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CON  LICENZA  DE  SUPERIORI.. 


L'AUTORE 

Ay  L   E   T    T    O    R 


I 
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L  preferite  Volume  e  un  brievc  coni- 
pendio  della  Storia  della  Città  no- 
lira  e  infieme  un  Supplemento  delli 
due  precedenti  mandati  già  in  luce . 
Le  cofe  che  fi  trattano  in  quello, 
come  ciafe  uno  vedrà,  non  erano  cer- 
tamente da  tralafckrfi ,  e  fìngolarmente  la  Serie 
de' Pittori  Veronell ,  come  quella  che  fendo  (tata 
raccolta  dà  uno  de' più  intendenti  de'noftri  prò- 
felfori  non  può  elTere  agli  Amatori  e  agli  Sta- 
dìofl  della  Pittura  le  non  fé  di  profitto.  V'abbia- 
mo1 inferito  eziandio  alcuni  non  meno  utili  che 
piacvoli  ragionamenti  d'  AlelTandro  Canobio  fo* 
pra  diverfe  preziofiffime  Anticaglie    da  elfo  vedu* 


te  al  tempo  fuo;  molte-  delle  quali  fuffiftono  an- 
cora al  preferite  ;  e  tra  quelle  le  reliquie  del  1  ea- 
tro elicerà  edificato  nel-  Colie  di  S.  Pietro .  Que- 
lle ,  ilecome  tali  e  sì  fatte ,  che  fi  può  ancora  per 
elle  conofeer  beniiìimo  qual  foiTe  V  ordine  e  la 
{bruttura  di  quel  meravigliofo  Edifìcio  ,  quindi 
abbiam  avuto  cura  che  pel  noftro  Adriano  Crifto. 
fali  raccolte  folTero  e  m  difegno  pofle  come  a5 
tempi  noftri  fi  veggon  nel  Colle,,  nelle  Cafe  e 
Qhiefe  appiè  di  quello  edificate. 

Alcune  quafi  fpente  Ifcrizioni  fopra  la  faccia- 
ta della  Chiefa  di  Santo  Stefano  abbiam  fatto  co- 
piar umilmente ,  le  quali  ,  appartenendo  per  lo 
più  alla  Storia  di  noftra  Patria,  abbiamo  voluto 
in  quello  fteffo  volume  inferire  in  freme  col  rileva- 
to difegno  del  Teatro;  fperando  che,  oltre  chej 
faran  tali  cofe  a  ciafeuno  accettiflìme  ,.  qualche 
compattimento  ci  meriteranno-  eziandio  [  almeno 
appo  le  onorate  perfone  ]  fé  per  forte  nelle  ofTer- 
vazioni  da  noi  fatte,  sì  in  quefto  che  ner volumi 
già  impreffi,  fi  foffe  qualche  errore,  inavveduta 
mente  commeffcu 


NOI  REFFORMATORI 

DELLO  STUDIO  D  I  PADOA  - 


A  Vendo  veduto  per  la  Fede  di  Revifione,  &  Approbazlo- 
zione  del  P.  Fra  Girolamo  Giacinto  Maria  Medolago  In- 
j^uifttor  del  Santo  Officio  di  Verona  nel  Libro  infoiato  Supple- 
menti alla  Cronica  di  Pier  Z,agata  ,  non  v'effer  -cos9  alcuna 
contro  la  Santa  Fede  Cattolica,  &  parimente  per  Atteftato 
del  'Segretario  Noflro;  niente  contro  Prencipi,  &  buoni  coftu- 
mi,  concedefno  Licenza  a  Dionijìo  Ratn andini  Stampator  di 
Verona  , -che  poffi  efTer  Campato,  ofTervando  gli  ordini  in  ma- 
teria di  Stampe,  &  prefentando  le  folite  Copie  ^lle  ^Pubbli- 
.che  Librarie  di  Venezia,  &  di  Padoa. 

Dat.  li  16.  Febraro  174S. 
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Della  Prima  Parte, 
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Voi.  I.  della  II.  Parte. 
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4  creduto  quello 
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con 
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P  ROEMIO 

ALLA   TAVOLA  CRONOLOGICA 


D  E"     F   A  T  T  I 


DE'   VERONESI 


Olendo  noi  le  gefta  de'  Verone!! 
brievemente  ripetere  ,  alcuni  ini- 
portanti  fatti  premetteremo  ,  on- 
de il  Lettore  comprender  polla  co« 
me  l'Italia ,  e  particolarmente  la  cit- 
tà noftra,  fu  mefla  un  tempo  foffo- 
pra  ,  e  alla  perfine  ad  uno  flato  ri- 
dotta il  più  deplorabile*  e  come  da 
una  tale  e  tanta  miferia  Furono  i 
Veronefi  poi  liberati ,  allorché  piac- 
que all'Altiffimo  che  fudditi  dive-» 
snifferò  dell'inclita  Veneziana  Serenifiìma  Repubblica  .  Fa- 
remo dunque  cominciamento  dall'anno  di  Roma  5Ó8  ,  in  cui 
i  Veronefi  fudditi  del  Romano  Imperio  erano  già  divenuti  , 
perfeverando  poi  fempre  nella  divozion  de' Romani  fino  ali1, 
anno  della  fallite  noftra  476.  In  quefto  fcefo  in  Italia  Odos- 
cre  "Re  degli  Eruli,fe  ne  fece  padrone;  ma  vinto  da  Teodo- 
rico  Re  degli  Oftrogoti  nel  480,  fu  quefti  proclamato  Re  dell' 
Italia;  onde  Verona  rimafe  fotto  il  dominio  de'Re  Goti  fino 
al  552,  ,  poi  fino  al  5<5p  fotto  gì'  Imperadori  3'  Oriente  ; 
indi  fotto  de'  Re  Longobardi  ,  dalla  tirannia  de'  quali  fu 
per  Carlo  Magno  nel  774  alla  perfin  liberata  ,  rimanendo 
Cron.  di  Ver.  P.II.  VoLlL  À  fluidità 
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fuddita  de'Re  Franchi  fino  all'anno  886.  Ora  qual  fo(Te  il  fi- 
ftema  del  Longobardico  Regno  fotto  de'primi  due  Re  Alboino 
e  Clefo,  non  è  a  noftra  notizia  ,  avvegnaché  Paolo  Diacono 
Ann.  53$    c^  fa  fapere   foltanto  che  dopo  la  morte  di  Clefo   fu  da' Prin- 
cipali de' Longobardi  divifo  il  regno  a  guifa  di  Repubblica  , 
.creandoli  trentafei  Duchi,  i  quali    ad  altrettante  città  prefie- 
devano  ,    come  Signori  eziandio   dominandole  .   Ma    in    tale 
flato  pev  dieci  anni  avendo  perfeverato  ,  e  veggendo  i  Longo» 
bardi  le  ruine  che  procedevano  dal  mal  governo  de' Duchi  , 
per  timore  che  non  nafceffe    tra  loro   guerra  civile  ,   onde  i 
Francefi  animo  prendeffero  a  paflar  al  loro  fterminio  in   Ita- 
lia, fi  eleflero  il  Re  un'altra  volta,  e  Autari  figliuolo  di  Cle- 
fo fu  aflunto  al  trono  ,   al  quale  ,    ficcome  agli  altri  Re  che 
venir  doveano  dappoi  ,    acciò  avefTero  onde  regalmente  man- 
tenerli,  fendochò  i  tefori  d'Alboino  fi  erano  miferamente  per- 
duti, corrifpofero  i  Duchi  la  metà  delle  loro  follarne*  così  il 
Regio  patrimonio  fi  formò,  potendo  i  Re  valerli  per  altro  di 
elfi   Duchi  ,    e  delle  loro  forze  in  occafione  di  guerra  •    per- 
ciocché le  città  non   erano  immediatamente  de  i  Re,  i  quali 
del  pari  che  i  Duchi,  erano  tutti  ,    quanto    all'autorità,    di 
Così  il  Si-  egual   condizione  .    Ma  la  principal  dignità  veniva  confidera- 
gnor  Mu-  ta   quella  del  „  Conte  del  Palazzo,  appellato  anche  facro  Pa- 
"iA*  "?■  "  -azzo>  perchè  a  lui  in  ultima  iftanza  fi    riferivano  tutte  le 
H'Iulia.     ,,  caufe  del  Regno,  ftendendofi  perciò  la  di   lui  autorità  anco 
5,   nelle  città  delle  Marche  del  Friuli,  della  Tofcana  e  di  Spo- 
„  leti,  eccetto  il  Ducato  di  Benevento  „.  Ora   Verona  ebbe 
ancor    efia   i    fuoi   Duchi  o  Governatori  ,    febben    s' abbia  di 
tre  foli  contezza:  Autari  figliuolo  di  Clefo,  che  fu  poi  crea- 
to Re  :    Zangrulfo  a' tempi  del   Re  Agilulfo  ,    e  Giielberto  , 
ch'era  in   vita  a' tempi  di  Paolo   Diacono.    Quello  Gifelberto 
quello  fu  ,    il  quale  fece  aprire  il  fepolcro  di  Alboino  ,    eh* 
era  fotto  la    fcala   del    palazzo   Regio   fituato  nel  colle  ,    to- 
gliendone  la  fpada  ed  altro   che  dentro  v'era.  Eflinto  il  re- 
gno de'  Longobardi  ,    e  rimafta  Verona  fuddita   de'  Re   Fran- 
chi,  come  dicevamo,  i  Giudici  che  reggeano  le  città  dell'Ita- 
lia, erano  molto  confuii  nel  giudicare.  Avvegnaché  dopo  de. 
caduto  il  Romano  Impero  .  come  alla  pag.  2Ó2  del  Primo  Vo- 
lume di  quella  Seconda  Parte  fu  dimofirato,  fendo  fiate  figno. 
reggiate  le  città  flette  ora  da' Longobardi ,  ed  or  da' Francefi, 
vane  leggi  in  una  medelima  città  venivano  profetate,  chi  ftando 
alla  Romana ,  chi  alla  Longobarda ,  chi  alla  Salica ,  e  chi  alla  Fran- 

cele  ; 
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cefe.»  per  la  qualcofa,  verfo  la  metà  del  IX  Secolo  ,  Lottano 
figliuolo  di  Lodovico  Imperadore  per  commiffior.e  del  padre   a 
Roma  fi  trasferì,  ed  ivi  con  Eugenio   II  Pontefice  ira  le  altre 
cole    che  ftabihrono  pel    buon  governo  e  reggimento  dell'Ita- 
lia  fi  lu  un  regolamento  intorno  a  quelle  leggi:  onde  a  nome 
dell'  Imperadore  ,  e  col  con  le  n  lo  del  Pontefice  tu  pubblicato  un 
editto,  nel  quale  fi  dichiarava  che  ciaicun  fuddito  del  Romano      VeggafI 
Impero  potette  ufare    quella  legge  più  gli  piacerle;  con   quello  a!ia    Pe- 
però   che  foffe  obbligato  a  dichiarare    fotto    quale    intendea  prj"mae 
di  vivere  .  Onde  allorché   occorrea  ìcriverfi    qualche  contrai-  Parte 
to,o  devenire  ad  alcun  atto  pubblico  ,  fi  doveffe  lcrivere  in  quel- 
li la  legge  da' contraenti  accettata.  Ma  ripigliandoli  difeorfo, 
diremo,  come,  entrato  l'anno  886,  incominciarono  alcuni  Da-  ^nn  gg^r 
chi  ad  ufurpare  il  Regno  d'Italia.  Berengario  I  Duca  del  Friu- 
li fé  ne  fece  padrone, e  tenne  l'ordinaria  Ida  refidenza  in  Vero- 
na .  Morto  Berengario  pervenne   la  Città  noftra  in  potere  di 
Ugone  e  di  Lottano  ,  indi   lotto  di  Berengario  II  e  del  figli- 
uolo luo  Adalberto.'  1  quali  del  ^54  ne  furon   privati  da  Ot- 
tone I  Imperadore   .    Circa    quefto    tempo    incomincioffi    ad 
avere  ,  oltre  il  folito    Conte    o  Governator    di  Verona  ,  il 
Duca  o  Marchele  della  Marca   Veronefe  j  e  ciò  fu  fattoalT 
ufanza  Alemana,  onde  vediamo  un  perfonaggio  Tedefco  col 
titolo  di  Duca  ayer  il  governo  di  una  Provincia ,   la  quale 
avea  nelle  Città  ,    e  pofteriormente  ancora  ne'  diftretti  varj 
Conti.  Il  cui  titolo,  quantunque  fi  trovi  tra  le  dignità  ftel 
IV    e  V  Secolo,  regnando  gì' lmperadori  Romani/  e  ancora      *  Dell' 
appo  i  Longobardi    dopo  i   Duchi    nomininfi    i   Conti-,    che  ufficIp  A&\ 
governavano  le  Città, o  luoghi  più  piccioli;  *  fi  può  però  al-  a|ia    paot 
ìerire  che  fotto  di  Carlo  Magno  in  Italia  furono  dati  i  Con-  202.  della. 
ti  per  "Governatori   a  ciafeuna    delle  Città  riguardevoli  ,  in  I  Parte  e 
vece  de' Duchi,  che  dominavano  in  certo  modo  le  ftefleCit-  *e2uenu 
tà  fotto  de'  Longobardi  .    Quelli  tali  Conti  furon  poi  detti 
Conti  maggiori  allora  quando  circa  il  fine  del    X  Secolo    s' 
incominciò   a  creare  i  Conti  Rurali  ,  i  quali  al  governo  de* 
Cartelli    e  delle    Ville  prepofti    effendo  ,  Conti  minori  chia- 
maronfi  „    Per  quanto  appartiene    a'Marchefi  ,    eran    que» 
fti  Governatori    di  luoghi    pofti  a'  confini   del  Regno  ,    lad- 
dove i  Conti  eran  di  luoghi  non  confinanti.  Per  quefto  Mi- 
lone,  ch'era  Conte  di  Verona  ,  fu  detto  Marchefe  nel  X  Se. 
colo,  perche  lòtto  Berengario  II  Verona  e  Trento  eran  luo- 
ghi del  Regno  d'Italia  confinanti  colla  Germania.  Così  Ma» 

A     a  nafle 
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nane  Arcivefcovo>difenfore  di  tanti  Vefcovati- Italiani ,  fu  dai 
parente  Ugone    fatto^  Marchefe  di  Trento  .    Le  Città    della 
"  Marca  Veronefe  erano  Padova  ,  Vicenza  ,    Trivigi  ed  altre 
minori  città,,  onde  fu  poi  amminiftrata  da'Duchi  di  Carin- 
tia;  la  qual  Germanica  Provincia,  confinava  coli' Italia  dalla 
parce  del  Friuli.  Qiie'ili  Marcheli  o  Governatori  delle  Pro- 
vincie per  quello  furono  principalmente  iftituiti ,  cioè  pei  te- 
nere i  popoli  in  pacifico  (lato  ,    e  nafcendo  difcordie  fra  i'un 
popolo-  e  1'  altro    ,    da    quelli    ideili    oppure    dagli     Ufficia- 
li e  Meffi  Imperiali  venivano  tofto  fopice  ,   e  cosi  ognuno  in 
pace  vi veafi  .  Quanto- folle  poi  grande  il  potere   e  l'autorità  de' 
fort"  C°J!ie  Marchefi,  oltre  ciò  che  altrove  s'è  detto*  per  quefto  più  fingo- 
periore  al  talmente  fi  fa  manifesto .  Concioffiache  Guelfo  III  Conte ,  Duca 
conte     il  di  Carintia  e  Marchefe  della  Marca  di  Verona  fendoito  nel  1055 
Marchefe   ad  attenderei'  Imperadore  Arrigo  III  ne' prati  di  Roncaglia  fui 

Hiciò*edi  Piacentino,  dove  il  Monarca  in  un   certo  determinato  pior- 
Iapaa.aor.  ,  '  ~         .  ,  ...  » 

della      I    no  aovca    trovarli  ,    dopo    averlo  tre  giorni  in    vano  alpet- 

Parte         tato  ,    impazientatoli   ,.   ritornò  a  cafa    colle  fue  genti  .    E 
tuttoché    per  via    trovato  aveffe    l' Imperadore    che  veniva,, 
non  volle  lafciarfi  perfuadere  3  tomarfi  indietro  .  Anzi  per- 
vengali il  cne  Arrigo    avea  meffo  una   eforbitante    impofizione  a'Vero- 
Sigi).  Mu-  neli ,  e  la  rifcoffe,  fopravvenuto  il  Duca  Guelfo  fece  un  tal 
ratorinel-  fuoco  contra  l' Imperadore,  che  l'obbligò  a  rifonder  quel  da- 
fua  CUata  naro  ,  dicendo  che  non  voleva  che  a  fuor-  futi  diti  foffe  poflo  un 
sì  pefante  aggravio.  DI  che  foflero  i  Veronefi  oltre  il  dove- 
re   angariati    non  colta,    ma  è  verifimile  che  perciò  che  al- 
trove conjetturando  diremoil  Marchefe  fi  lamentale  .Ora con- 
tinuò il  governo  de' Conti)  fino  al  principio  del  XII  Secolo  ; 
In  quefto  le  città  d'Italia   l'una    contra  dell'altra  comincia- 
Ann.ii0j.  reno  a  guerreggiare  ,    e  i   Pifani  e  Luchefi  furono  i  primi  „• 
perocché   •    colta  avend'occafione  djlle  difcordie    infone  fra 
Enrico-  IV  e  '1  figliuol  fuo,.  fenza  moftrar  più  ubbidienza  né 
dipendenza  dal  Re  ,    o  da  alcun  fuo  miniftro   ,-  fi  mifero  le 
città1  in  libertà ,  e  prefero  forma  di  Repubblica ,  creandofi  due 
Confoli   ,    i  quali  erano  i  principali    capi  delle  Comunità  ,. 
eleggendoli  ancora  altri   minifhi  della  giuftizia  ,    della  guer- 
ra   e  della  economia-:    riferbando  però  al  general  Configlic* 
la  rifoluzion  delle  cofe  importanti  .•    come  di  far  guerra    o 
pace,  fpedire  Ambafciatori ,.  far  leghe,  eleggere  i  Confoli  ed 
altri   miniflri,  riconofcendo  nel  refto  l' Imperadore  ,  o  'l-  Re 
d'Italia  per  loro  fupremo  padrone,,  abolita  l'autorità  de  Cón- 
ti e- 
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ti  ,   e  falva  reftando  la  Marchionale  folarnente  ..-  I  Veronefi, 
dunque  eleflero   anch'elfi  i  loro  Confoli  ,    alcuni  de'  quali  , 
ìnfieme  col  Vefcovo  (  che    occupava    al  principio    ii  prima- 
rio poffo  nella   Veronefe  Repubblica  )  le  più  importanti  co- 
fe  giudicar  doveffenv,  altri  quelle  di  minor  importanza  ,  e 
uno  di  elfi     giuftizia    nel  redo-  qual    Pretore   amminiftraffe  * 
fendòchè  il  Podeftà  fu-  creato  folo  dòpo-  1*  anno  irói,',  e  nel 
snedèfimotempo  ,o  poco  dopo  ,  anchegli  ottanta  Configlieri, e 
non  prima ,  quantunque  alla  pag.  2io"della  Prima  Parte  ,feguen- 
do  i  vecchj  Scrittori  noftri ,  diverfamente  ne  abbiam  riferito  *_ 
concioffiachè   di    quefti    Configlieri    non  fi    fa    menzione"  fe 
non  fé  al  principio- del  XIII  Secolo.  Affunto  poi  all'Imperio 
Federico  Barbaroffa  ,    poftofi  in-  cuor  quefto'  Principe  dr  ri-- 
dur  l'Italia"  come  in  ifcbiaviùi,  e  avendo  comincrato  a  man- 
dar  quefto  fuo    penfamento'  ad  effetto  ,•  le  città  di  Lombar- 
dia (  avvezze  per  molti  anni   addietro  a  vivere  lautamente' 
col  godimento  delle  regalie  e  della  libertà ,  con  decoro  e  auto- 
rità Principefca  )  al  vederli  ridurre  ad  una  vii  fervkù,  mai- 
volontieri  vi  fi  accomodarono*  tanto  più,  quanto  che  i  mi- 
niftri  Imperiali ,  fen-za  riguardo,  né  a' grandi ,  né  a'  piccioli  ,  in' 
varie'  guìfe  gli  opprrmeano  ,    intenti  folo-  a  trar  danaro  da-- 
gli  afflitti  popoli  ;  onde  quefti  coftretti  furono  a  fcuotere  sì1 
duro  giogo.  Per  quefto  le  città  della-  Marca  Veronefe',  ftrin-  Aitanti  et- 
gendo  infiem'ìe  una-  fegreta  lega  e  focietà',  a'  Celare  fi  ribel- 
larono .  -Quefti  difpofto  era  di  tale  onta  a*  vendicarli",  ma  for- 
ze- allora  non  avendo  per  domare  le  città  ribelli ,  diffimular 
gji  convenne  .   Affunto  por  nel  li-6$  Alsffandro  III    al  Pon- 
tificato ,  quindi  ebbero   campo   altre   città  Lombarde  di   mo- 
ftràrfi    contrarie    anche    effe-'  all'  Imperadore     .    Avvegnaché 
inforte  Ienotiffime  differenze  tra  Federico  e  '1  Pontefice,,  in- 
cominciarono a  feguìre  chi  una  parte    chi  1'  altra  j  onde  fu- 
fcitaronfi-  le   fazioni    Guelfa  e  Ghibellina  ,    quali  già    prima' 
aveano  avuto  origine  nella  „  Germania  dalle  due  illuftri  Ca-      Muraf.- 
„•  fé  degli  Enrici  dr-  Ghibellinga   ,    e  L  Guelfi  di   Altdorf  .  Ann.  tota. 
„  Perciocché  quelle' due  Famiglie",  una  foli  fa-  a  produrre  degf  VI.  -Sag. 
,,.  Imperadoriy  er  ì' altra-  de' gran  Duchi,  ficcome  fra  effe  le*  50I° 
Jr  ro  eran  di  gloria-  emulatnci  ,    cosi  frequentemente  turba- 
„.  vano  la  Repubblica.   Del!a:  Ghibellina  Federico  di-feende- 
yr  va  ,-  e  dell'altra  il  Duca  Guelfo   VI    e  Arrigo  Leone  Du- 
„  ca  di  Svevia  /   perocché   Federico    nato  era    da  Federico 
JiB  Duca  di  Svevia  e-  di  Giuditta  figliuola   di  Arrigo  il  Nero- 
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„  Eftenfe ,  e  Guelfo  ,  padre   del  fudetto  Guelfo  VI    Duca  »" 
3,  onde  quefti  veniva  ad  effere  Zio  materno  di  Federico,  e  il 
3,  Duca  di  Saffonia  fuo  Cugino.  Fu  unito  il  fangue  di  que- 
,,  Me  due   infuni  Famiglie  lulla  credenza    che  da    lì  innanzi 
.,,  cederebbe  la  nemicizia  fra  loro  tanti  anni  addietro  colti- 
z,  vaia:  anzi  a  quefto  medefimo  fine  dà' Principi  dell' Impe- 
„  rio  fu    affamo  a  pieni  voti  Federico  al  trono- ,•    e  di  qui 
-,,  fcorgeli  quanto  mal  fondata  fia  l'opinione  di  chi  penfa  el- 
„  fere  fiato  iftituito  tanto  prima  il  Collegio  de' lette  Eletto. 
3)   ri    ,  fendo  intervenuti   a  quefta  creazione    anche    Principi 
-,,  e  Baroni  Italiani  „  .  Inforta  dunque,  come  dicevamo,  dif- 
ferenza   tra, il  Pontefice  e  l'Imperadore,  alcune  città, che  par- 
ziali  a  quefto  fi  dimoftrarono  ,     Ghibelline  chiamarono  ,     e 
Guelfe  quelle  altre  che  fendano  per  il  Pontefice  :  e  capo  di 
quelle  fu  il  Duca  Eftenfe  di  Ferrara  ,  il  quale  dalla  Guelfa 
Éamiglia  difcefo  era  .   Fattoli  dunque  Federico  a  perleguitare 
51  Pontefice  ,  quefti  per  ficurezza  di  fé  medefimo  a  Venezia 
ricoveroflì  ;  dove  per  opera  de' Signori  Veneziani  fu  poi  {la- 
bilità la  pace  fra   la  Chiefa  e  l'Imperio  .    Prima  di  icender 
però    a    raccontare    l'accomodamento   feguito    fra    il    Ponte- 
fice e  l'Imperadore  ,  coftretti  fiamo  ad  elaminare  fé  la  Re- 
pubblica di  Venezia  ,    per  difendere  1'  Ecclefiaftka  libertà  e 
le  ftefta  ancora   ,   venifie  a  quel-la  naval  battaglia  cogi' Impe- 
riali ,  che  da  alcuni  collantemente  fi  nega  .  Fra  i  Scrittori 
praviffimi  ,  che  dell'  andata  del  Pontefice  Aleflfandra  a  Vene- 
zia  trattarono,  uno  fu  Andrea  Dandolo  nel  1340,  dal  quale 
il  fatto    d'arme   feguito   fra  l'armata  Veneta     e     l'Imperiale 
nelF  Iftria  fi  narra  .Quello  perigliolò  incontro  dal  Senato  po- 
chi anni  dopo  il  Dandolo  al   Pontefice  Innocenzo  VI    nella- 
ieguente  lettera,  fcritta  il  dì  io  Aprile  del  13T7,  fu  ricorda- 
to ,  in  effa  lettera   chiaramente  leggendofi  che  la  Repubblica 
fi  pofe  in  quell' occafione  a  manifefto  pericolo.  Il  Codice  nel 
cjuale  detta  lettera  fu  regiftrata  ,    e  che  fu  ferino    in  mem- 
brana da  Bartolomeo  Zam berta  Veneziano,  appo  l'eruditif» 
fimo  Signor  Appoftolo  Zeno  con  quefto  titolo  fi  cuftodifee . 
Leges ,  ordines  ,  judicata  criminalia ,  &  civiltà,  negotia  mariti* 
may  &  terrejlrja  &c. 
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lnnùcentio  VI  Summ.  Pont. 

Johannes  Delphino 

Dei  Gratta  Dux  Venetiarum  &c. 

Nuper  a  quibufdam  ex  ReverendìJJìmis  Santtce  Cardinalibus  Ec<. 
tìefite  Ego,  meaque  Communitas   litteras  accepimus  continentes  nos 
in   Romana  Curia  diffamavi  ,.quod  aliquos  Clericos  teneamus  captivos 
in  Apoflolicie  Sedis  injuriam  ,ac  cantra  Ecclejiaflicant  libertate$\  no- 
kis  amicabiliter  fuadendo ,  ut  eos  Caflellano  Epifcopo ,  vel  Vicariis 
fms  confignare  vellemus  ,    ne  forte  perdura  ad  veflram  Sanclita* 
tem  notiti»,  turbationit  vobis  materiam  exbiberet.  Quibus  cum  re- 
verenda intelletlis ,  Veflrce  Beatitudini  refcribere  bumiliter  compelli- 
rnur ,  quod  civitas  noflra ,  tamquam  devotijjima  Chrifli  filia ,  honorem 
&  augmentum  Sancite  Matris  Ecclefae  ab  ipftus  initiis  fummopere 
fummifque  femper  vigiliis  procurava  .    Cujus  rei   tejlimonia  multa 
funt  :  precipue  feticis   recordationis  Alexandri  III  prtedeceffbris  ve* 
Jìri  temporibus  periclitantem  tunc  &   qua/i  tato  orbe  fugatami   Ec- 
cie/ìaflicam  libertatem   fola  Communitas  no/ira  fub    manifeflo    di-, 
fcrimine  defenfavit ,  prò  quo  privilegiis ,  &  gratiis  plurimis  ufque 
ih  bodiernum  diem  celeberrimis  datari  meruit   ab  eodem ,  fuccejjìvs 
edam  &c.    E  che    altro  volle    mai  rammentare  il  Senato    a! 
Pontefice  con   quelle  parole  fub  manifeflo  difcrimine  defenfavit  ,' 
fenon  fé  un  qualche  memorabil  grandiofo  fatto  e   perigliofo  ,. 
in  grazia  del  quale  tanti  e  cosi  Angolari  Privilegi  furono  dai. 
Pontefice  alla  Repubblica  conceduti ,  come  alla  pag.  17   della 
Prima  Parte  di  quefta  Cronaca  fu  per  noi  ricordato.  La  Sto- 
ria dell'andata    di   quefto  Pontefice   a  Venezia  nella    Sala  del 
Maggior  Configlio  dipinta  fi  vede, e  particolarmente  la  batta- 
glia feguita  fra   Pirano  e  Salborio   in  vicinanza  di  quel   luogo- 
che  la  Tajada  o  Tagliata  a' tempi   nofìri    fi    appella  ;    il  qua!. 
nome  quegli  abitatori   per  tradizion  riferifcono,  che   dal  con- 
flitto fra  la   Veneta  armata  e  quella  di  Federico  ivi  feguito  , 
gli  foffe  dato.  In  memoria  di  quefta  vittoria  fu   pofra   anche 
una  ifcrizione  fppra   la  maggior  porta  della  Chiefa  di   S.  Gio- 
vanni fìtuata  fopra  la  punta  del  Capo  Salborio,  alla  qual  Chie- 
fa ,  come  in  efla  ifcrizione  fi    legge  ,    fu  ancor   dal  medefima 
Pontefice  una  Indulgenza  conceduta  ;  e  F ifcrizione  è  del    te> 
nore   fedente. 
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HevSlbRl  Cekb^Axe  LocvM.oveMTEKIVS  OEM 

pASTOR  ALEXANDER  DONÌS  G^sIlBVS  AVXIT 

Hoc  CTENÌM  RlAsoVeNeTeViEreRiAGASSi 

DjESVHREEVXiT  (IEXbìtoVE  SvpexIha  MA§NÌ 
&DV?EHAT&isIkDEIliD  REdDlTA    SANCTE. 

6EO&SÌE  jpaxTVM£V€  fvì^mTo^iiaMèE 
Sei?tva§ìnta  óabat  centvm  SE?T£M^  SVKRNV5 

B\GFERadvenìensab8Rì§ine  Carnìs  amìcte 

L'Indulgenza  fu  conceduta  dal  Pontefice  a  quc' Fedeli,  i  qua- 
li nelle  Iblenni  fede  del  Santiflìmo  Natale  aveffero  vifitata  la 
mentovata  Chiefa  di  San  Giovanni*  ma  riufcendo  malagevole 
al  popolo  colà  portarfi  in   quella  rigida  Magione,    fu  trasferita 
la  vifita  alcun  tempo  dopo  alle  fefte  della  Pentecofie.  Dunque 
l' Imperadore  veggendo   fallito  il  difegno  che  nell'animo  con- 
cetto avea  ,    di  accomodarfi  col  vero  Vicario  di   Gesù  dillo 
difpofefi,  e  però  a  Venezia   anch'  elfo  fi  trasferi  .    Pretendeva 
quello    Imperadore    in   fofianzn    ,    che    i  Lombardi   efeguiflero 
quanto  era  fiato  decretato  nella  Dieta  di  Roncaglia  nel   1158 
intorno  alla  cefììone  delle  Regalie,  oppure  che  rimetteffero  le 
cofe  nello   fiato  in  cui  erano  allorché  Arrigo  III  Imperadore 
venne  in  Italia  :    i  Lombardi  voleano  per   lo  contrario,  che 
Veggafi  falve  foflero  le  confuetudini  delle  città  colla  loro  libertà.  Ma 
più  dille-    Federico    ciò   concedere   non  volendo  ,    in    quefio    modo  col 
^n"en^ , lI  Pontefice  accordoffi  :  che  alle  città  Lombarde  folTe  una  tregua 
nitori  ne-^*  ^e*  ann*  conceduta,  e  quindici   al  Re  di  Sicilia  ,  e  che  il 
gli  Anna- Pontefice  concedette,  ch'egli  per  quindici  anni  goderle  le  ren- 
li-  dite  de' beni  della   Cornelia  Matilda,  ch'erano  in  fua  mano, 

dopo  i  quali  ne  avrebbe  mefio  al  poffedimento  la  Chiefa  • 
giacché  non  per  altro  gl'Imperadori  de' Papi  a  loro  talento 
creavano,  fenon  fé  per  avergli  in  quella  parte  favorevoli.  Si 
doliero  i  Lombardi  di  partito  Guelfo  ,  perche  il  Pontefice  , 
acconci  i  fatti  proprj ,  loro  lafciati  avelie  nelle  primiere  dif« 
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ficolcàj  in  tempo   che  aveano    portato  effi  tutto  il  pefo  della, 
guerra,  e  con   tanto-  dilpendio*  fendoche  intanto  elfi  eranfi  di- 
chiarati  a  favor  del  Pontefice,,  in  quanto ,  così  facendo ,  fi  lu« 
fingavano  di  fare  il.  loro  interefìTe  /   ficcome    non    per    altro 
alcune  altre  città  feguiano  il  partito- Imperiale»  E  in  fatti  co- 
loro che  fi' erano  dichiarati    per  l'Imperadore   erano    per   lo 
più  di  que*Marchefi  ,.  Conti',    Caftellani  e  altri  Nobili    che 
godèano  1  Feudi  dell'Imperio  per  mantenerfi  liberi-  dal.  giogo 
delle  città-  libere,,  le  quali  altro  non  cercavano  fenon  le  di 
fottometterli  alla  loro'  gjurifdizione .- Vi  furo.no  ancora  alcune 
città  ,,  le  quali  ,    oltr*  effere  ben  trattate  dagli  Augufli ,  avea- 
no   bifogno  della    lor  protezione  per  non  effer  preda   delle 
più  potenti  città  vicine,  come  furono- Pavia  ,.Gremona,  Pifa 
&c.  Ma  quelle  fazioni   Ghibellina  e  Guelfa  fi  vennero  a  poco 
a  poco  cangiando   in  inteftine  civili  difcordie   nelle  ffeffe  cit- 
tà fra  i  Nobili,  ed  il  popolo  ,    e  fra  i  cittadini  fletti  eziandio; 
perocché  volendo  i  primi  foggettare  la  plebe,   e  quella  con- 
sentir  non  volendo  che  il  governo  a' foli  Nobili  fi  conferif- 
fe ,    fi    vide    ben  preffo   un  orrendo-  fpettacolo    nelle    città 
d'Italia,  che  le  riduffe    all'eflremo  de' mali.  Verona  da  que- 
lla feiagura  non  andò  immune  :  e  i   travaglj  che  per  le  civili 
difcordie  fofferfe,  come  nel  decorfo  dell'opera  veduto-  abbia- 
mo, fi  furono  certamente  grandinimi:  e  da' quello  che  iìamo 
per  ricordar  brevemente  comprenderà  il  Lettore  vieppiù  qual 
fofle  in'  que'  tempi  lo  flato   miferabile  degl'  infeliciffimi   Ve- 
Eonefi '.-  Conciofliache  i  Patrimonj  de'  cittadini  venendo  trat--   Carinelfi 
to  tratto'  dalla    fazion  contraria   al  fifeo  applicati  ,    coloro  ^ori.af,tlel 
i  quali  fi  vedeano  loro  un  tale  pericolo  fopraftare  rper  non  di-  Ai  s  *s  ?? 
venir  affatto  miferabili  ,    eran  coftretti    metter  in  ferbo  ne'  to. 
monafterj,  le  loro  più   preziofe    mobili  facoltà:  ,    con   fegre- 
ta    intelligenza'  di  pattuiti    foccorfi   per  la  vita  ,    al  termi- 
ne della  quale,  alla   Patria    non  ritornandoli,  reflavano  poi 
per  l'anima   foftituiti  .   Né    i  (labili  godeano  miglior    fortu- 
na ,•:  poiché   quelli    per   le   intrinfeche    rivoluzioni  e  difcor- 
die ,  e  per  le  efterne  ancora  non  erano  fimilmente  ficuri  „•  per- 
ciocché „  le  frequenti  incurfìoni  degli  efìliati  e  delle  milizie    Cannelli 
M,  delle  contrarie  città ,  le  desolazioni  caufate  dagli  incendj  eclt,lvl  • 
,,.  dalle  inondazioni,  alteravano  e  cancellavano  in  modo  i  fegni 
„  pofti  per  i  confini  a' poderi  che  conveniva  ben  fpeffo,  perche 
non  perlifero  in  tutto,  farne  fare  frequenti  ricognizioni  e  con. 
Cron.diVer.P.II.VoLII.  B  „feffia- 


2» 


io  PROEMIO. 

„  feflioni  da' coloni,  lavoratori,  o  altri  pofleffori  de' fondi 
„  per  non  perderne  la  proprietà  „.  Quai  fodero  poi  le  infi- 
die  che  i  cittadini  macchinavano  l'uno  contro  dell'altro,,  i 
tragici  cafi  e  le  barbare  uccifioni,  che  per  lo  più  impune- 
mente fi  commetteano  ,  ne'  Volumi  già  ufciti  apparifce. 
Né  quelle  nel  vero  lagrimevoli  luttuofe  vicende,  le  qua- 
li non  fenza  orrore  fi  pofìono  ricordare,  finiron  si  prefto^ 
avvegnaché  continuarono  fin  quafi  verfo  il  fine  del  lecolo 
XIII.  L' uccisone  di  Martin  1  delia  Scala  feguita  del  127^ 
per  i  Scaramelli  e  Bigozzi  (  lpalleggiati  ed  afiiftiti  da' 
Conti  Sanbonifacj  ;  i  quali  ficcome  era  fiato  lor  dagl'Im- 
peradori  conceduto  il  governo  della  città,  con  mal  animo 
tolleravano  che  altri  ad  elfi  prepofii  fodero  )  di  una  tal 
verità  ci  fa  certi.  Ora  le  città  che  a' tempi  di  Aledandro 
III  feguiano  il  partito  Imperiale  eran  Cremona,.  Pavia, 
Genova  ,  Tortona,  Adi  y  Alba,,  Acqui  ,  Torino,  Invrea , 
Ventimiglia  ,  Savona  ,  Albenga,.  Calale,  di  S.  Evafio  , 
Montevio,  Caftello  Bolognefe  ,  Imola,  Faenza,  Ravenna, 
Forlì,  Forimpopoli  ,  Cefena  ,  Rimini,  Cafìrocaro,.  il  Mar- 
chele  di  Monferrato,  i  Conti  di  Biandrare,  i  Marchefi  deL 
Guado,  e  del  Bofco,  e  i  Conti  di  Lomello.  Quelle  della 
Lega  di  Lombardia  fi  erano  Venezia  ,  Trivigi ,  Padova  , 
Vicenza  ,  Verona,  Brefcia  ,  Ferrara,  Mantova,  Bergamo, 
Lodi,  Milano,  Como,  Novara,  Vercelli,  Alefiandria ,  Car- 
lino e  Belmonte  ,  Piacenza  ,  Bobbio  ,  Obizxo  Malafpina 
Marchefe  ,  Parma  ,  Reggio  ,  Modena  ,  Bologna  ,  Dofcia, 
S.  Cadano  ed  altri  luoghi  e  perfone  dell' Efarcato  e  della 
Lombardia.  Ma  poco  dopo,  fciolta  quella  forte  lega,  cef- 
fato  effendo  il.  timore  che  le  città  aveano  degl' Impera^ 
dori  ,•  i  Nobili,  come  poc'anzi  abbiam  detto  ,  fogget» 
tarfi  voleano  la  plehe  :  onde  non  mancaron  di  quelli  in 
Verona  ,  i  quali  pel  vantaggio  del  proprio  partrcolar  inte- 
reffe  fi  mifero  a  fpalleggiare:  il  popolo  contra- della  fazion 
contraria  ,  coltivando  lòtto  '1  pretefio  di  feguire  chi  i  Papi , 
e  chi  gl'Imperadori  ,  le  antiche,  loro  difcordie  infòrte  nel 
duodecimo  Secolo  fra  i  Sanbonifacj  da  una  parte  ,  e  i 
Crefcenzj  e  Monticoli  dall'  altra-  .•  quelli  per  fofienere 
il  diritto  del  loro  conceduto  governo  della  città  ,  e  que» 
fti  ,  come  potenti  ch'erano,  anch'elfi  per  comandare ,-  febbe* 
ne  la  Città  godeffe  allora  la  fua  libertà  j  perciocché  abolita  l'aus- 
terità. 
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'toTÌcà  de' Conti  o  Governatori  i  Veronefi  ,  eletto  i  Con- 
foli  ,  come  abbiam  detto  ,  .reggeanfi  per  fé  medefirm  .. 
Che  da'  Confali  iofie  la  Città  governata  e  non  da'  Con» 
ti  Sanbonifacj  fino  all'anno  J207,  come  pretendono  al- 
cuni _,  fpezialmente  per  quello  fi  può  conefeere  ,•  perocché 
morto -effendo  Marco  -Regolo,  chiamato  volgarmente  Maru- 
golato  Conte  di  Sanbonifacio  ,nel  1142:  e  pretendendo  ra- 
gione il  di  lui  figlinolo  Bonifacio  nel  Cartello  di  Cerea  con- 
tro de' Canonici ,  che  v'erano  al  poffedi mento,  Arrigo  figli- 
uolo di  Adamo  Dottore  ,  ""Balduino  della  Scala  ,  Ottone  di 
Tebaldo  di  Capo  di  ponte  ed  Ermano  di  Arboreja  Confo!» 
nel  1147,  Giudici  furano  di  tal  controverfia ,-  il  che  s'impa- 
ra da  documento  14  Maggio  di  queil'  anno  fcritto  da  Pol- 
ronario  Notajo  ,  che  jiell' Archivio  Capitolare  fi  cuftodifee^ 
Qual  folle  poi  la  cagion  che  moffe  i  Sanbonifacj  ,  dopo  ef- 
fere  flati  cotanto  favoriti  dagl'Ira peradori  fin  quafi  verfo  il 
fine  del  XII  Secolo  ,  a  moftrarfi  loro  contrarj  ,  non  ci  è 
noto  ,°  forfè  perche  nullaoftante  i  replicati  Diplomi  lor 
conceduti  dagl'Imperadori-circa  il  gius  del  governo  nella  cit- 
;tà  noflra  ,  nonpertanto  mon  venivano  poi  efeguiti  -,  né  gì' 
Imperadori  curavanfi  più  che  :tanto  -di  fpalleggiarli ,  ed  affi- 
ilergii  a  confeguire  quell'autorità,  che  nel  folo  nome  di  Go- 
vernatore alla  per  fine  vedean  elfi  Conti  fuffiftere.  Varj,  co- 
me dicevamo,  furono  e  lagrimevoli  i  tragici  fatti  che  per- 
ciò .fufieguirano  ,-  né  quelli  fi  terminarono  ancorché  la  città 
luddita  divenuTe  del  famofo  Ezzelino  ,  la  quale  anzi  fu  per 
eflb  all'  eftremo  ridotta  .  Impadronitofi  egli  nel  1250  della  Ann. «$<o 
Città  ncflra,  vi  cangiò  torlo  la  forma  del  governo  .•  percioc- 
ché,, come  alla  pag.  33  della  Prima  Parte  fi  difle,  per  ope- 
sa.  di  coftui  fu  accrefciutò' il  numero  degli  Ottanta  Configlie- 
li a' Cinquecento.  Morto  Ezzelino  i  Veronefi  per  fé  fteffi  fino 
al  1262  vn  altra  volta  fi  governarono.  Creato  pofeia  Marlin 
1  della  Scala  Capitan  Generale  e  Duca  del  popolo  Verone- 
fe,  indi  j3l  non  molto  perdettero  i  Veronefi  la  libertà.  Per- 
sciocche  nel  13 11  iti  Alboino  e  Can  Erancefco  a  trovare 
Arrigo  VII  Re  de' Romani  a  Milano, furono  per  danaro  crea- 
ci Vicarj  Imperiali  in  Verona  ;  la  quale  fu  da  quella  Fa- 
miglia fino  al  1387  fignoreggiata  ,  dipoi  da'Duchi  di  Mi-  Ann. 13X7. 
lano  fino  al  1404',  quando  Guglielmo  Scaligero  fé  ne  fece 
padrone,'  ma  viflfe  nella  Signoria  folo  -quindici  -giorni  ,  mor- 
so di  veleno,  come  dicono,  per  opera  di  Eranceico  li  Carra- 

B     z  ra  Si- 


il  PROEMIO. 

ra  Signor  di  Padova  :  in  potere  del  quale  rimale  poi  Vero- 
Ann.H05.na  un'  anno  e  due  mefi  ;  ma  elfo  pure  nel  1405  quin- 
di (cacciato ,  fi  diedero  i  Veronefi  alla  Signoria  di  Venezia. 
Quelle  cofe  accennate  così  di  paflaggio,  acciò  il  Lettore  pof- 
fa  vedere  ad  un  tratto  come  fiano  avvenute  ,  ed  abbia  on- 
de reftar  vieppiù  foddisfatto  ,  le  abbiamo  in  un  raccolte  ,  e 
per  ordine  di  tempi  nella  feguente  Tavola  ,  colla  maggior 
brevità  che  c'è  fiato  poflibile  ,  distribuite.  Avendo  in  ciò 
fare  avuto  Tempre  in  vifta  il  computo  degli  anni  feguito  dal 
celebre  Signor  Muratori ,  come  quello  che  di  quello  sì  im- 
portante punto  più  che  alcun  altro  informato  ci  parve. 
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IN  queft'anno  era  Verona  divenuta  fud- 
dita  de'Romani .  Tar.  i.pag-2. 

Vogliono  alcuni  che  fotto  il  Confolato 
di  Flaminio  fia  fiato  edificato  il  Labirinto ,  o 
Anfiteatro  detto  l'Arena,  e  fi  fondano  fo 
pra  la  nota  ifcrizìone  di  Lucca  :  altri  per  lo 
contrario  da  M. Metello  dicono  che  fu  edifi- 
cato ;  maquantoabbianfia  tener  quelle  opi- 
nioni fofpette  altrove  fi  è  ùimoilrato .  T.  1. 
pag.  15)4 ,  fP  //.  Voi.  Lpag.  233.  254. 

Neila  campagna  Veronefe,  che  in  que' 
tempi  larga  era  fette  miglia  Italiane  circa, 
feguì  lo  ftrepitofo  memorabil  fatto  d'arme 
fra  ;  Romani  ed  i  Cimbri,  elTendo  C-  Ma 
rioConfolo  per  laquinta  volti  T.  i.pag.4. 
Racconta  Eutropio,  che  de' Cimbri  ne  fu- 
rono morti  cento  quarantamila,  e  che  qua- 
ranta milanefuron  prefi.  Ma  che  la  batta- 
glia ch'ebbero  li  Romani  colle  Cimbriche 
donne  quafipiù  afpra  fofle  ,  perciocché  fatti 
elleno  baftionide'carri,  e'acconcigli  aguifa 
di  (leccato,  e  ftanJovi  fopra  a  combattere 
fecero  funga  refiftenza  a'Romani.  Ma  ve- 
dendoli uccidere  con  una  nuova  maniera  d' 
uccifione,  perocché  i  Romani  pigliandole 
pe'capelli  tagliavano  loro  la  fella  con  tut- 
ta li  chioma  infieme,  e  parendo  loro  alfai 
difonorevcle  il  morire  in  quel  modo,  vol- 
tarono contro  a  feftefie l'armi,  che  per  di- 
fenderli da' Romani,  avean  prefe,  e  così 
alcune  di  loro  affrontateli  infieme  fi  dan- 
narono l'una  l'altra  :  altre  Ci  ftrangolarono 
prefefi  l'una  l'altra  per  la  gola:  altre  vi  fu- 
rono che  attaccate  le  funi  alle cofcie  deca- 
valli,  dipoi  avvoltefele  intorno  al  collo,  e 
punti  icavalli,e  fittili  correre  fi  ledono  ftra- 
fcinare,  e  in  quel  modo  rimafero  morte:  al- 
tre s'impiccarono  perla  gola  a' timoni  del 
carro .  Una  ne  fu  trovata  che  pattato  il  col- 
lo di  duoi  fuoi  figliuoli  con  un  capeltro,  e 
legatofelo  al  piede,  eUa  appretto s'era  impic- 
cata ,  ed  i  fuoi  figliuoli  morti  le  pendevano 
a'piedi.  Eutrop.lib.  $. 

Verona  per  beneficio  di  Cefare  diventa 
Colouia  Latina  .  T,  upag.  5. 

Vero, 


13 
Confoli  Romani. 

M.  Man/io  Tor- 
quato e  L.  Q.  Fla- 
minio. 

T.  X^  Flaminio  e 

M.jLtiho  Balbo . 


C.  Mario  e  Q^  Ca- 
ttilo. 


L.Cornelio  TV.  or- 
vero  C'uina  ;  G. 
Tapino  IL 
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Veronefi  ottengono  la  Cittadinanza  Ro 
mana.  ivi. 

Nel  XLII.  anno  dell'Imperio  di  Augn- 
ilo nafce  il  noflro  Signor  Gesù  Grido  nella 
città  di  Bettelemme  . 

Sotto  l'Imperio  di  quello  Tiberio  il  no- 
flro Signor  Gesù  Criflo  benedetto  fu  paflio- 
nato  e  morto.  Alcuni  fanno  principiarci' 
imperio  di  Tiberio  nell'anno  décimofefto 
di  GesùCrilto,  e  volendo  che  nel  decimo- 
quinto  di  Tiberio  il  Re  Media  volontaria- 
mente alla  morte  fi  offeriffe,  farebbe  (lato 
paflionato  nel  trigefimo  primo  dell'età  fua 


Lucio  Pomponio  II.  Veronefe  fendo  Pre 
fide  nella  Germania  fuperiore ,  vince  i  Cat- 
ti, onde  gli  vengono   conceduti  gli  onori 
trionfali.  P.  i.pag.6,. 


Tito  prende  Gerufalemme  e  la  diftrug-- 
ge  inlìemecol  Tempio,  come  dal  Reden 
tornollro  fu  predetto  . 

Circa  quello  tempo  era  in  vitaCajo  Pli- 
nio Veronefe. 

Verona  fi  rende  ad  Antonio  Capitano  di 
Vel'paiiano  ,  che  le  avea  pollo  l'afledio . 


I  Veronefi  circondano  la  città  di  mura  , 
e  fabbricano  una  forte  rocca  ,  ove  ora  è  il 
cartello  di  S.Pietro.  Altri  vogliono  che  non 
le  faceflero  alcun  recinto ,.  ma  foltanto  da 
profonda  foffa  accurata.  La  rocca,  come 
piace  a  Giovanni  y.  Vefcovo  di  Cremona 
tu  già  prima  edificata  da  uno  de'Opitani 
venuti  di  Troja  .  Voi.  1.  di  quefia  Seconda 
Tarte  pag.  252. 


«38  Fiori- 


Imperatori 
Romani . 


Giulio  C efare . 

Ottaviano  C efare- 
^.ugufto,. 

Tiberio . 


C .  Caligola . 
Tiberio  Claudio 


perone  Claudio.. 
Servio  Sulpizio 
Galèa .. 

llfuddetto  infame 
con  Marco  Salvia, . 
Ottone,  e  Flavio 
Vcfpafano  . 
Vefpafano  folo  ,e 
Tito  Flavi  0  fu ofi~ 
gliuolo  C efari .. 


Tito  Flavio* 
Domiziano , 


T^erva. 


Annidi 

G.C. 

9B 


CRONOLOGIA. 


Fioriva  in  queflo  tempo  Lucio  Vitruvio  Cerdone 
Veronefe  ,chefu  l'architetto  del  famofo  arco,  o  quadri- 
vio, le  cui  reliquie  tuttora  appajono  ìbpra  la  via  del 
Corfo  in  vicinanza  della  torre  dell'orologio  del  Caftel 
Vecchio.  Tar.i.pag.iyS. 


Imperatori 
Romani . 


Trajano . , 


Xa  città  di  Benàco  l  da  cui  prefe  II  nome  il  lago ,  ora 
detto  di  Garda ,  è  per  grande  terremoto  fubiffata. 


Per  opera  di  Decio  vienuccifo  in  Verona  Filippo  il 
padre,  ed  in  Roma  il  figlio,  dicono  per  aver  abbrac- 
ciata la  Fede  Criftiana  , 


152 


Adriano  ; 

Antonino  Tio; 

M.  Aurelio  il  Fi* 

lofofo,e  Lucio  Fe- 
ro , 

M.  Aurelio  filo  « 

Commodo . 

Elio  "Pertinace  l 

Didìo  Giuliano  e 

Settimio  Severo . 

Settimio  Severo 

folo, 

Settimio  Severo  è 

Car  acalla . 

Settimio  Severo ," 

Car  acalla  e  Setti- 
mio Geta . 

Car  acalla  eSettU 

mio  Geta. 

Caracolla  fola . 

Macrino  , 

Macrino  ed  Elio-' 

gal  ah  . 

Eliogabalo  folo , 

^Aleff andrò . 

Majjìmino  . 

Maflìmìno ,  i  due 
j Gordiani  V up pie- 
ino  e  Balbino  e  Gor* 

diano  III. 

Gordiano  Ill.folo. 


Filippo  : 

Filippo  e  Filippo 
fuo  figliuolo . 
Li  fuddetti  e  De- 
cio. 

Decio  folo . 
Decio,  Trebonìa- 
no  Gallo,  e  Oft dia- 
rio Decio, 
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271 

275 
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Gallieno  rìftaura  le  mura  della  città  noftra ,  e  fa 
ponere  un'iicrizione  fopra  gli  archi  o  porte  de'Borfa- 
ri;  altri  vogliono,  che  non  le  reftaurafTe ,  ma  che 
anzi  folfero  da  elfo  lui  innalzate.  Avvegnaché  prima 
d'altro  riparo  non  era  munita,  fenonfedi  una  profon- 
da folla.  Tar.  i.pag.166. 

La  città  nolra  è  prefa ,  e  Taccheggiata  da'Teuto 
ni  nazione  Alemana,  ma  da  Claudio  Imperatore  fo- 
no vinti  in  Lugana. 


Da  quello  Galeno  Maflìmian©  fu  onorata  colla  fua 
prefenza  la  città  nollra  ,  e  vi  fece  ergere  una  porta , 
come  rilevali  da  una  rara  medaglia,  che  appo  ilno- 
ftro  Signor  MarchefeMaffei,  come  tale,  ficuftodifce. 
Tar.  i-pag.  7. 


308 


Imperatori 
Romani  . 
T •  Gallo ,  0  Deci» 
e  Volufiano  Callo . 
T.Gallofiallo  Va, 
lufiano,  Emiliano, 
Valeriano ,  e  Gal- 
lieno. 

Valeriana ,  e  Gal- 
lieno . 
Gallieno  j 0/0. 


Claudio  IL 
Ilfuddetto ,  Ottino 
rillo   e   Aurelia- 
no I. 

^Aureliano  folo . 
Tacito . 

Floriano  e  Trobo . 
Probo  folo  . 
Vrobo  e  Caro . 
Trobo,  Caro,Cari* 
no, e  J^umenano  . 
Carino,!^,  umeria- 
no  e  Diocleziano . 
Carmo  e  Diocle^ 
zia/io . 

Diocleziano  e 
Muffimi  ano . 
Cofianze  e  Galeri» 
Majftmiano. 


Galerio  Maffmia- 
no,  Severo  ,  Af. 
Aure  Ho  Valerio 
Mnffenzio  ,  e  M. 
Aurelio  Valerio 
Majftmiano . 
Galerio  Maffunia- 
no,MaJfenzio,  MaJ- 
fimiano  Erculio  , 
Coflantino, Licinia 
e  Majftmino . 
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Mafletwio  a  vendo  prefo  Verona  ,Coftantino  vi  ac- 
corre, edazzuffattoiJCo'Veronefi,  reftano  quelli  ìn- 
(ìeme  co'fbldati  di  Maffenzio  con  grande  ilragge  da 
Coftantinofuperati.  Quello,  abbracciata  la  Cattoli- 
ca Religione  ,  trafportala  fede  Imperiale  di  Roma 
in  Bifanzio ,  'cognominando  quella  città  dal  nome 
Tuo  Coftantinopoli .  Tar.t.pag.  7.  Onde  in  memo- 
ria di  quella  vittoria  ebbe  origine  l'ufo  di  fcrivere  ne' 
pubblici  documenti  glianni  delle  Indizioni ,  laddo- 
re  per  l'addietrouna  tal  colà  non  fi  cofturnava,. 


Per  grandiflìmo  terremoto  cadde  in  quell'anno  al- 
cuna parte  deli'  Auteatro  detto  l'Arena. 


P. II.  Volli. 


400 


Ala- 


17 

Imperatori 
Romani. 

Caler  io  ,  Majjerf- 
zio,  Coftantino,Li- 
cinto  e  Maflìmint  K 
Maj[enzto,Coftan- 
tino,  Licinio  e 
MafltmÌKQ . 


Softant'tno ,    Lici- 
nio e  Maflìmino . 
Coftantino  e  Lici- 
nio. 

Caftan  ti  no  folo  . 
Coflantino   il  gio- 
vane ,  Coftanzo  e 
Coftante  • 

Coftanzo,  e  Coftan- 
te. 

Coftanzofolo . 
Giuliano . 
Valentìniano  e 
Valente . 

Valentiniana ,  Fa- 
lente  e  Graziano . 


Valente,  Grazia- 
no e  Valentir.i  ano 
IL 

Graziano ,  Valen- 
timano,e  Teodifto. 
Valentin!  a  no  ^T 'ca- 
dofio  ed  .Arcadia, 
Teodofìo  ed  jLr- 
cadio . 

Teodofio  ,  „4rca* 
dio  ed  Onorio. 
^Arcadia  e  Onorio , 
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450 
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457 

461 
463 
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Alarico  Rede'Goti ,  venuto  dall'Ungheria ,  giun- 
ge in  Verona.  Verfo  la  metà  di  quello  fecolo  At- 
tila Umilmente  vi  giunfe;  ma  incamminatoli  ver- 
fo Roma ,  e  incontrato  dal  Pontefice  San  Leone 
fu  da  quelli  perfuafo  ritirarli  in  dietro  ,  e  a  non 
gire  più  innanzi  com'egli  avea  divifato.  Il  luogo 
ove  feguì  quello  memorabile  incontro,  il  Gare 
rio,  e'1  Vulcano  avvertirono  doverli  leggere  non 
lAcroventu  Mambulejo,  come  porta  la  vulgata  le- 
zion  di  Giornande ,  ma  in  Agro  Venetorum  Am- 
bulerò. Quella  lezione  viene  favorita. da  Giovan- 
ni Diacono,  il  quale  così  Jafciòregiftrato.  In  cam- 
po FeronenfisVrbs,  qui  tunc  Ambulcjus  vocabatur , 
unde  Mincius  jiuvius  ,  qui  de  Lacu  Benaco  egregi 
tur,  praterfiuit .  Onde  fi  viene  in  cognizione  che 
il  precifo  luogo  dove  quello  incontro  fuccefle  colà 
fu  ove  al  prefente  è  la  Fortezza  di  Pefchiera.  Ora 
fra  le  altre  città  che  dal  Re  Unghero  furono  mal- 
trattate, dicono  che  una  fi  fu  la  città  nollra  ,  e 
che  per  l'incurfione  dicoflui  Venezia  arefle  princi- 
pio nel  mare  Adriatico. 


1     Imperatori 
Romani. 


Arcadio  ed  Ono- 


rio. 


Verona  è  occupata  dagli  Alani,  che  la  faccheg 
giano  ;  ma  quelli  furon  poi  rotti  da  Ritmiro  Capita- 
no dell'Imperatore  fopra  Pefchiera. 


Riferifce  Amian  Marcellino  efiera  ftato  Olibrio 
buon  Principe ,  ma  dedito  a' teatri ,  edagli  amori. 
Ebbe  per  moglie  Galla  Placidia  figliuola  di  Valen- 
tiniano  III,  come  riferifce  il  Panvinio  ;  ma  in  un 
antica  lapida  ch'è  nella  Chiefa  di  Santo  Stefaoo  , 
dicendofi  ch'ella  morì  vergine  ;  perciò,  o  ella  non 
giunfe  dall'Africa  in  Italia  Olibrio  ancor  vivente  ; 
fendoche  j.  foli  mefi  viflenell'  Imperio  j  o  viflero 
entrambi  in  celibe  flato. 


Arcadia  ,  Onorio 
e  Teodofio  II. 


Onorio  e   Teodo- 

fio. 

Onori»  ,   Teodofio 

e  Cofiamo  . 


Onorio  e  Teodofio: 
Teodofio  fo/o . 
Teodofio ,  e  Valeri* 
tinìano  HI. 
falentiniano  III  £ 
Marziano . 


Marvano  ed  A* 

vito . 

Leone  C  Majoria* 

HO. 

Leone  e  Severo  * 
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Leone  fola . 
Leone  ed   Ante- 
mia. 

Leone  ed  Olibrio* 
Leone    e    elice- 
rlo. 

Zenone  e  %jpo- 
te- 

Zenone  e  Romolo 
0  fia  Auguftolo . 
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Re  de*  Goti 


49° 


Verona  viene  in  poteredr  Odoacre  9  ma  vin 
to  e  poi  morto  da  Teodorico  Re  degli  Ostro- 
goti}  rimane  quello- Signor  di  Verona  .  Tar.I- 

Ora  come  Odoacre'  folTe  vinto  e  morto  da 
Teodorico,  Procopio  narrandolo ,  colla  fcorta 
di  quello  gravilfimo  Storico  fi  farà  qui  mani- 
fello.  Narra  dunque  il  citato  Scrittore  che  fen- 
do in  Coftantinopoli  Imperador  Zenone  tene- 
va l'Imperio  di  Ponente  Augurio  v  chiamato 
Auguflolo  dalli  Romani-,  perocché  non  anco- 
ra perfettamente  adulto  prefe  l' Imperio  j  ond' 
era  daOrelle  fuo  padre  governato-.  Ma  come 
che  1?  Impero  era  ormai  sì  vecchio  ,   che  non 
era  in  iftato  di  domare,  còme  dianzi,  le  itra- 
nierenazioni  da'Romani  foggiogate,  onde  fot- 
to  nome  di  Società,  e  di  Lega  da  gente  /tra- 
merà e  barbara  erano  gl'Imperadori  di  forte 
violentati',  che  qirafi  ad  ogni  cofa  per  forza  eran 
costretti  ;  per  quello  comandò  Zenone  ad  Orerie 
che  a'Barbari  la  terza  parte  decampi  d' Italia 
fi  concedette.  Ma  Orefte  ciò  efeguir  non  vo- 
lendo fu  da'Barbari  trucidato.  Fra  gli  ufficiali 
drOrefte  vi  era  un  certo  Odoacre,  perfona  af- 
fai principale.  Coftui  fi  offerì  di  contentare  i 
Barbari  quando  eglino  Signor  lo  eleggelfero  . 
V'flcconfentiron  perciò  cofloro,  eOdoacre  fu 
creato  Re,  facendo  in  guifa,  che  ad  Augurio! 
non  foffe  tolta  la  vita,  ma  che  a  guifa  d'uo- 
mo privatoli  rimaneffe.  Ma  Zenone  per  vendi- 
carli di  Odoacre,  e  ad  un  tempo  fedare  il  tu- 
multo de'Goti  che  abitavano  nella  Tracia,  e 
i  quali  guidati  da  Teodorico  uomo  Patrizio  e 
Confolare,  prefe  avean  l'armi  contro  dellì  Ro- 
mani, conceffe  a  Teodorico  il  Reame  d'Ita- 
lia, fé  Odoacre  combattette  e  vinceffe'.   Efe- 
guìTeodorìco  l'infinuazion  dì  Zenone  e  co' 
ìuoiGoti  in  Italia  pattato  combattè  Odoacre, 
e  tre  anni  Io  tenne  attediato  in  Ravenna,  quan- 
do per  mezzo  del  Vefcovo  di  quella  città  Teo- 
dorico e  Odoacre  accordaronfi ,  che  nella  me- 
defima  città  del  pari  l'Imperio  di  Ponente  go- 
dettero. Ma  Odoacre  indi  a  non  molto,  fen- 
do flato  da  Teodorico  feco  a  pranzare  invita- 
to, fu  da  quelli  fraudolentemente  ammazza- 
to 3  reftando  Teodorico  nell'  Imperio  de'Goti , 
C   2,  edegl' 


Qdottcre, 
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e  degl'Italiani.  Nondimeno  non  pigliò  negli 
ornamenti,  né  il  nome  d'Imperadore  ,  ma  fol- 
tmto.di  Re;  avvegnaché  così  i  Barbari  chia- 
mar (oleanoi  lor  Capitani.  Vide  coltui  nella 
Signoria  d'Italia  trentafette  anni,  nell'ultimo 
de'  quali  ,  perciò  che  racconta  lo  ite (To  Pro- 
copio, finì  U  vivere.  Simmaco  e  Boezio  era- 
no tra  i  Romani  Senatori  i  primi  ,  ed  amen- 
due  furono  Confali  .  Erano  protettori  de' 
buoni,  ma  de' ribaldi  nemici  ;  il  che  princi- 
palmente a  coloro  tutti,  che  nobilmente  fon 
nati ,  di  fare  appartiene .  Da  certi  malvagi  , 
furon  perciò  appo  Teodorico  calunniati  ,  ed 
acculati,  onde  furono  Simmaco  e  Boezio  da 
Teodorico  uccifi,  e  comedi  ribelli  le  loro  fa- 
coltà fece  al  fifcogiudicare,  e  devolvere.  Ma 
di  li  a  pochi  giorni  cenando  Teodorico,  e  da' 
fuoi  miniftri  fendogli  polirò  dinanzi  una  teda 
di  un  pefce  cotta,  grandiflìma,  gli  parve  efler 
quella  la  teda  di  Simmaco  da  lui  poco  dianzi 
ammazzato:  e  (ìccome  avea ficcati  li  denti  di 
lòpra  nel  labro  di  fotro,  e  guardandoli,  gli 
parca  che  eoa  grande  fetrore  e  colera  lui  mi- 
nacciale: da  ciò  il  Re  sbigottito,  e  affalito 
da  ftraordinario  tremor  nelle  membra,  Itupi- 
do,  ed  sghiacciato  in  camera  frettolol'amente 
fi  ritirò.  Indi  fatto  a  sé  venire  Elpidio  medi- 
co, e  al  medefimo  il  tutto  narrando,  e  pian- 
gendo la  commefia  fceleragine  contra  de' due 
innocenti  Senatori,  per  gran  dolore  di  tanto 
male,  non  poco  di  poi  ii  morì,  e  tale  fu  il  fi- 
ne di  Teodorico  •  Concioffiache,  come  affer» 
ma  Procopio,  quello  fu  il  primo  e  l'ultimo 
eiempio  d'ingiuttizia  da  lui  commetta  con- 
tra de'  fuoi  ,  perche  non  fecondo  il  fuo  (oli- 
to coftume  di  cercare  negli  accufati  diligen- 
temente la  caufa,  a  sì  grandi  ed  eccellenti  uo- 
mini avea  tolto  la  vita .  Vrocopio  della  Guer^ 
ra  Gotica  lìb.  1.  Quello  Teodorko  circon  lo 
di  nuovo  , recinto  la  città  noltra  :  riltaurò 
la  Rocca,  ed  il  Teatro  ,  dipoi  per  fua  abi- 
tazione face  ergere  iòntuofo  palazzo  lui  col- 
le, ove  ora  è  il  cartello  di  San  Pietro  ,  e  1' 
acquache  quivi  featturifee  condurre  nella  cit- 
tà per  mezzo  di  un  acquedotti,  di  cui  fi  le- 
ce menzione  alla  pag. 9.  della  Prima  Parte,  e 
1  alla 
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Re  de'Goti 


alla  pàg.247.  del  Primo  Vof urne  di  quella  Se-  <Atalarho . 
conda.  Fu  buon  Principe',  ma  dì  fetta  Arria- 
no,  e  nemiciflìmo  de'Cartolici  j.  onde  fece  ab. 
sattere  molte'  Chrefe"  ,  fra'  le  quali  quella  di 
Santo  Stefano  ,  come  laddove  lì  tratterà  di 
quella  Chiefa  fi  farà  manifello  .  Morto  Teo- 
dorico Afalarico  fuonipotenato di  tua  fìgliuo- 
a  Amalaffunta,  prefe  l'Imperio  appena  com- 
piutoavendo  l'ottavo  anno  dell'età  fua.  On- 
de la  di  lui  madre  amminillrava  come  tutri- 
ce  le  cofe  del  regno  .  Coflei  ,  quantunque  i 
Goti  difpolli  foriero  di  danneggiare  i  Roma- 
ni, non  volle  che  ad  alcuno  face  [fero  ingiu- 
ria; anzi  a-' figliuoli  di  Simmaco  e  Boezio  re- 
lìituì  tutti  li  loro  beni  da  Teodorico  fucati  . 
Ma-  i  coftumi  del  di  lei  figliuolo  da  peflìmi 
uomini  furon  corrotti  di  forte  che  datoli  al- 
le ubbriacchezze  ,  finì  ancor  garzone  la  vi- 
ta fua;  ficche  Amalaffunta  fola  rimale  al  go- 
verno de*  Goti,  e  degl'Italiani .  Ma  inganna- 
ta da  Teodato;  come  racconta  Procopio  ,  a  Teodato , 
collui  cede  il  regno;  benché  pofcia  ingratiilì 
mamentenela  rkompenfa  ffe .  Avvegnaché  in( 
un  ifola  polla  nel  lago  di  Bolfena  la  fece  Teo- 
dato imprigionare  ,  e  toglierle  ancora  la  vi- 
ta. Trocopio  delia,  Guerra  de'Goti  lib.  1.  Al- 
tri dicono  che  morì  Atalarico  del  ìs6  ;  e 
che  del  537  fu  ammazzata  la  madre  fua  , 
la  quale  fi  era  a  Teodato  maritata  ;  ma 
Procopio  di  quello  matrimonio  non  ne  dice 
parola ., 

Morì  poi  Teodato ,  e  i  Goti  eleffero  Vitige  Vìt'jgy. 
per  loro  Re  .  Tar.l. pag. io.  Quello  Vitige  vin- 
to da  Belifatio  Capitano  di  Giuftiniano  ,  nel 
mentre  che  andava  a  Caltantrnopoli  per  rati- 
ficare la  pace  fra  elfo,  e  Belifario  accordata,  i 
Goti  iniofpettiti  eleffero  per  Re  Teubaldo  , 
il  quale  uceifo  avendo  Vitale  uno  de'Capitani 
diGiutliniano,  non  lungi  daTrivigi,  ritornò 
trionfante  in.  Verona . 


21 
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Alcuni  dicono  che  fu  morto  Attarico  da'fuoi 
del  54J  ,  e  cne  nel  medefimo  anno  fu  creato 
R.e  Totila , 
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Verona  è  forprefa  da'Capitani  di  Giufltniano, 
ma  ne  fono  Cubito  fcacciati  da'Goti .  T.I.pag.io. 

Totila  è  vinto  e  morto  da  Narfcte  Capi- 
tano dell'lmperadore  a  Brefcello  fopra  il  Pò. 
Tar.I.  pag.  11. 

A  Totila  fu  dato  Teja  perfucceffore,  il  quale 
fu  poiuccifoda  Narfete  preffo  al  fiume  Sarno 
nel  regno  di  Napoli,  ivi. 

Altri  vogliono  che  Teja  fofTe  del  560  creato 
Re,  e  che  del  561  fofTe  morto  da  Narfete  . 
Ma  Narfete ,  ingratamente  corrifpofto  dalla 
Corte  di  Coftantinopoli,  chiama  in  Italia  Al- 
boino Re de'Longo bardi .  Tar.l.pag.  il- 


Alboino  regnò  dunque  il  primo  in  Italia  do- 
po elìintoche  fu  il  Regno  de'Goti.  Quello  va- 
loroso guerriero  avea  vinto  e  morto  Cunimon- 
do  Rede'Gepidi,  edellafua  tetta  fece  fare  una 
tazza  da  bere ,  menando  feco  prigioniera  la  fi- 
gliuola del  Re  morto  per  nome  Rofimonda .  Di 
cortei  pofcia  invaghitofi  Alboino  la  coftrinfe  a 
divenire  fua  moglie.  Ma  trovandoli  egli  nella 
città  noflra  ad  un  convito,  e  comandato  aven- 
do che  alla  Regina  fi  delle  a  bere  con  la  coppa 
ch'egli  avea  fatta  fare  del  capo  del  Re  Cuni- 
mondo,  tanto  l'piacque  a  Rofimonda  quella  vio- 
lenza ,  che  lo  fece  ammazzare  da  Peredeo  ed 
Elmige  Scudieri  di  Alboino,  indi  di  volita  mo- 
glie di  Elmige  a Ravenm con efTo  lene  fuggì. 
Quivi  Longino  Prefetto  di  quella  città ,  veggen- 
do  in  potere  di  Rofimonda  i  tefori  d'Alboino ,  gli 
entrò  in  cuore  di  averla  in  conforte,  ficchè  la 
perfuafe  a  toglierli  Elmige  dinanzi  ,  e  pigliar 
lui  per  marito.  Ond'ella  defiderando  diventar 
padrona  di  Ravenna,  vi  confentì .  E  così ,  men- 
tre ch'Elmige  fi  lavava  in  un  bagno,  ufcitoche 
ne  fu,  gliprcfentò  la  mortai  bevanda;  dando- 
gli ad  intendere  che  quello  era  licor  Salutifero. 
Ma  accortoli  Elmige  nel  beveria  ch'era  vele- 
no, tratta  fuori  fa  fpada  sforzò  Rofimonda  a 
bere  quel  che  gli  era  avanzato,  ficche  entram- 
bi perderonoad  un  trattola  vita  .  Tar.I. pag. 
li.  e  "Paolo  Diacono  ncll'  Ijìoria  de'  Longobardi 
l'è.  1.  sap.  XVUh  ,  e  lib.  1 1,  cap.  XIV.  e  XV. 
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iRede'Lon 
j    go bardi. 
Morto  dunque  Alboino,  nella  città  di  Pavia  \clelo.         ' 
fi  elefferoi  Longobardi  Gefo per  loro  Re.  Co 
ftui  fece  ammazzare  molti  grandi  uomini  Ro 
mani,  e  molti  ne  cacciò  d'Italia.  Ma  regnato 
avendo  un  annneTei  meli  con  Anfanefua  mo 
glie  fu  fcannato  da  un  fervo  della  fua  propria 
famiglia  .  Taolo  Diacono  Stor.  de' Longobardi  lib. 
1  i.-cap.  XV11.  Avea  letto  il  Canobio  cfaefolo  del 
578.  il  Re  Clefo  perde  la  vita . 

Morto  Clefo  i  Longobardi,  ftando  dieci  anni  Regno  va. 
fenza  Re-,  crearono  trentafei  Duchi ,  per  la  carne 
crudeltà  de'  quali  molti  Romani  furono  morti  ; 
egli  altri,  divifì  per  partii  pagavano  a'Lon- 
gobardi  la  terza  parte  delle  lororendite^  onde 
furon  fatti  tributati.  Da  quelli  Duchi  fpogliate 
leChiefè,  uccifi  i  Sacerdoti,  rumate  le  città ,  ed 
eftinti  i  popoli ,  la  maggior  parte  dell'  Italia 
foggiogarono .  "Paolo  Diacono  Ub.  1 1.  cap.XVlll, 

Crudelitfìma  fame  in  Italia,  e  in  Verona. 
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Romani. 
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Affermali  Canobio  che  Autari  fu  creato  Rejv4«fdri . 
nel  585,  e  che  morì  del  591^ 

Autari  fi  porta  a  Verona  infieme  conPronul- 
fo  Conre  ;  e  l'Adice  gonfiò  in  tal  maniera  ,  che 
afcefe  l'acqua  fino  alle  feneftre  della  Chiefa  di 
S.  Zenone-,  come  racconta  S. Gregorio,  alqua- 
le  tal  cofa  fa  riferita  d»  Giovanni  Tribuno ,  che 
affermava  efler  flato  a  quel  tempo  in  Verona  in- 
fieme col  detto  Re;  e  che  benché  la  porta  d'effa 
Chiefa  foffe  aperta,  non  pertanto  l'acqua  per 
efla  non entraffe,,  Picchè  il  popolo,  che  dentro 
era,  non  fu  danneggiato. 

Il  primo  giorno  di  quefF  anno  per  Incendio  Regno  va* 
grandiffimo  rimafearfa  la  maggior  parte  della  e  ante , 
città  noftra  ;  indi  fu  affalita  da  pefte  così  cru- 
dele, che  di  Arruffo  due  terze  parti  degli  abitato- 
ri , cadendo  eftinti  al  femplice  fternutare  ,e  sba- 
dagliare,  e  di  qui  <bbe  principio  quell'ufanza 
di  dire  a  chi  {temuta  Dio  ti  ayuti ,  e  sbadi- 
gliando farli  il  fegno  della  Croce  alla  bocca. 


In  quell'anno  fi  rifvegliò  la  pefte  nuovamen. 
te  in  Verona. 
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Secondo  il  Canobio,  da  noi  altrove  feguito, 
del  628.  Arioaldo  fu  affiamo  al  Trono. 

L'ifteffo  djcc  che  quello  Rotari  regnò  fino 
nel  656. 
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Quello  Rodoaldo  dice  il  Canobio  che  regnò 
fino  nel  661  ,  e  che  il  di  lui  fucceffore  Ariper- 
to  fu  in  vita  fino  al  670 . 


Afferma  il  fuddetto  che  regnò  Grimoaido  fi- 
no del  6S0;  e  che  dopo  di  lui  regnafle  ilfìgliuol 

fuo  C.aii baldo. 


Dice  l'ifteflo  Canobio  che  Partarico  ritornò 
al  Soglio  del  680,  e  che  vide  Re  fino  al  698  in- 
fieme  colfigliuol  fuo  Cuniperto;  il  quale  fo- 
praviveffe  al  padre  fino  al  710.  Ma  i!  Cano- 
bio, «gli  altri  errarono  nel  computar  gli  anni 
de'Re  Goti  e  de'Longobardi;  e  noi  pure,  que 
(li  vecchi  Scrittori  feguendo ,  abbiam  manife- 
(lamente  errato  liddove  altrove  di  eflì  Rje 
menzione  abbiam  farro 
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Bertarido  e 
Cuniberto . 


Pelle  orribile  in  Verona." 

Per  la  morte  di  Partarico  regna  Cuniberto 

folo . 


Quello  Liutberto  avea  letto  il  Canobio  che 
del  710  principiarle  a  regnare,  e  così  Ragim- 
berto  del  71 1  ;  e  che  il  figliuol  fuo  Arimperto 
gli  fu  fucceffore  fino  al  723. 

70J 
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Quello  Afprandb  altri  dicono  che  regnò  folo 
tre  niefi ,  e  che  Liutprando  vite  nel  regno  fino 
al  743.  che  Ildebrando  folo  fette  mefi  regnarte , 
e  che  Rachis  del  7  $$.  yeftite  r  abito  di  San 
Benedetto.  Ma  quello  Cronico  prova  loro  il 
contrario,  ond'è  da  correggere  il  tempo  nella 
giunta  da  noi  fata,  quelli feguendo ,  alla  Pri- 
ma Parte  „ 


In  quell'anno  il  fiume  Adice  gonfioni  in  gui 
fa ,  che  allagò  tutta  la  città  di  Verona . 


Defiderio  ultimo  Re  de'  Longobardi  è  vin. 
toda  Carlo  Magno  appreffo  Vigevano  fui  Mi- 

lanefe» 
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Re  d'Italia 


Tippint 


"L'ultimo  giorno  d'Aprile  fu  un  grandini 
rao  terremoto  quafi  per  tutta  l'Europa ,  per  cui 
gran  parte  del  Teatro  e  dell'Anfiteatro  cad- 
de. La  (late  fu  poi  sì  fredda,  che  iuron  co- 
rrette le  genti  vcftire  continuamente  in  abito' 
d' inverno . 


Circa  quello  tempo  furonoriftorate  le  mura 
della  città  noftra.  Tar.Lpag.  179  Tar.U.Vol.l 
pag.  24J.  e  349. 

Il  Re  Pippino  ,  fra  le  altre  infigni  fabbriche , 
fece  ergere  la  fontana  (opra  !a  piazza  detta  del- 
le erbe  .  Tar- 1-  pag.  5)7.  Tar.  11.  Voi.  l.pag-  24S. 

Come  riferifce  il  Coite  fu  iftituita  fino  in 
quell'anno  una  uPtliiTìma  fiera  fopra  la  piazza 
i  Sin  Zen  Maggiore,  nel  qual  luogo  fu  an- 
che  lungamente  continuata  ,  e  difmeffa  pochi 
anni  innanzi  ch'egli  la  Storia  di  Verona  fcri- 
veffe.  Voi.  1.  di  quefla  Seconda  Tarte  pag.2%0. 

Pippino  avea  tentato  di  ibggiogar  Venezia  , 
ma,  fatta  da' Veneziani  ftragge  grandiflìma  de' 
Soldati  Fr^ncefli nelle  lagune,  ove  pel  dicrefce- 
re  del  mare  eran  rimarti  in  fecco,  Pippino  ri 
tornò  a  Verona,  e  indi  veftito  l'abito  di S.  Be 
nedetto ,  poco  di  poi  pafsò  di  quefta  vita ,  e 
dicono  che  fu  fcppellito  nel  Cimiteno  di  S.  Ze- 
no. Altri  affermano  ch'ei  mori  m  Milano,  e  che 
ivi  fu  feppellito  ;  onde  quel  fepolcro  che  fi  vede 
nel  cimiteriodi  S.Zeno,  odi  S.  Procolo  non  è 
quello  di  Pippino,  ma  d'altra  pedona.  L'Aba- 
te Lazaroni  trattò  di  tal  cofa  nella  vita  di  San 
Zenoda  effo  fcritta,  e  intitolata  il  Sacro  Vaflor 
Verone/e  ■  Nell'anno  1704.  diconoche  D.  Anto 
nio  Rodolfo  Arciprete  di  S.  Procolo,  uomo  re 
dulo  -itliai  .  toh.;  akuneantiche  colonnette,  le 
quali  una  volta  adornavano  il  Chioftro  di  Santa 
Anaftafìa,  fere  alcuni  ornamenti  ibpra  il  detto 
fepolcro  ,  facendovi  porre  con  lettere  antiche 
quefta  iicrizione  Regis  Italia;. 


In  queft'anno  fu  grandiflìmo  fredlo  in  Ve- 
rona. 818  Lo- 
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Lodovico  Imperatore  fa  cavar  gli  occhi  a 
Bernardo  Re  d' Italia  per  aver  contro  di  lui 
macchinato  .Indi  fi  £ece  egli  Re,  ed  elefle  Lota- 
rio fuo  figliuolo  per  compagno  nell'Imperio. 


I     A. 

Re  d'  Italia 


Muore  Lodovico  Pio,  e  rella  Lotario  fole 
nell'  Imperio   e  nel   regno   d'  Italia  : 

In  quefii  tempi  dicono  che  i  Veronefi  vi- 
veano  come  liberi,  ma  s'ingannano  perciò 
che  altrove  riferiremo . 


Muore   Pacifico   Arcidiaconi   flella  Catte 
drale   e  Rettore  della  Chiefa    di   Santo  Ste- 
fano . 


Il  Sommo  Pontefice  Giovanni  Vili,  s'  ab- 
bocca fui  Veronefe  con  Lodovico  III.  Impera- 
tore e  Re  di  Germania.  Marat,  ^inn.  d'Italia 
Tom.V-pag.  \o6. 


Bernardo . 


Lotario ,  il 
quale  fu  an- 
che Impera-Ì 
tare  infiemeì 
con  Lodovico 
Tu. 
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Lodovico  II. 


Lotdrìi  fol«  2 


Lotario,  e  Lo- 
dovico II. 
Lodovico  II 
fola. 


ÌCarlo  li  deu 
\to  Carlo  Calx 
vo. 


In  documento  dì  queft'  anno  fi  nomina  Man- 
freddo  Vaflò  di  Carlo  il  Groftb.  Dicono  che 
fu  padre  di  Milone  e  Manfreddo  Conti  di 
Verona  ;  ma  io  non  ho  veduto  di  ciò  i  mo- 


numenti . 
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886  Dopo 
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\nelF.  SSi.  ot- 
tenne ialVon- 
tefice  f  Impe- 
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Dopo  la  morte  di  Carlo  i!  Gì  offa,  due  fu- 
rono i  concorrenti  all'Italico  regno j  Berenga- 
rio Duca  del  Friuli  figliuolo  di  Eberardo  mari- 
to di  Gisla  nata  di  Lodovico  Pio  Imperatore: 
e  Guido  Duca  di  Spoleti  di  nazion  Fran 
cefe  e  parentede*  Re  della  fchiatta  di  Carlo 
Magno.  Ito  quello  Guido  nella  Francia , fpe- 
rando  d'ottener  quel  regno,  e  rimallo  perciò 
Berengario  fenza  competitore  in  quello  d'Ita 
lia  ,fu  da  molti  Principi  del  regno  eletto  Re  pa 
cifìcamente  ;  ma  ficcome  non  tutti  i  Prin- 
cipi d' Italia  concorfero  a  quella  elezione  :  Gui- 
do giunto  in  Lorena,  e  ivi  chiaritoli  efferfi 
del  fuo  penderò  ingannato,  rivolle  l'animo  fuo 
all'acquillo  del  Reame  d'Italia  .  Vennero  dun- 
que Berengario  e  Guido  a  un  fatto  d' arme  nel 
Brefcianonel  quale  fu  fuperior  Berengario  ;  ma 
venuti  un  altra  volta  alle  mani  alla  Trebbiavi 
rellò  Berengario  foccombenre.  Non  riufcì  pe- 
rò a  Guido  di  cacciar  Berengario  d'Italia,  il 
quale  anzi  tenne  fempre  faldoil  fuo  Ducato  del 
Friuli,  e  l'ordinaria  fua  refidenza  in  Verona  . 
Guido  entrò  nella  CittàdiPavia  ,  e  fatta  ivi 
raunare  un.i  gran  dieta  di  Vefcovi  delle  Città 
a  lui  foggette,  fi  fece  folenncaiente  eleggere 
Re  dell'Italia.  Indi  pafsòa  Roma  dove  otten- 
ne dal  Pontefice  l'Imperiai  dignità  .  Intanto 
eiTendo  ricorfo  Berengario  per  ajuto  ad  Arnol- 
fo Re  .della  Germania  , Guido  dall'altro  canto, 
facendo  anch'elfo  grandi  preparamenti  per  man 
tenerli  nel  regno,  ottenne  da  Formolo  Pon- 
tefice che  Lamberto  fuo  figliuolo  compagno 
gli  folle  nel  regno  .  Ma  follecitato,  come 
dicevamo,  Arnolfo  da  Berengario  a  cala- 
re in  fuo  ajuto  in  Italia  contra  Guido  , 
ottenne  Berengario  l'intento,  ma  fenza  pro- 
fitto; perocché  corrotto  il  Capitano  d'Arnolfo 
con  danaro  fenz*  altro  fare  coftui  addietro  fi  ri- 
tornò. Per  la  qual  cofa,  fendo  mailìmamente 
allor  Berengario  da  Guido  molellato,  portof- 
fi  perfonalmente  in  Baviera  a  fupplicare  il 
Re  Arnolfo  a  venire  elfo  ftefTo  in  Italia  . 

Ci  venne  dunque  Arnolfo  in  quell'  anno,  e 
da  Verona  marciando  verfo  Brefcia  ,  quella  Cit- 
tà fé  gli  refe  j  ma  pofeia  da'Tedefchi  barbara- 

mente 
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niente  trattata ,  le  altre  città  attender  non  vol- 
lero la  forza  ,onJe  a  buoni  patti  fi  refero.  Mori 
poi  Guido  per  sboccodi  fangue  al  fiumeT  >ro  . 
Non  è  proprio  di  quella  Cronologica  definizio- 
ne ogni  cofa  diftefamente  narrare,  e  però  la 
pofTibile  brevità  feguirando,  diremo  che  Ar- 
nolfo in  vece  di  ajutar  Berengario  tentava  d' 
opprimerlo,  e  del  reame  fpogliarlo,  ma  non 
così  avvenne,  perciocché  affalito  Arnolfo  da 
un  male  di  capo ,  fu  obbligato  a  rirornarfi.  nel- 
la Germania,  onde  Berengario  con  Lamberto 
Imperadorefigliuolodi  Giudo  fi  pacificò. 

Muore  Guido,e  Lam1  ertoè  levatodal  mondo 
da  Ugo  figliuolo  di  M.ginfreddo  già  Conte  di 
Milano,  il  qual  Maginfreddo  era  ltato  decapi- 
tato per  commi iTione  dello  fieno  Lamberto.  E 
quello  fatto  èdal  Signor  Muratori  così  riferito  . 
Avendo  Lamberto  fatto  decapitare  Magin- 
freddo Conte  di  Milano  a  cagion  di  fua  ribel- 
lione, conferì  quel  pofto  ad  Ugo  di  lui  fi- 
gliuolo,che  Maginfreddo,oMagoifreddo  vien' 
appellato  anch'egli  nell'  antico  codice  della 
Cefarea  Biblioteca,  e  colmollo  anche  d'al- 
tri benefici,  affinchè  la  difgrazia  del  padre 
dimenticane .  Anzi  perchè  in  quefto  giova- 
netto all'avvenenza  fi  univa  un  nobile  ardi- 
re, fé  gli  affezionò  talmente  elfo  Lamber- 
to, che  il  volea  fempre  a'fuoi  fianchi,  non 
che  in  fua  corte.  Trovandoli  foli  amendue 
alla  caccia  ,  affettando  che  paflalie  qualche 
cinghiale,  fu  prefo  Lamberto  dal  fonnoj  e 
allora  Ugo  prevalendo  più  in  lui  l'ira  per  la 
morte  del  Padre,  che  il  favore  di  Lamber- 
to, e  la  memoria  de'beneficj  ricevuti  ;  e  del 
giuramento  preflato  :  con  un  battone  gli 
ruppe  il  collo,  facendo  poi  correre  voce  , 
che  la  caduta  di  cavallo  gli  avelie  abbrevia- 
tala vita.  Stette  nafcofo  per  alcuni  anni  il 
fatto,  ma  prefentoflì  occafione  ,  in  cui  lo 
fleffoUgo  lo  rivelò  al  Re  Berengario.  An- 
che l'Autore  della  Cronica  della  Novalefa 
(  Cbronìc.  "^ovalìèiettfe  tom.  IL  Rerum  Italie.  ) 
lafciò  fcritto,  che  per  mano  del  figliuolo  dell 
uccifo  Maginfreddo  Conte  tolta  fu  la  vita  a 

1„  Lamberto,  mentre,  erano  alla  caccia.  Spi- 
»  na  Lamberti  era  chiamata  una  volta  la  terra, 
33  che 
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di  Modena  »   Difopra  vedemmo  all'an- 
8S 5  ,  che  Panrico  Monaco  Nonantola- 


che  oggidì  ha  il  nome  di  Spilamberto  vici- 
„  na  al  Panaro  e  a  San  Cefario,  e  nel  diftret- 
„  to 
„  no 

„  no,  di  cai  abbiamo  la  v.ta  di  Adriano  1 
,.  Pap  ,  pretefe  così  norrinato  quel  luogo  a 
„  cafu  Lami  ;rt\  con  aver  anche  creduto  altri 
„  Sci ictori ,  che  Lamberto  foffe  ftatocon  una 
„  fp  dal  tolto  di  vira  da  Ugo.  Ma  ouede  fon 
„  favo'e  noppo  ;  ggermente  nate  ,  e  che  non 
„  meritano  d'eilere  confutate  „.  Ve ggafi,  nuche 
la  pag.  265.  del  I.  Voi.  dì  quefla  Seconda  Varte 
laddove  jì  parla  della  Feunìgha.  MaJafpìnd-,  Be- 
rengario d  anq..eper  lamortedi  Lamberto, con 
Ag.ltrada  Vedova  di  Guido  e  madre  di  Lam- 
berti Umilmente  accordatoli, ricuperò  il  regno 
d'Italia. 

Scendono  gli  Ungheri  in  Italia ,  ma  ufeito 
di  Pavia  Berengario  ad  incontrarli  riciranfi 
'quelli  al  fiume  Brenta  (paventati  dal  numero 
delle  g-nti  di  Berengario  :  chiedono  fuppli- 
chevoli  di  efler  lanciati  ritornare  in  pace  ;  ciò 
loro  dal  Re  negato  ,  per  difperaziene  com- 
battono ,  e  avendo  lòrprefi  gl'Italiani  ,  che 
folo  a  mangiare  e  bere  erano  intenti,  redi  P 
efercito  di  Berengario  disfatto.  Marat. ninnai. 
tom.V.pag  238.  zj<>. 

Dipoi  in  quell'anno  fu  da  Lodovico  IILImpe- 
rarore  cacciato  Berengario  d'Italia   ivi  pag.z^. 
Ritorna  Berengario  in  Italia,  e  coll'ajuto  di 
Adelardo  Vefcovo,  e  de'cittadini  di  Verona  è 
nella  città  introdotto  ,  dove  prefo  Lodovico 
Imperatore,  che  fiera  ricoverato  in  una  Glie- 
la, gli  fé  cavar  gli  occhi.,  ivi  pag.  254.  Allor- 
ché venne  Lodovico  a    Verona  trovavafi  Be. 
rengaiio  nella  Val  Pulicella,  vicino  alla  villa 
di  San  Floriano  dittante  tette  miglia  di  Vero- 
na (1)  VII.  Kalendas  funii^inno  Domìni  ex  In- 
carnationìs  DCCCCV.  Dom.ni  vero  Berengario  in- 
vitfijfìmi  Regìs  XVilI.lnd.  Vili,  in  Valle  Trovì- 
ntanojuxta  Vlebem  Sancii  Floriani ,  come  avea 
letto  in  certo  documento  il  Signor  Muratori . 

5>o8  In 


(1)  Mktmot.  lAnuqnìt.  Italie,  D  [Ieri.  18  ,  e  come  foggiu- 
>ne  il  Panegerifta  Ai  Berengario,  che  una  indilcretta  quar- 
tana rendè  Beiengario  inabile  alla  difefa  .  ^intmjmm  inPa- 
itgjr.  Elrin^ttr.  liti  IV. 
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Tino  al  tempo  dJ  Carlo  Magno 
abbiam  noi  defiderato  principiar  la 
ferie  de'Gonti  di  Verona  ;  ma  fic- 
come  fino -ad  ora  non  ci  evenuto 
fatto  fapere  il  nome  di  quelli,  i 
quali  fino  a  quello  Anfelmo  furo- 
no Governatori,  perciò  da  queft' 
ultimo  ci  è  convenuto  fere  inco- 
mincjamento. 


LOG!    A. 
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Il  Re  Berengario  dona  una  Cor 
te  ad  Anfelmo  Conte  di  Verona  j 
Corte  era  un  buon  territorio  con 
Parrochia ,  e  taluna  fiata  ancora 
con  Cartello  .  Murat.  ninnai  tom. 
V.  pag.  265.  e  tom.  VI.  pag.  1 18. 
Quello  Anfelmo,  ch'era  Compadre 
e  Configliere  di  Berengario,  con 
fuo  te  Ila  mento  fece  una  donazio- 
ne di  varj  beni  al  Monaflerio  di 
5an  Sìlveflro  di  Nonantula  .  ivi 
oag.  268. 


Invitato  Berengario  da  Papa  Gio: 
X.  a  fnidare  i  Saracini  dal  Gari- 
gliano,  egli  vi  accorre,  edal  Pon- 
tefice, vivente  ancora  il  cieco  Lo- 
dovico ,  ottiene  la  corona  Imperia- 
le •  Murat.  ninnai,  tom.  V-  pag. 
278.  298. 

Imprigiona  Guido  Duca  di  To- 
fcana  iniìeme  con  Berta  fua  madre 
nella  cirtà  di  Mantova;  ma  pofcìa 
li  matte  in  libertà  .  ivi, 

921  Da 
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Daalcuni.raalvagìvìer»  chiama- 
to Rodolfo  II.  Duca  di  Borgogna 
contro  di  Berengario .  Mura:.  nin- 
nai.tom.V.pKg  290.  291. 

Vengono  a  giornata  a  Firenzuo- 
la fra  Giacenza  e  Borgo  S.  Donino 
Rodolfo  e  Berengario  Quelto  ìi- 
manevi  (confitto .  ivipag.  25^.296. 

Chiama  perciò  gli  Ungheri  in 
Italia;  ma  ciò  molto  rincrefeendo 
ad  alcuni  de' fuoi  di  nazion  Vero- 
nefi  ;  machinaron  coftoro  di  tru- 
cidarlo. Fra  i  congiurati  fuvi  un 
certo  fuo  favorito,  al  quale  avea 
tenuto  un  figlinolo  al  facro  fonte; 
e  quefto  fatto  così  dal  Signor  Mu- 
ra tori  fi  narra.  „  N'ebbe  funtore  l' 
,,  infelice  Principe,. e  faputo  che 
„  un  certo  Flamberto  fuoCorapa- 
„  dre.,  al  quale  avea  tenuto  un-fi- 
„  gliuoloal  Saao  fonte, ne  eraca- 
„  pò,  fattofelo venir  davanti,  gli 
„  ricordò  i  benefica  a  lui  comparti- 
,,  ti,  gliene promife  de'maggiori, 
„  purché  egli  fofTe  collante  nella  fe- 
„  deità  verfo  del  fuo  Sovrano.  E 
„  donatagli  una  tazza  d' oro ,  la 
„  fciollo  andar  in  pace .  Altro  non 
,;  fece  nella  notte  feguente,  dopo 
„  eflerfi  veduto  feoperto ,  lo  feono- 
„  feente  Flamberto.,  cheiftigare  i 
„  l'uoi  congiurati  a  fare  il  colpo  di- 
,,vifato  contro  la  vita  dell'Augu- 
„  fto Berengario .  Chela  malizia, 
„  e  l'accortezza  non  avefTero  luo- 
„  go  in  cuore  di  quelto  Principe , 
.,  fi  può  riconofeere  dall'aver  egli 
„  prefo  il  ripofo  in  quella  notte  , 
„  non  già  nel  Palazzo ,  che  fi  po- 
„  tea  difendere,  ma  in  un  piccio- 
„  lo  gabinetto  contiguo  ad  una 
„  Chiefa  per  poter  efier  pretto,  fe- 
„  condo  il  fuo  coftume,  a  levarli 
„  di  mezza  notte,  ed  affi  fiere  a'di- 
„  vini  uffizi.  Perche  nulla  fofpet- 
,,  fava  di  male,  né  pure  fi  precau^ 
4.  zionò 
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zionò  colle  guardie .  Alzoffi  al 
Tuono  della  campana  del  mat- 
tutino notturno  ,   e  andò  alla 
Chiefa,  Ma  vi  comparve  da  lì 
a  poco   anche  Flamberto  con 
una  mano  di  sgherri,  e  venutogli 
incontro  Berengario  per  inten- 
dere il  lor  volere,  trafitto  da  va- 
rj  colpidelle  loro  fpade,  cadde 
morto  a  i  loro  piedi .  E  quello 
miferabil  fine  ebbe  l^Imperator 
„  Berengario,  Principe,  a  cui  nel, 
valore  pochi  andarono  innanzi, 
,,  niuno  nella   pietà  ,  nella  cle- 
„  menza,  e  nell'amore  della  Giu- 
ftizia.  Vo  io  credendo,  che  nel 
mefe  di  Marzo  del  prefente  an- 
no egli  fofle  tolto  dal  mondo , 
„  perchehoavuto  fotto  gli  occhi, 
e  poi  ftampati  (  ^intiquit.  Italie^ 
differì.  15)  uno  ilramento  ori- 
ginale,, efiftente  rjéll'  Archivio 
„  dell'Arcivefcovato  di  Lucca  con 
„  quelle  note.  Regnante  Domno  no- 
»  firo  Berengario  grada  Dei  Impe- 
„  rators  jiugufit ,  annolmperitejus 
„  nono,  DuodecìmoTHalendas  ^Iprì- 
„  lìs ,  Indizione  Duodecima.  Con- 
„  tiene  una  permuta  fatta  d'alcu- 
„  ni  beni  tra  Flaiberto  Scavino 
„  e  "Pietro  Vefcovo  diLucca ,  con 
„  avere  Guido  Buca  invitati  i  Tuoi 
„  Meflì  per  conofeere  ,   che  non 
„  feguifle  lefione  della  Chiefa  in 
„  quel  contratto.  Ora  di  qui  ap- 
„  parifee,  che  nel  dì  21. di  Mar- 
i,  zo  non  era  per  anche  giunta  a 
Lucca   la   nuova   della  morte 
dell'  Auguflo  Berengario.  Quel 
che  è  più  ,  un  tal  Documento 
maggiormente  ci  afllgura  ,  che 
nel  dì  24.  di  Marzo,  ofia  nel- 
la Pafqua  dell'  anno  9 16.  Be- 
rengario non  fu  promoffò  alla 
„  dignità  Imperiale,  ma  prima  di 
„  quel  giorno  :  altrimenti  nel  dì 
P.II.V0I.II.  E  21. 
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21.  dì  Marzo  del  prefente  anno 
farebbe  corfo  l'anno  ottavo  e  non 
già  il  nono  del  fuo  Imperio  .  Ma 
fé  è  così  ,   vegniamo  ad  inten- 
dere ,  chela  di  lui  coronazione 
Romana  fi  ha  da  riferire  al  San- 
to Natale  dell'anno  915.  e  che 
il   Panegirica  di  Berengario  fi 
dee  differentemente  fpiegare,  i'eè 
poffibile  ,e  fé  non  fi  "uò,convien 
confeffare,  ch'egli  anche  in  que- 
fto  fallò,  né  ci  è  permuffo  di  cre- 
derlo autore  contemporaneo  di 
Berengario  fteffo  .  Fu  compian- 
ta da  i  più  la  morte  di  così  buon 
Principe  ;   e  fé  fi  vuol  predar 
fede  a  Liutprando  (  Liutprani. 
Hifl.  lib.  2-  cap.  io,  )  reftav.i  tut- 
tavia a'tempi  fuoi  in  Verona  da- 
vanti ad  una  Chiefa   una  pietra 
intrifa  del  fangue  di  elio  Beren- 
gario, che  per  quanto  folle  la- 
vati con  varj  liquori,  mai  non 
perde  quel  colore  .  Avea  alleva, 
to  Berengario  in  fua  corte  un  no- 
bile e  valorofo  giovane  ,   appel- 
lato Mi lor e ,  a'cui  configli  fé  fi 
folte  egli  attenuto,  non   gli  fa- 
rebbe avvenuta  quella  fciagura. 
,  La  notte  (telfa  3   eh'  egli  reltó 
,  trucidato  ,  avea  voluto  Milone 
,  mettergli  le  guardie;  ma  apat- 
,  to  alcuno  noi  permife  Berenga- 
,  rio.  Ora  quefto  generalo  giova- 
,  ne,  giacché  non  potè  difendere 
,  il  fuo  Sovrano  vivente,  non  la-^ 
,  fciò  almeno  di  prontamente  ven- 
,  dicarlo  morto.  Prefe  egli  l'ini 
,  quo  Flamberto  con  tutti  i  fuoi 
,  complici,  enei  terzo  giorno  do- 
,,  poi  'ucci  fion  di  Berengario  tutti 
„  li  fece    impiccar  per  la  gola  . 
„  Quello  Milone  fu  di  poi  (fors' 
„  anche  era  allora  )  Conte  ,  cioè 
„  Governator  di  Verona ,  e  per- 
„  fonaggiodi  rare,  e  perfette  vif- 
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tu.  Marat-  Armai.  tom.V.  pag 
297.  e  feg.  Dicono  che  Berenga- 
rio foffe  uccrfò  nella  Cbiefa  di  S. 
Pietro  in  Cartello;  perciocché, co- 
me di  effa  ci  faremo  a  ragionare, 
era  da*  Cberici  di  quella  ,   come 
Clauftrali  officiata.  Ma  il  fatto  è 
dubbiofo  ,  fendo  anzi  verifimile 
che  l'uccifione  di  Berengario  nel- 
la Chiefa  di  S.  Salvator  Corte  Re- 
gia fèguiffe, per  le  c-iufe  che,  lad- 
dove di  quella  Chiefa  fi  tratterà ,  fi- 
faran  maniferte  ;  ma  che,  per  ono- 
re dell'Imperiai  dignità,  nel  Ca- 
rtello foffe  poi  il  di  lui  cadavere 
feppellito  accanto  alia  Chiefa.  Il 
Conte  Mofcardo  afferma  aver  let- 
to che  l'offa  di  Berengario  furono 
tratte  fuori  del  fepolcro  in  cui  gia- 
cevano da  certi  foldati  nel  cartello 
quartierati  del  1 607 ,  ma  quelle  da 
'cuno  raccoltefnftero  nella  Chiefa 
fotterrate .  MofcarA,lib.Vrpag.  1 02. 


Contidi Ve- 


„  Fin  qui  avea  tenuto  faldo  la 
fortuna  ,  e  la  politica  del  Re 
Ugo ,  ma  finalmente  tutto  an- 
dò in  fafeio .  Le  iniquità  non 
poche  da  lui  commefle,  il  ti- 
rannico fuo  governo  ,  l'avari- 
zia, per  cui  aggravava  forfè  i 
popoli,  il  non  fidarli  d'egli  Ita- 
liani, che  il  contracambiavano 
col  non  fidarli  punto  di  lui,  e  il 
conferire  i porti  ai  foli  ftranie- 
ri ,  a'  quali  anche  con  facilità 
li  levava,  furono  le  cagioni  , 
ch'egli  fu  rovefeiato  dal  trono . 
(Liutprand.Hift.  lib.F.cap.  12.) 
Con  poche  truppe  calò  dalla 
t  Svevia  Berengario  Marcbefe  d' 
E-  a.  jj  Ivrea, 
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Ivrea,  il  fofpirato  da  tutti,perche'/v;//o«7r 
„  da  tutti  creduto  ,  ch'egli  iblo  po- 
„  tede  liberar  L'Italia  dall' odiato 
„  Re  Ugo.  Venne  dalla  parte  di 
„  Treato.Da  Mafia ff e  ^ircivcfcovo 
„  di  Arles,  che  aveva  ingojatoan- 
„  corai  Vefcovaci  di  Trento,  Ve- 
„  rona,  e  Mantova  ,  e  governa- 
„  va  in  oltre  la  Marca  di  Trento, 
„  era  liuto  poftoper  Cartellano  d' 
„  una  fortezza  chiamata  Formi- 
,,  gara  un  Cherico  flic  fido  per 
,,  nome  AJelùrdo  .  Con  quello 
„  Cherico  abboccatoli  Berengario 
,,  s'impegnò  di  fare  Arcivefcovo 
„  di  Milano  effo  Manaffe,  quaJo- 
„  raegli  efler  vdeffe  in  ajutofuo, 
„  e  di  dare  ad  elfo  Adelardo  il 
„  Vefcovato  di  Como  .  Prefe  1' 
„  elea  l'ingrato  ed  ambizioso  Ma- 
,.  natie,  e  non  folamente  cedette 
„  a  Berengario  quella  fortezza 
„  ma  cominciò  anche  a  far  gran- 
,,  di  maneggi  per  tutta  Italia  in 
„  favore  di  lui .  Corfe  ben  predo 
„  per  le  città  di  Lombardia  la  fa 
„  ma  dell'  arrivo  di  Berengario  . 
„  Mìlo.ie  Conte  di  Verona  r  che 
„  chiamato  alla  Corredai  Re  Ugo 
,,  per  Colpetti  ,  era  fegretameme 
„  oifervato  dalla  guardie,  fir.gen- 
„  do  di  non  avvederfene  ,  diede 
.,  ad  effe  una  Luta  cena  ;  equan- 
,.  do  vide  ognuno  ben  abborrac- 
„  ciato  ed  i minar fo  nel  tonno  con 
„  untolo  feudiere  fcappò.  Giun- 
„  to  a  Verona  fece  imm.mtenente 
„  faperlo  a  Berengario-,  e  il  rice- 
„  vette  in  quella  città .  Murator. 
,,.  ninnai.  to;n.  P.  pag.  $  57.  efeg.  e 
fu  dichiarato  Luogotenente  Rea- 
.le,sndi  fu  fpedito  a  ricevere  le  città 
Lombarde  a  nome  di  Berengario, 
come  afficura  aver  letto  il  Canobio. 
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Era  ri  mafia  in  Italia  Adelaide 
vedova  [del  Re  Lottario,  giova- 
netta  di  diecinove,  o  venti  anni. 
Berengario  defìdera ,  che  fpofa  di- 
venga del   figli  uol  fuo   Adalber- 
to,  ma  perciocché  comunemente 
credeafijChe  per  opera  di  Berenga- 
rio, folle  (lato  levato  dal  mondo 
Lottario  ,  la    Principerà  non  vi 
aderiva  ;   e  però  quelle  feconde 
nozze  ricufando  effa ,  fu  prefa  da 
Berengario  ,  e  imprigionata  nella 
rocca  di  Garda ,  dove  l'infelice  fu 
da  Berengario  non  folo  ,   ma  an- 
che da  Guilla  fua  moglie,  don- 
na veramente  malvagia,  malamen- 
te tra  tata ,  al  riferire  dello  Stori- 
co Liutprando  (Murator.  Jlnnal. 
totn.  V.pag.  J70.  ec).  La  Monaca 
Rofvida   Poeteffa  di  quel  feeolo 
narra  a  lungo  quella  fcena,  que- 
llo effa  di  più  aggiugnendo ,  che 
Adelaide  fu  fpogliata  di  tutte  le 
fue  gioje  ,  velli  ed  altre  fuppellet 
fili.  Uopo,  de  ge(t.  Oddort.  Come 
abbiamo  da  Donizone,  flette  per 
molto   tempo  connata    Adelaide 
con  una  fola  Damigella  nel  fondo 
di  una   torre  ,   di  dove   fu    poi 
tratta  da  un  Prete ,  Martino  ap- 
pellato ,   mediante  una  cava  da 
elfo  fatta  fotterra,  per  la  quale  di 
notte,  ove  Adelaide  e  la  Came- 
riera rinchiufe  erano  ,  entrato  e 
da  uomo  veditele ,  follerò  tutti  e 
tre  da  unPefcatore  inuna  picciol 
barca  ad  una  palude  contigua  al 
lago  di  Garda  condotti  ;  dove  fra 
quelle  canne  appiattarono  i   ma 
con  pericolo  di  perir  di  fame,  fé 
dal  Pefcatore  non  foffe  flato  lor 
fomminillrato  del  Pefce.  Fu  fpe- 
dito  il  Prete  dalla  Regina  ad  Ade- 
lardo  Vefcovo  di  Reggio  per  ette- 
ner  foccorfo ,  onde  il  Vefcovorac- 
conjandò  quello  affare  ad  Azzo  Bi- 
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favolo  delta  Conteffa  Matilde,  co-\Mi/oné~T~ 
me  quello  che  riconofceva  in  feu- 
do da'laChiefa  di  Reggio  la  for- 
tezzi  diCanolfa.  E'fituato  quello 
celebre  luogo  nelle  prime  monta- 
gne del  diltrecto  di  Reggio  verfo 
il  fiume  Enza     Ivi  fi  alza  bene  in 
un  altofalfo,  tutto  ifolato,  la  cui 
fommità  con  buone  mura  e  torri 
fortificata  non  temea  né  di  afialti 
né  di  macchine  militari,  e  purché 
la  vettovaglia  non  gli  mancalfe  . 
la  guernigion  di  Canoffe dalle  più 
grandi  armate  era  eziandio  ficura. 
Alberto   Azzo  non  (tette  guari  a 
gire  ove  Adelaide  nafeofa  fi  (lava, 
e  quindi  levatala  in  Canolfa  la  con 
dulfe .  Era  ad  Ottone  il  Grande  Re 
di  Germani  i  la  moglie  morta,per  lo 
che  fu  da  Azzo  invitato  a  e. lare 
in  Italia  a  prendere  in  ifpofa  Ade- 
laide, eaprirfi  cosi  la  ftrada  a  con- 
quistare il  regno  d' Italia  •   Con- 
fentì  Ottone  ,  e  giunto  in  Italia 
con   poderos' armata  s'impadronì 
di  Pavia,  dove  portatafi  per  com- 
miflìon  del  Principe  ,    Adelaide  , 
e  Ottone  di  ella  invaghitoli  la  pre- 
feper  moglie,  e  Re  d'Italia  inco- 
minciò a  intitolarli  ;  Tentò  d'ot- 
tener dal  Pontefice  l'Imperiai  co- 
rona, ma  invano:  onde  colla  no- 
vella fua  fpofa  nella  Germania  fi 
ritornò  .    Murat.  Annal.  tom.  V. 
pag.37S.379. 

Scendono  gli  Ungheri  in  Italia , 
e  fra  gli  altri  mali  che  a  noi  fece- 
ro, incendiarono  i  fobborghi  della 
città  noltra  .  l'oLI.  di  quejia Secon- 
da Tarte  rag.  ;i8. 

Ottone  concede  il  regno  d'Italia 
a  Berengario,  e  riferba  a  felleifo 
le  Marche  di  Verona,  e  di  Aqui- 
leja,  e  le  dà  in  governo  ad  Arrigo 
Duca  di  Baviera fuo fratello.  Mu- 
rai jlnn-  tom.V.pag.37%.  3  79. 
255  Mi- 
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Milone  già  Conte  di  Verona  , 
come  s'impara  dal  fuo  teftamento 
ediro  dall'  Ughelli  j  lafcia  erede 
Manfreddo  Conte  fuo  Germano. 
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Berengario,fendo  flato  finalmen- 
te vinto  da  Ottone  in  battaglia  , 
e  nella  Germania  -relegato, finì  di 
vivere  nella  città  di  Bamberga 
nel  <?é6-  Indi,  pel  detto  Imperado- 
re,  fu  iftituito  il  Marchefato  di 
Verona,  la  qual  dignità  era  ordi- 
nariamente conferita  a' Duchi  di 
Carintia ,  come  più  diftefamente 
nel  Proemio  s'è  detto. 

Arrigo  Duca  padre  di  S.  Arrigo 
Imperatore  governava  in  queio 
tempo  li  Ducati  di  Baviera,  Ca- 
rintia ,  e  la  Marca  di  Verona  •  Mu- 
rat.  ninnai. tom.V.pag.  494  e  anco- 
ra nei  95)5.^.496. 

Quefto  Arrigo  II.  Re  di  Ger- 
mania tenta  calare  in  Italia  per  la 
via  di  Trento ,  ma  oppoltofegli  al- 
la Chiufa  Ardoino  fu  coftretio  ri- 
volger il  paffo  verfo  la  Carintia  , 
e  di  là  fcefo  nel  piano  verfo  il  fiu 
me  Brenta  ,  dove  celebrò  la  Santa 
Pafqua  ,  che  venne  in  queft' an- 
no a'  -7.  à'  Aprile  ,  nella  ter- 
za feita  pafsò  il  fiume  per  ìfpia- 
re  gli  andamenti  di  Ardoino  : 
ma  gli  venne  rifeontro,  che  l'ar- 
mata di  quelli  fi  era  fciolta  e 
sbandita  ,  onde  fu  ricevuto  in 
Verona,  dove  fu  vifitato  da  Te 
baldo  Marchete  di  Tofcana  con 
Bonifacio  Marchefe  fuo  figliuolo 
padre  della  Conteffa  Matilda .  Par» 
titofi  Arrigo  di  Verona,  e  giunto 
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in  Pavia  ivi  fu  accia  maro,  e  inco 
tonato  Re  dell'Italia  nella  Chie- 
fa  di  San  Michele.  Ma  verfo  la 
fera  infuna  lite  tra  i  Pavefi  ,  e 
i  Tedcfchi  ,  la  cofa  fi  termi- 
nò coll'incendio  della  città  e  del 
Regal  Palazzo ,  onde  fu  coftret- 
to  Arrigo  a  ritirarli  fuori  della 
città  nel  moni  Itero  di  San  Pie- 
tro, facendo  ceffare  ma  tardi ,  la 
guerra  -  Partito  d'Italia  e  nella 
Germania  ritornato  Arrigo  ,  Ar- 
doino  affittito  da  alcuni  Principi 
fi  volfe  a  ricuperare  il  regno  ;  on- 
de vennegli  fatto  di  ottenere  Pa- 
ria ed  altre  città;  per  Iaqual  cofa 
Arrigo  nel  ioij.  ritornò  un'altra 
volta  in  Italia  ;  ma  morto  nel 
1 01 5.  Ardoino  reftò  l'Irai  a  ad  Ar- 
rigo. 

In  quell'anno  fu  aflalita  Vero 
na  da  peftee  fame  tale,  che  perì 
affaiffimo  popolo.  j 

Adalberone,  o  Adalpero  Duca 
diCarintia,  come  avea  letto  il  Si- 
gnor Muratori,  era  in  queir'  an- 
no Marchefe  della  Marca  di  Ve- 
rona, 


Conti  di  Ve. 

rona. 
.tWpranrfo* 


I  Re  d'Italia 


Per  nuova  grandiflimapefte  fen 
muojono  la  maggior  parte  degli 
abitanti  di  Verona. 

Arrigo  II  ;  il  quale  fu  poi  an- 
noverato fra  i  Principi  Santi  ; 
viife  fempre  in  celibe  (tato  con 
l'ioiperadrice  Cunegonda  fua  mo- 
glie, la  quale  ora  fimilmente  San- 
ta fi  venera..  Per  la  morte  dun- 
que d'Arrigo   il    Santo    fu  crea- 
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lia  Corrado  II ,  il  quale  nel  -10T7  » 
fu  creato  anco  Imperadore. 

Cadde  in  quell'anno  del  mefe  di 
Luglio  gragnuoladi  tal  forte,  che 
diltruffe  ogni  cofa  ,  onde  ne  feguì- ... 
una  orribiLfame .  "Par.  Il-  F»L  l\di  Garda  ,  e 

di  tutto  il  Be- 
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di  un  altro 
Tadone,oja- 
done  Signore 


pag.  21  $. 


Scrive  il  Signor  Muratori  eiTer 
(lato  in  quell'anno  inventato  l'ufo 
del  Carroccio  in  Milano,  e  di  que- 
lla invenzione  così  la  Storia  da  elfo 
raccontafi  (  1  ) . 

Era  caduto  in  difgrazia  di  Cor- 
rado Imperatore  Eriberto  Inuma- 
ni Arcivefcovo  di  Milano  ;  onde 
quello  Monarca  avea  incaricato  i 
Principi  d' Italia,  cioè  i  Vefcovi , 
Marcfaefi  e  Conti  ,  di  fare  afpra 
guerra  a  Milano,  e  però  alla  Pri- 
mavera di  quell'anno  l'i  raunarono 
arme  ed  armati  da  varie  parti  per 

P.II.Vol.II.  F  efe- 


nacofu  Con 
tc,o  Governa' 
tor  di  Veru- 
na anche  ne- 
gli anni  pre- 
cedenti 102 1 
e  1022  ,  ed  è 
verifimilc 
che  duraffe 
in  ^uefia  di- 
gnità fino  al 
1059  .  fra- 
telo  di  quefio 
T adone  fu  il 
\Vefcovo  no- 
/irò  Giovan- 
ni, quello  che 
del  1  oj  7  be- 
neficò così 
largamente 
la  Chiefade' 
SS.T^azaro , 
e  Celfo  . 


(i)  Muiat.A'r.n?!.  Toin.VI.pag.  iìis 


Ugone  padre 
di  Milane  11. 
nominato  in 
carta  fcritta 
del  106-2. 
(tampata 
'  ll'Vghel/i , 
regge  a  forfè 
circa  quefto 
tempo  la  cit- 
ta noflra  . 
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Di  ^Arrigo  1, 
né  di  Corra- 
do l  non  s'i 
fatta  men- 
zione inqste- 
fta  Tavola 
Cronologica  ; 
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efeguìre  la  vendetta  di  quell'irato 
Monarca  .  Non  fi  fgomentò  .per 
qucfto  Eriberto,  che  anzi  .alla  dtfe- 
fa  preparandofi,  chiamò  a  Milano 
tutti  i  diltritruali,  e  allora  fu  che 
inventò  il  Carroccio ,  cioè  un  carro 
tirato  da  due  o  tre  paja  di  buoi  orna- 
ti con  belle  gualdrappe  .  Eravi  pian- 
tata nel  mezzo  unantena,  fopra  la 
cui  cima  v'era  un  pomodorate  con 
due  ftendardi  bianchi.,  e  nel  mezzo 
v'era  una  Croce  ,  oppure  un'  im- 
magine del  CrocififTo  .  Stava  fo- 
pra di  elio  qualche  foldato ,  e  intor- 
no marciava  diguardia  il  nerbo  de' 
più  robulli  e  valorofi  loldali ,  .e  a 
guifa  delTarca  del  Signore  condot- 
taincampodagli  Ebrei,  era  mena- 
to quello  carro ,  il  quale  fé  cadeva 
in  mano  de'nemici,  grande  contra- 
rio faceafi  per  ricuperarlo  ;  ma  per- 
duto affatto  ch'egli  era,  la  racen- 
da  era  fpacciata ,  ed  era  legno  che 
l' efercito  era  interamente  fconfit- 
to .  Fu  ufato  pofcia  dalle  altre  cit- 
tà di  Lombardia,  e  fopra  alcuni  di 
quelli  carri,  oltre  del  pomo  d'oro 
filila  cima  dell'alitene.,  vi  pon.eano 
ancora  la  Croce ,  o'I  Crocififlb  col- 
lo ilendardo  del  Comune  di  quella 
città,  Così  il  Sig.Muratori .  Il  Car- 
roccio de'  Veronefi  fu  ferbato  fino 
nell'anno  158.5  nella  Chiefa  di  San 
Zen  Maggiore,  macome  fia  fiato 
annientato  non  è  a  noftra  notizia  La 
figura  di  quello  vedefi  dipinta  da 
Paolo  Farinati  celebre  dipintore  nel- 
la Sala  delConfiglio,  tirato  da  buoi, 
coperto  di  un  drappo  azzuro,  nel 
mezzo  del  quale  è  lo  llendardo  del- 
la città,pure  azzuro,fregiato  di  Cro- 
ce d'oro ,  guardato  da  Cavaliercon 
un  foldato  che  trafigge  conia  fpa- 
da  il  petto  d'un  Alfiere  imperiale. 
Per  quella  relazione  del  Sign.  Mu- 
ratori pretendono  alcuni  aver  noi 
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male  adoperato  in  pubblicare  la  gio 
(tra  o  torneo  che  nel  5142  per  le  noz- 
ze d'un  N-ogarola  fu  tenuto  nell'An- 
fiteatro; dicendo  che,  oltre  che  al- 
lora non  eran  coftumati  i  Carroccia 
non  erano  eziandio  comuni  i  cogno- 
mi a  tutte  le  Famiglie  .  A  ciò  fi 
rifponde,che arrebon  ragione  di  rim- 
proverarci, fé  fenza  dubitare  di  quel- 
la carta  forfè  fiata  da  noi  pubblicata. 
Non  inutilmente  fu  però  da  noi 
mandata  in  luce  ;  perocché  fatta 
nota  e  palefe ,  può  conofcer  ciafcuno 
fé  fi  ftudiava  n  un  tempo ,  ò  nò  d' in- 
nalzare a  bello  ftudio  alcune  nobili 
famiglie . 

Perca  fu  a  le  incendio  la  Fiera  che  fi 
facea  full?,  piazza  di  S.  Zen  Maggio- 
re refta  incenerita. 

Il  Marchete  Guelfo  obbliga  l'Im- 
peratore a  reftituire  a'Veronefi  una 
troppo  pefante  contribuzione  che 
loro  avea  imporla  .  Secondo  gli  ac- 
cordi ,  venendo  1?  Imperadore  in 
Italia  dovean  le  Città  provve- 
der elfo  e  la  fua  Corte  de'  fo- 
raggi .,  e  quella  obbligazione  fi 
chiamava  Fedro  :  fupplire  a  tut- 
te le  fpefe  de'  ponti,  delle  ftrade  e 
de' fiumi,  acciò  poteffero  comoda- 
mente tranfitare  i  Re  ed  i  Soldati, 
e  ciò  chiamavano  Tarata  :doveano 
oltreciò  il  Manjionatico ,  cioè  alcune 
comodità  per  gli  alloggi  de'Soldati 
che  venivano  in  Italia  per  difefa 
del  Re  e  del  fuo  regno.  A  ciò 
era  obbligata  anche  la  Città  no- 
ftra.ò  al  fupplimento  della  fpe- 
fa.  Fverifimile  che  oltre  il  dove- 
re folle  taifata  quefta  dagl'Imperiali, 
e  diciòlamentavafi  Guelfo  per  av- 
ventura ,  ficchè  volle  che  l'indebi- 
tamente  rifcoffo  ,  fofle  re  diluito 
dall'  Imperadore  . 

Viene  in  queft'  anno  la  Conteffa 
Matilde  in  Yerona ,  vifita  la  Bafi- 
1  F  2  lica 
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lica  dì  S.  Zen  Maggiore,  dona  e 
rinonzia  infieme  colla  di  lei  ma- 
dre a  quel  Monaltero  le  ragioni 
ed  azioni  che  aveano  (òpra  certi 
beni,  ch'erano  già  pofleJuti  dall' 
Abate  e  fuoi  Monaci.  Tar.  1.  pa- 
gina 15.  e  Tar.  ti.  FoK  I.  pag, 
2S2. 

Per  inondazione  ctah'Adicegran- 
dilfima  ,  dicono  efler  cadutoin  queit 
anno  quafi  tutto  il  ponte  Emilio' 
e  quello  delle  Navr,relt.indo  qua- 
li tutta  la  città  allagata  . 

Segue  un  fatto  d'arme  fra  1' 
armata  di  Arrigo  Imperadore,  e 
le  genti  della  Conteffa  Matilde 
nel  territorio  Veronefe .  Indi  Ar- 
rigo attedia  BLbianello  fui  Moda- 
nefe,  vi  rimane  ellinto  un  fuo  fi- 
gliuolo biliardo ,  ed  è  feppellito 
in  Verona..  Tar.  IL  Voi.  I.  pag. 
2S4. 

In  quell'anno  Corrado  figliuolo 
di  Arrigo  al  padre  ribellatoli ,  per 
le  caufe  che  dal  Signor  Muratori 
nel  T.  VI.  pag.  509.  degli  Annali 
fi  riferifcoHO ,  (ì  fece  Re  dell'Ita- 
lia; ma  pattato  ad  altra  vita  nel 
1 101.  rimafe  l'Italia  ad  Arrigo  fuo 
genitore  ;  contro  del  quale  inforfe 
Arrigo  V.  fuo  figliuolo  ,  aflìftito 
da  alcuni  Principi  della  Germa- 
nia, onde  il  vecchio  Arrigo  fu 
obbligato  alla  fuga,  ma  colto  dal 
figliuolo,  e  pollo  in  un  cartello  s' 
indufle  finalmente  a  rinunziargli 
le  Imperiali  infegne- 

In  quell'anno  fu  carellia  cosi 
grande  quali  per  tutta  l'Europa, 
che  Verona  rimafe  per  mancanza 
di  viveri  quali  diferta  .. 

L' Imperadore-  Arrigo  afsedia  il 
cartello  di  Novara  pollo  nel  ter- 
ritorio Veronefe^  ma  le  fue  genti 
fon  fugate  da  quelle  della  Contef- 
fa Matilde.   Tar.  Ih   Vili-  pag. 
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2S5.  E  dì  qui  fi  fa  chiara  che  la 
Contesa  Matilde  poffedeva   delle 
fortezze  nel  territorio   Veronefé 
Par.  Il  pag.  14. ,  e  Tar.  IL  Voi.  1 
pag.  282. 

L' Adice  inonda  nuovamente  in 
quell'anno,  ed  arreca  danni  gran- 
dinimi alla  città.  Tar.  Ih  Fot.  1 
pag.  215). 


Inondò  1"  Adice  in  queft*  anno^ 
grandemente  la  città ,  indi  fegui- 
ta  cosi  orribil  terremoto,  che cau 
fa  grave  danna  nell'  Anfiteatro  e 
in  altri  luoghi»  Tar,  IL  Voi.  I. 
pag.  2 1?. 

La  città  nortra  era  governata 
da  quattro  Confoli ,  e  dal  Duca 
Arrigo.  Cambio  lib.  VI.  otto  dif- 
fe  altrove  lo  fteifo  Canobio  che 
erano  i  Confoli  ;  ma  quattro  eran 
quelli  che  verfavano  fopra  le  cofe 
di  maggiore  importanza  .  Del  Po. 
deftà  in  quarto,  tempo  non  fi  fa 
menzione .  Seguendo  gli  altri  Scrit- 
tori noltri  alla  pag.  210  del  I. 
Voi.  diquejla  IL  Tar.  s'è  detto  che 
neir  iftitiizione  della  Repubblica 
fofle  anche  il  Pretore  ordinato  .  :- 
Ma  il  Canobio  afferma  che  del 
1163,  ribellatili  alla  fcoperta  i 
Veronefi  all'Imperadore,  crearono 
un  Rettore  con  titolo  diPodeftà  : 
e  quindi  apparifce  manifeftamente 
che  per  le  turbolenze  di  que'tem  pi 
era  variamente  la  Città  governata  . 

In  queft'anno  mori  Alberto  da 
Elle  fùcceffo  allaConteffa  Matil- 
de nel  Cartello  di  Cerea  r  del  qual 
Cartello  n'era  ftato  invertito  dal 
Vefcovo  Bernardo;  ma  prima  di 
morire  lafciollo  al  Capitolo  de' 
Canonici. 
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Ermano  Marchefedi  Verona  Vi- 
cereggente di  Corrado  Red' Italia 
viene  a  fedare  le  civili  difeordiein 
Verona .  Cambio  lib.  VI,  e  nelle 
note  al  Zanata  "Par.  /.  pag.  16 
dove  è  da  correggere  il  tempo. 


V  Adice  gonfiò  di  modo  che  mi- 
narono li  ponti  della  Pietra  edel 
le  Navi,  danni  graviflìmi  alla  cit- 
tà   apportando,    ficchè  ne  lèguitò 
ancora   grandiflima  carestia.  Tar 
II.  Voi.  I.  pag.  219. 

Federico  pubblica  in  Verona  la 
fentenza  contra  de'  Mi  la  ned,  per 
aver  eflì  distruttole  città  di  Como 
e  di  Lodi ,  privandoli  del  diritto  del- 
la Ze,cca  con  trasferirlo  alla  città 
di  Cremona  Tua  fedele  ,e  così  fece 
di  tutte  le  altre  regalie  che  avean 
goduto  in  addietro.  Volendo  poi  ri- 
tornare in  Germania ,  ebbe  nel  paf- 
fnggio  dell'Adice  a  dolerli  de'  Ve- 
ronefi  pel  ponte  malamente  fatto 
fopra  elfo  fiume.  Alla  Chiufa  poi 
avendo  trovato  una  banda  di  af- 
fanni che  gli  vietavano  il  parto, 
richiedendo  regali  e  pagamento 
per  chi  volefle  paffare  ;  l'Impera- 
tor  fu  obbligato  far  falire  una  bri- 
gata de'fuoi  fu  M'erto  della  monta- 
gna ,  e  faticar  tanto  con  rotolar 
pietre,  che  fnidati  da  quel  le  caver- 
ne que' malandrini,  gli  ebbe  nelle 
mani  e  di  loro  fece  efeguir  la  giu- 
stizia che  meritavano.  Muratori. 

I  Sanbonifacj  prendono  il  caftel-    Fra  Jacopo 
lo  di   Montorio,  l'ardono  e  lo  di-  Filippo  da 
Struggono.  Pdr.  1.  pag-  16.  Cambio  Bergamo   an 
lib.  VI.  novera  fra  i 

Turrifendode'Turrifendi  occupa  Conti  di  Ve- 
la  rocca  di  Garda  cacciandone  il  rana  Boni- 
prefidio  Imperiale.  »  fatto  IV.  fi 
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Dicono  che  la-rocca  gli  era;ilatà 
donata  dall' -Imperadore  ,  ma  che 
pofeia  misleale  Turifèndo  moftra- 
tofi,  Federico  ne  lo  prì-vaffe,  ond' 
è  verifimile  ch'egli  pofeìa  per  for- 
za vi  fi  -introducefle. 

Federico  dona  Garda  a  Santo 
Adalpreto  Vefcovo  di  Trento  . 
Quelli  fa  lega  co'  Veronefi  contro 
li  Conti  di  Cartel  Barco,  cedendo 
Garda  a'"Veroiefi .  Tar.  II.  Voi.  I 
PaS'  3*3-  Per  i  fediziofi  patifee 
molto  la  città  noftra  .  "Par.  I 
pag.  \6.  ^  m    J 

1  Versnéfi  cacciano  biella  città 
il  .prefidio  Imperiale  j  e  Federico, 
nell'  anno  feguente  -,  venuto  alle 
mani  co'  Veronefi  e  loro  confede- 
rati a  Vigafio,  fu  vinto  e  fugato  in 
gmfà  che  fu  coftretto  a  ritirarfi 
nella  Germania  .  Pilio  Nichefola 
con  alcuni  altri  cittadini ,  accufati 
di  aver  voluto  tradir  lacittàa  Fe- 
derico ,  perdettero  la  vita  per  le  ma- 
ni del  carnefice  .  Tar.  I.  pag.  16. 
L' efercito  de'  Veronefi  pofe  l'afle- 
dio-a  Rivole  e  l'ebbe  l'anno  fe- 
guente-» 

Eflendo  Mata  demolita  la  città 
di  Milano  d'ordine  di  federico  I. 
imperadore,  i  Milanefi  diedero 
opecaa rifabbricarla  in  quell'anno, 
al  che  fare,  fu  loro  da  Manuello 
Imperatore  di  Coftantinopoli  groflì 
ajuti  fomminiftrati  :  forfè  -perche 
C  avendo  tentato  Federico  di  to- 
gliergli la  città  d'Ancona,,  che  al- 
lora a  quel  Greco  Imperadore  ap- 
parteneva )  follerò  i  Milanefi  di 
nuovo  in  iflato  polli  di  contra- 
ttare con  Federico  .  E  in  fatti 
quello  Manuello  era  in  lega  col 
Pontefice,  col  Redi  Sicilia,  eco* 
Lombardi  contra  di  Federico»  I 
Veronefi  contribuirono  pure  alla 
riedificazione  di  quella  città  • 
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die  nella  cit- 
tà noftra,  per 
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favoriti  da 
Federica  I. 
Impera  dorè , 
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non  erm  più 
C^nti  fé  non 
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narono   che 
quejìa  Fami- 
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Xill.  fecolo 
nel  Comitato 
di  Verona 
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nella  quale 
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quejto  fi  con- 
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perciocché 
Mario  Equì- 
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Fu  incendiata  quafi  la  maggior 
parte  della  città  da'  proprj  cittadi- 
ni, la  quale  calamità  fu  da  crudel 
fame  e  pelle  accompagnata .  Tur. 
I.  pag.  18. 

Preparandoli  l'Imperadore  a  ca- 
lare in  Italia  contro  le  città  Lom. 
barde,  che  non  gli  volean  ubbidi- 
re; tu  perciò  tenuto  un  Parlamen- 
to nella  città  di  Modena  ,  nel  qua 
le  v'interveanero  a  nome  del  Pon- 
tefice Ildebrando  e  Teodino  Car- 
dinali, Vefcovo  di  quella  città  il 
primo:  v'intervennero  pure  i Con- 
foli di  Brefcia  t  Cremona  ,  Par- 
ma, Mantova,  Piacenza,  Mila- 
no, Modena.,  Bologna,  e  Rimi- 
r>i  ,  cadauna  delle  parti  obbligan 
dofidijion  far  trattalo  ,  né  p'ce 
coli'  Imperadore  fenza  11  confenti. 
mento  di  tutti.  Murat.  ninnai. tpm. 
VII. pag.-;. 

Federico  attedia  la  città  di  Alef- 
fandria,  onde  fi  unifeono  i  Mila- 
nefi ,  Brefciani.,  Veroneli,,  Nova- 
refi  ,  Vercellini  ,  Triv  gì j ni ,  Pa- 
dovani  ,  Vicentini  ,  Mantovani  , 
Bergamafchi  ,  Piacentini  ,  Reg- 
giani ,  Modanefi  e  Terrarefi  per 
dar  foccorfo  a  quella  città:  e  però 
ito  a  vuoto  all'Imperadore  il  dife- 
gno  d'acquiltarla  ,  e  vegg„ndo  un 
sì  poderoio  sforzo  delle  città  colle- 
gate ,  confenti  di  (lare  all'arbitrio 
di  uomini  dabbene  ,  fra  quali' fu 
eletto  un  certo  Genzone  Veronefe. 
Murai.  ULnnal.  lib.  VII.  pag.  1  5.  Ret- 
tori di  Lombardia  ,  cioè  direttori, 
delle  sittà  collegate  di  Lombardia 
erano  in  quelto  tempo  Ezzelino  I. 
e  Anfelmoda  Doara.  Quella  lega, 
o  focietà  abbracciava  le  città  del- 
la Lombardia. 

Venuti  alle  mani  i  Veronefi  e 
loro  alleati  colle  genti  dell' Impe- 
radore  rimale   l'elèrcuo  Celàreo 
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rotto  e  sbandato  in  vicinanza  di  S 
Caffano  terra  del  Contado  Bolo- 
gnefe.  Tar.Lpag.  17.  Mofc.lìb.  VI. 
pag.  131. 

Per  grande  careflia  de'grani  pa- 
tifce  molto  la  città  noltra .  T.JI. 
Vol-I.pag.21?> 


31S3 


1184 


Lucio  Papa  III  di  quello  nome, 
per  fottrarfi  alla  infolenza  delli 
Romani,  venne  in  quell'anno  a 
Verona .  "Par.  I.  pag.  19  e  1  <j  S. 

Il  Zagatariferifce  che  Lucio  III 
Pontefice  venne  in  Verona  nelF 
anno  precedente,  ma  Sicardo  Ve- 
fcovo  di  Cremona  afferma  che  in 
quello  prefente  anno  vi  fi  portane . 
lAnno  Domìni  1 184  ,  quelle  fono 
le  parole  di  Sicardo,  Tapa  Lucius 
Veronam  venit ,  qui  me  anno  pr<£' 
cedenti  Subdìaconum  ordinaverat 
isn  prò  hoc  adventu  std  Imperatore™ 
direxerat .  Quivi  tenne  il  Punteli 
Ice  un  Concilio  in  quello  medefimo 
anno  coll'intervento  dell'Impera- 
tore eziandio  ;  e  inelfo  furono  con- 
dannati e  feomunicati  di  vera  ere- 
tici, come  ,  laddove  li  tratterà 
della  Chieià  di  S.  Fermo  Maggio- 
re ,  fi  farà  manifelto  .  Morì  Lucio 
verfo  il  fine  dell'anno  fulfeguente 
1185;  al  quale  fu  creato  luccei- 
fore  Urhano  III  Tur- 1.  pag.  20 ,  e 
158  fino  a  163. 

Rifarifce  lo  (leffo  Sicardo  come 
nel  principio  di  Gennaio  di  quelt' 
anno  per  grande  terremoto  cadde 
una  gran  parte  dell' Ala  dell'Anfi- 
teatro detto  l'Arena . 

P.II.Vol.il.        G  u*6 


I    A. 

1  Re  d'Italia . 

Federico  I. 
ch'era  anche 
Impgradire . 


Grimerlo , 
come  fi  rile- 
va da  fuo  de- 
creto di  que- 
ll'anno 11 78 
pel  Cb ievo 
del  Manti- 
ce regi/Irato 
nelle  fcrittU' 
re  de'Mona- 
ci  di  S.  Zen 
Maggiore . 

Saur», 


4P 

Imperatori 
Romani . 

Federico  I. 
ch'era  anche 
Re  d'Italia, 
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f  Podeftà  di 
Verona . 
Sauto~~ ~ 


Conia  mediazione  del  Sommo 
Pontefice  Urbano  III  era  legati 
parentela  tra  i  Sanbonifacj  e  Mon- 
ticoli .  Ed  in  quell'anno  fu  iftitui- 
ta  ibpra  la  piazza  del  Domo  una 
bellillìma  Fiera,  dove  per  molti  an- 
ni durata  efTendo ,  la  Contrada  pre- 
fe  il  nome  di  Mercato  Nuovo  o 
Var.Lpag.31. 

Il  Pontefice  Urbano  ito  di  Vero- 
na a  Venezia  e  quindi  a  Ferrara  , 
ivi  finì  di  vivere  , avendo  tenuto  il 
Pontificato  folo  un'anno  e  dieci 
■meli .  Vjr.I.pag.16; 

La  città  era  governata  da  Obiz- 
zo  Marchete  d'Erte  che  n'era  Po- 
deftà, e  reggeala  infieme  co'Con- 
foli. 

Il  giorno  10  Giugno  di  queft' 
anno  per  ecceffivo caldo  attuftatofi 
Federico  Imperatore  nel  fiume  Sa- 
lef,  oSalefo,  dal  gelo  dell'acqua 
intirizzito,  dopo  poche  ore  finì  di 
vivere.  IlZagataalli  pag.  20. del 
Primo  Volume  ne  fa  menzione  ; 
ma  fembra  che  il  tefto  Ha  in  quel 
luogo  viziato  ;  perciocché  nar- 
rando egli,  che  -iel  1197  licitato 
poc'  anzi  Imperaùor  Federico  fi 
morì  in  Puglia ,  di  Arrigo  VI  in- 
tender fi  deve  ,  e  non  di  Federico  . 

Per  ifmifurara  orribile  tempefta 
fon  minate  in  quell'anno  le  campa- 
gne ed  i  campi  de'Veronefi  .  Tar- 
li. Voi.  I.pag.  2  20. 


1  ipj  Sot- 


I    A. 

|Re  d'Italia. 

Arrigo  FI. 
ch'era  anche 
Re  di    Ger- 
mania, il 
quale  nel 
1191.  fu 
errato  Impe- 
ratore, e  mo- 
rì nel  nj>7. 


Obizzo 
Eflsnfe  . 


Imperatori 
Romani. 
Federico  1. 
ch'era  anche 
Re  d'Italia. 


L'Imperador 
Federico 
muore . 


irrigo  VI. 
viene  incoro- 
nato hnpera- 
dore  e  muore 
nel  115)7. 


Anni  di  i 
G.C. 
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Podeftà  di 
Verona. 


I     A. 
Red'Italia 


U9S 


IIP4 


115*5 


II5>6 


11 97 


iipS 


1195) 


Sotto  quefto  Guglielmo  d  2  Offa 
Milanefe-  fu  riedificato  il  Palazzo 
della  Ragione  •  T.lpag-  iS.Mofc. 
lib.VlI.pag.147. 

La  città  fu  in  quell'anno  divifa 
in  Parrochie  dall'Arciprete  della 
Congregazione. 

L'Adice  per  terribile  gonfiamen- 
to feguito  nelmefe  di  Giugno  fece 
cadere  gran  parte  dell'antico  tea- 
tro ec.  e  cagiona  moltulìmimaii . 
Var.L  pag.  193. 

In  queft'anno  in  vecediPodeflà 
fu  retta  la  città  da  quattro  Confoli 
di  Comune. 

I  Veroaefi  attaccano  battaglia 
co'Padovani  (afflitti  da  Azzo  Mar- 
chefe  d'Erte,  e  da  Ezzelino  per  fo- 
pranome  il  Monaco,  il  quale  fu 
padre  del  crudele  Ezzelino)  e  gli 
{"configgono  .  Taris  di  Cerea  Cron. 
Veron. 

I  Veronefi  edificarono  inqueft' 
anno  il  cartello  di  Gazo,  ed  a  ri- 
chiefta  de*  Vicentini  fecero   infie- 
me  coneffi  imprelà  fopra  i  Pado 
vani .  Tar.Lptg.  18. 


CrUglijlrflO 

da  Offa  Mi- 
lanefe , 


Più  non  v'eflfendo  in  quefto  tem- 
po chi  fenefle  in  freno  le emulecit- 
tà  d' Italia  ,  e  andata  a  terra  la 
forEe'lega  -de'Lombardi,  ripiglia- 
no più  che  prima  l'armi  l'una  con- 
tro dell'altra .  Murat.jlnn.tom. VII. 
pag.  105.  I  Veronefi  riedificarono 
il  cartello  di  Oftiglia  porto  in  vici- 
nanza del  fiume  Pò  ;  maoppoftivifi 
Mantovani  vennero  alle  mani 
co'Veronefi  ,  da* quali  furono  fu- 
perati.  Tar-Lpag.  iS.tf  19- 

G    1  1 2.Ò0  Da 


Guelfo,  come 
in  rotulo  en- 
fiente nell' 
archivio  de' 
TT.  Serviti 
dì  S.  Maria 
del  Vara  Affo 
nel  mazzo  4. 
aln.  1.  copia 
del  quale  fio. 
infine  di  que- 
llo Volume 
regiftrata  . 


./Irrigo  VI. 
ch'era  anche 
Imperadore  . 


5r 

Imperatori 
Romani  • 
.Arrigo  VI. 
ch'era  anche 
Re  d'Italia  . 


Filippo  fi- 
gliuolo di 
Federico  I.fa 
eletto  Impe- 
radore ,  ma 
non  fu  dal 
Tontefice  co- 
ronato ,  onde 
rima  [e  l Im- 
perio vacan- 
te . 


Si 

Annid 
_G.C 

JiOO 


7201 
I20J 
1204 
1205 
120(5 


120^ 
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Continuarono  i  Verorfeli  a  creare  il  Polena  di 
Verona,  edeli202  ebbe  principio  anche  quello 
di  Cerea ,  la  qaal  terra  in  que'tempi  era  aliai  po- 
polata e  grande,  che  meritava  piuttorto  titolo  di 
città  che  di  cartello.  Sotto  la  Pretura  di  Saliti- 
guerra  figliuolo  di  Torello  i  Verone!!  Ipediro- 
no  Rampardo dalle  Carceri  Capitano  della  mi- 
lizia ausiliaria  Veronefé  in  ajutode'Ferrarefi  per 
domare  quelli  d'Argenta  che  fi  erano  ribellati . 
Così  il  Mofclib.VlI.pag.  14SJ/  Zagata  fcrive  che 
Salinguerra  Jìe/fo  v  interzatine .  V.  I  pag-iy. 

I  Veronefi  per  opporli  a' Mantovani  fabbri- 
cano il  cartello  di  Villafranea.. 


H  Corte  dice  che  Bertori  da  Como  foffe  in 
queft'anno  Podertà  di  Verona . 

Enfrò,o  per  megliodirefu  rrnox'ata-,  in  queft' 
annosnche  ladiicordii  nella  città  noltra  :  Bo- 
nifacio  figliuolo  di  Sauro  Conte  diS.  Bonifacio, 
ch'era  chiamato  Conte  di  Verona,  non  già  per- 
che la  governarle  allora,  ma  perche  era  difen- 
dente dagli  antichi  Conti  o  Governatori  perpe- 
tui dieflfa;  ficcome  del  partito  de'Gueitì  ebbe 
controverfie  co'Monticoii,  oMontecchidi  par- 
tito contrario.  Vennero  alle  mani  nel  dì  14. 
Maggio  quelle  due  fazioni  efeguì  un  fiero  con- 
flitto colla  peggio  de'  Monticoli ,  e  eoa  danno 
grave  della  città-.  Murai.  .Annal d'Italia  torà. 
VII.  pag.  12(5.  Moscardo  hb.  VII.  pag.  150.  e  alla 
pag.  2  20.  del  Voi.  I.  di  quefta  Seconda  Varie  . 

L'Ilbla  di  Negroponte  fu  prefa  in  queft'  an- 
no da  Pecoraro  de'Pecorari  e  Rabano  dalle  Car- 
ceri cittadini  Veronefi  infieme  conduefuoi  ni- 
poti .  Mofc.  Hb.  VII. pag.  149. 

Segue  nuovo  fatto  d'arme  fra  i  Guelfi  e  Ghi- 
bellini, rimangono  quelli  vittoriofi  cacciando 
della  città  1' Ellenfe  e  i  Sanbonifac):  Verfo  i 
fine  di  queft'anno  Adelardo  Vefcovo  di  Vero- 
na feec  permuta  del  cartello  di  Legnagoda  effo 
poffeduto  ,  cedendolo  a'  Veronefi  contro  il  ca- 
rtello di  Monteibrte  .  Mofc.  tv:  • 
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1215 


Il  Corte  dice  che  del  1208.  firon  cacciati  li 
Sanbonifacj  per  Ezzelino  ,  il  quale  era  (taro 
'creato  Podeftà  in  luogo  dell'  Eftenfe,  onde  fu 
iftituito  ilcorrere  al  Palio.  TarJ.pag.21  ,  do- 
ve forfè  è  da  correggere  il  tempo.  Veggaft  an- 
che la  pag.  2i2,  e  il  Volume  1.  dì  quefia  IL  "Par.  e 

1  Monticeli  eiTendofi  rifuggiti  in  Pefchier 
fon  fatti  prigionieri  alli  Veronefi  .  "Par.  i 
pag.  22. 

Cala  Ottone  in  Italia  cefi  torte  efercito  pe> 
la  valle  di  Trento ,  e  pafìa  l'Adige  fopra  un  por, 
te  fabbricato  da'Veronefi,  da'quali  pretefe  e  ri- 
cevette la  rocca  di  Garda  .  Murat  ninnai  tom 
VII.  pag.  154.  Gl'Iftorici  Veronefi  dicono  cb. 
paisò  l'impera  cor  per  Verona,  e  che  colla  fua 
mediazione  fi  pacificarono  le  parti  fediziofe. 

11  calvello  d'Offenigo  viene  in  potere  de'Ve- 
ronefi,ilqual  caftello  era  flato  da  Ribaldo  Tu- 
rifendo  indebitamente  occupato  ,  indi  fu  de- 
molito . 


I     A. 

Podeftàdi 
Veruna . 
*Azzo  da 
Èffe',  fecondo 
:  I  Zagata,  ed 
Ezzelino,,  fé 
condoìl  Cor 
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Imcer.  e  Re 
de'R  ornar» . 


Vacante  t' 
Imperia  . 


Guglielma 
lungoni  da 
Modena  • 


Realdo  dalle 
Carceri . 


Ottoni  IV. 


Ezzelino  avverfario  de'  Guelfi  Veronefi  fi  fa 
capo  de'Vicentini,  e  venuto  co'Veronefi  nella 
villa  diPontalto  alle  mani  rimane  prigioniero. 
Tar.I.  pag.  23. 

I  Monticoli  ritornarono  in  Verona,  ed  in 
quell'anno  pure  l'Imperador  Federico  pafsò 
per  quella  città.  Tar.I.  pag.  23.  e  la  città  di 
Trento  viene  in  potere  de' Veronefi  .  ivi. 


Bonifacio 
Sanbonifa- 
cio . 

Bartolomeo 
da  T  a  Lizzo. 


Aldobrandi- 
no da  Efle  . 


Entrò  in  Verona  la  moglie  di  Federico  Im- 
peratore; ed  in  quell'anno  faceafi  una  fiera  in 
Campo  Marzio,  che  principiava  il  giorno  di 
S. Michele  e  terminava  il  giorno  di  S.  Giufti- 
na.  Le  Monache  di  S.  Michele  fino  nell'anno 
1265.  aveano  il  gius  di  nfcuotere  il  dazio  del- 
le 


Gherardo 
Campefco  . 
Te  cor  aro  de 
Tecorari  di 

Mena  novo . 


Federico  t!'.t~ 
tochs  non 
aveffe  in  Ro- 
ma   l' Impe- 
riai corona, 
ricevuta  fi 
jacea  no;i 
oftante  col 
nome  d' Imi 
rerator  ap- 
pellare, on.is 
vacava  l\ 
Impero  , 
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1222 

I22j 
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temerci  ed  animali  che  indetta  fiera  venivano 
efitati.  Altri  dicono  ch'elleno  averter  il  dirit- 
to foltanto Copra  alcuni  Cafotti  ,  o  Botteghe. 
Tar.  Il- Voi  I.  pag.  2 So. 

Freddo  grandifiìmo  per  cui  leccanti  le  viti 
ed  altri  alberi.. 


Retta   incendiato  in    gran  parte   il  Palaz 
zo  della  Ragione.  11  CorMofcardo  vuole  che 
Azzo  Perticone   forte   Podeftà  di   Verona  ne! 

I220. 

Per  ecceffivo  freddo,  che  fi  fé  fentirenelm.  fé 
d' Ottobre ,  fu  terribilmente  danneggiato  il  ter- 
ritorio Veronefe . 


QueftoUgone,  fecondo  il  Mofcardo,  fu  Pode- 
ftà  di  Verona  nel  121&.  I  Veronefi  ajutano  i 
Mantovani  a  ricuperare  la  terra  di  Gonzaga . 
Tar-  l.pag.  23. 

I  Veronefi  guidati  dal  Conte  Rizzardc  loro 
Podeftà  fecero  fatto  d'armi  contro  iFerrarefi. 
Var- l.pag.  23- 


Per  opera  di  Manfreddo  Cordovico  s'impa- 
dronifcono  i  Veronefi  di  Trento  ,  e  vi  cofti- 
tuifeono  Pretori  Antonio  Negarola  e  Pace  La- 
tife  Nobili  Veronefi ,  ma  il  Zagata  mette  ciò 
effer  feguito  nel  121J  ,  altri  dicono  del 
123 1. 

Per  terremoto  grand iifimo  cadde  in  quell'an- 
no il  cartello  di  Marano  nella  Valpulicella  . 
Tar.  1.  pag.  23. 

Li  Canonici  cedono  il  cartello  di  Cerea  alla 
Repubblica  Veronefe .  ivi. 

Il  Conte  Rizzardo  Sanbonifacio  ajuta  il 
Marchefe  Azzo  da  Erte  contro  Salinguer- 
ra  che  fi  era  impadronito  di  Ferrara  .  Tar.  J. 
pag.  24. 


1225  Leo- 


I     A. 

Podeftà  di 

Verona. 

Tecoraro  de 

Tecorari  di 

Merc'anovo- 

^Alberto  Co: 
di  Cafa/olto. 
Matto  da 
Correggio . 
Azzo  Per- 
ticone Bolo- 
gnefe  è  cac- 
ciato da 
Pietro  da 
Malfarà  . 

Rufino   di 
Capo  di  Ton- 

tenovo . 
Ugone  de' 
Crefcer.z) . 


Lambertin 
Brumarello  ■ 
Rizzardo 
Co:  di  S.  Lo- 
1  e nzo  in  Co- 
lonna Bolo- 
gne fé  . 
Pecoraro  de' 
\Vecorari   dì 
Msrca  novo . 


Tmper.  e  Re 
de'Romanio 

bacante  /ì 
Imperio  „ 


Federico  U 
ottenne  in 
queft'anno 
dal  Tontefi- 
ce  l'Imperiai 
Corona  . 


Lamberto 

Lambertini 
Bolognefe. 


CRONOLOGIA. 


Anni  di 
G.C 


Leon  dalie  Carceri  capo  della  fazìon  Ghi- 
bellina infierne  cogli  ottanta  Configlieri  cac- 
ciarono della  città  il  Conte  Sanbonifacio  e  fuoi 
aderenti  gettando  a  terra  le  loro  abitazioni,  e 
i  beni  loroal  fifco  applicando.  Tar.l.pag.  25. 
Mofc.  lib.  VII.  pag.  163. 

Circa quefto  tempo  iMilanefi,  ed  altre  città 
di  Lombardia  cominciarono  a  rinovar  la  lega 
Lombarda  già  nata  fotto  Federico  I  Imperatore  . 
Perocché  vedean  effi  che  Federico  II  era  Princi- 
cipe  che  volto  avea  l'animo  ad  aggravarli,  e  a 
tenerli  baffi,  e  come  potente  Principe  ch'egli  era 
facea  paura  a  tutti.  Onorio  III  Pontefice  nien- 
tediquefto  Prìncipe  fidandoli,,  dicono  che  fu  il 
promotore  della  rinovazione  di  quella  lega  . 

Leon  dalle  Carceri  fu  in  luogo  di  Podeftà 
creato  Capitano  del  popolo,  al  quale  lèi  meli 
dopo  fuccefle  Ezzelino  .  Pecoraro  da  Mercà  no- 
vo era  in  quell'anno  Podeftà  di  Genova  .  Marat, 
ninnai,  tom.  VII.  pag.  1 S6. 

Il  Conte  Sanbonifacio  ritorna  in  Verona  . 
pag. 2^.  Mofcard.  lib-  VII  pag.  16  j.  òaraina  lib. 
III. e  VII. 

Furono  compilation  quell'anno  i  Statuti  del. 
la  città  noftra,  da'quah  avendo  noi  lecite  al- 
cune particolari  cofe  ,  le  abbiamo  a  maggior 
comodo  de'curiofi  alla  pag.  2S6.  del  Primo  Vo- 
lume di  quella  Seconda  Parte  regiftrate .  Alcu- 
ni altri  ordini  e  leggi  che  furono  poi  ftabilite  , 
ftan  regiftrate  nella  Parte  I  dalla  pag.  210  fino 
alla  pag.  268. 


I  Veronefi  foccorrono  Gregorio  IX-  contro 
i  ribelli  delle  città  della  Marca.  Tar.l.pag.  26, 

Vicenza  è  prefa  da  Ezzelino  Duce  dell'eferci- 
to  Veronefe  fendo  già  prima  jppaciatii  Sanbo- 
nifacj  ec.  colla  parte  avverfaria.  ivi. 

Le  parti  Guelfa  e  Ghibellina  ritornano  a  tu- 
multuare, onde  fegue  in  Campo  Marzio  gran- 
de macello;  ed  elfendo  flato  perciò  da'Veronefi 
imprigionato  il  Conte  Rizzardo  Sanbonifacio, 
tentarono  i  Padovani  di  liberarlo,  ma  ogni  lo- 
ro sforzo  fu  vano  ,  onde  fpedirono  a  Verona 
Sant'Antonio,  venuto  da  Lisbona  a  Padova ,  fpe- 
rando  col  diluì  mezzo  d'ottenere  ciò  che  non 

avea  n 


Podeftà  di 


1 
_Verona. 
Goffrredo  da 
Trova  Ile 
Milanefe,  il 
quale  nel 
1226  fu  fatto 
prigioniero 
da  Leon  dal- 
le Carceri 
Capitano  del 
popolo 
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Impeti  e  Re 
de'Romani . 

Federico  #■ 


Manfreddo 
Co:  di  Corte- 
nova  - 
Terin  de' 
Candì  Mila~ 
ne  fé,  che  fu 
anche  due 
volte  Todi- 
lìa  di   Bolo! 
gna  nel  1232 
e  1240  *   Il 
Co:   Mofc.ir. 
do  lo  dice  de' 
Cornualdi . 
Kainiero  Ze- 
no ,  che  ju  poi 
Doge  di  Ve- 
nezia . 
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I2?I 


I2J2 


I      A. 

Podertà  di  /Tmper.  e  Re 
de'Romani. 


Verona 
avean  potuto  confeguire  coH'armi,   ma  fy^-ÌEMhìièrVze-lFederia 
fé  pur  effo  le  parole   al  vento  ,   e  fenza  nuH'|w 
aver  fatto  a  Padova  fi  ritornò;  ed  ivi  il  gior- 
no ij  di  Giugno  fu  chiamato  dal  Signore  ali 
Empireo  nel  1231.  Murai. 

L'Adice  inondando  cagiona  danni  grandi/lì-  Guido  da 

mi.  Lifediziofi  s'achetano  ;  e  gli  abitatori  del  Roda  Mila 

caftcllo  di  Celognola,  luogo  allora  affai  popola-  neje ,  i/quale 

to,rihellatofida'Veronefi,  vengono  domati,  e  fuconjerma- 

demolito  il  cartello.  Tar.l.pag.zy%  to  anche  pel 

1 1|  2  ;  ma  * 
caufa  delle 
milizie  Mi- 
lanefije  qua 
li  cuflodiva- 
no  il  caflello 
di  Rivo  le,  né 
voleano  ub 
indire  agli 
ottanta  otti 
mati,  m.igi 
tirato  crea'o 
circa    quefìi 
tempi  in  Ve- 
rona ,  furono 
le  milizie 
fleffe  di  la 
.  accinte  ,   e 
Giudi)  licen- 
ziato ,in/uo 
KO  del  quale 
fu  creato 
Guglielmo 
Terfico  Cre 
.  momfe 
Federico  Imperatore  vìaggiandoper  la  Lom- 
bardia entra  in  Verona  invitatovi  da'Veionefi . 
Tar.l.pag.  zS. 

I  Veroncfi  prendono  il  cartello  di  Porto  di  Le- 
gnago .  ivi . 

I  Padovani ,-  Vicentini ,  e  Mantovani,  eccita- 
ti da'Sanbonitacj  .entrano nel  Veroncfe,  e  fan- 
novi  grandiiTimo  danno  .  Ezzelino  Capitano  del 
popolo  foccorre  li  Triviaiani  a  Ballano  contro 
Azzo  da  Elte.  Li  fedizioli  Veroncfi  vengono 
pacificati  da'Legatidi  Papa  Gregorio,  ivieiy- 

Ezze- 
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Ezzelino  foggiornando  in  Verona  fece  pri- 
gione Guido  da  Rho  o  Roda  Podeftà  e  i  fuoi 
Giudici  con  tuta  la  famiglia.  Dipoi  mandò  a 
prenderedaOftigliaun  Ufficiale  dell'Imperado- 
re,  che  venne  toftoa  Verona;  e  indi  a  pochi  dì 
comparve  il  Conte  delTiroloe  due  altri  Conti 
con  1 5o.uomini  a  cavallo,  e  ioo.baleftrieri ,  che 
prefero  la  città  a  nome  dell'Imperadore.  Allo- 
ra i  Mantovani  di  partito  Guelfo  o  amici  del 
Conte  Sanbonifacio  ufcirono  a*  danni  de'Vero- 
nefi  ,  ma  colti  da  Ezzelino  a  Opeano  furono 
rotti  e  sbandati .  Dal  Zagata  però  diverfamente 
queftì  fatti  vengono  raccontati.  Tar  Lpag.28. 

Avendo  Ezzelino  fatto nafcoftamente  attac- 
car fuoco  al  caflello  di  Caldiero  tenuto  dal  Con- 
te di  Sanbonifacio  ,  ed  itovi  pofcia  anch' 
egli  venne  alle  mani  col  Sanbonifacio  ,  il 
quale  fu  coftretto  a  ritirarfi  .  I  Mantovani 
,  er  foccorrere  il  Sanbonifacio  inferifcono  dan- 
ni a'  Veronefi  .  Tar.  J.f  pag.  29.  Le  intelaine 
rivoluzioni  vengono  fedate  per  Fra  Giovanni 
dell'Ordine  di  S.  Domenico .  voi . 

Nel  mentre  che  i  Veronefi  andavano  riftau- 
rando  la  città  ne  furono  da'  Mantovani  «  da' 
Brefciani  interrotti,  Coftoro  entrati  nelVero- 
nefe  vi  fecer  danni  intollerabili .  Ezzelino  pren- 
de il  cartello  di  Albaredo,  fi  volge  fopra  Coto- 
gna, ma  è  refpinto  da  Azzo  da  Elle.  Affale 
Porto  eLegnago,  che  s'erano  ribellati ,  ma  in 
vano.  Il  Sanbonifacio  coll'ajutode'Mantovani 
prende  Ponte  Poffero.  ivi. 

I  Sanbonifacj  e  gli  avverfarj  loro  vengono 
pacificati  da'Legati  del  Pontefice  un'altra  vol- 
ta. Tar.  1.  pag.  31, 


I     A. 

Podeftà  di 
Verona. 


Riforgono  le  rivoluzioni  fra  I  Monticeli  e 
Sanbonifacj  .  Pefchiera  viene  in  potere  di 
P.  II.  Voi.  H.  H  Ezse- 


Guido  da  Ro- 
da Milanefe. 


Guglielmo  da 
Terfìco  Cre- 
monefe. 


Guizzando  0 
Nizzardo 
Co:di  Ridon- 
derò ,  0  Re- 
daldefco . 


Manfreddo 
Roberto    de' 
TU  Modane- 
[e. 
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RaìnieroBul.  < 
garello    da 
Terugia  ,  il 
quale  era  fia- 
to conferma- 
to anche  per 
l'anno  12$  6. 
ma  poi  depo- 
fio  furono 
creati  in  fuo 
luogo  Ezze- 
lino e'I  Co: 
Bonifacio 
da  Tanìgo 
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Ezzelino,  il  quale  prende  anche  ì!  cartello  di 
Bagnolo.  Il  Sanbonifacio  all'incontro  s'impa- 
dronifce  di  Colognola  e  Garda  ,  depredando  gli 
uni  le  cafe  degli  altri  e  il  peggio  che  poteano  fa- 
cendo. L'Imperadore  frattanto  a'prieghi  d'Ez- 
zelino e  fuoi  aderenti  portoni  a  Verona,  indi 
Ezzelino  colle  milizie  Imperiali  e  Veronefi  vol- 
gendofi  fopraj  Vicenza  la  ottenne  a  patti,;  ma 
non  potendo  raffrenare  la  furia  de'foldati  Ale- 
mani  fu  la  mifera  città  faccheggiata  « 

Il  cartello  di  Sanbonifacio  affediato  da  Ezze- 
lino fi  rende  all'  Imperadore,  il  quale  allora 
era  nella  villa  di  Vacaldo  del  territorio  Vero 
nefe .  L'Imperadrice  entrò  in  Verona  ed  allog- 
giò nell'Abbazia  di  S,  Zeno.  Tar.l.pag.32. 


1    A. 

Podeftàdi  firn  per.  e  Re 

Verona .     de'Romani. 

Rainerio       federico  li. 

Bulgarello 

da  Terugia . 
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Selvaggia  figliuola  di  Federico  II.  venne  a  Ce- 
rea, ed  ivi  flette  undici  giorni  fpefata  da  quella 
Comunità,  e  da  quella  di  Legnago  .  "Par-  I. 
pag.32. 

L'Imperadore  concede  fua  figliuola  in  ifpofa 
ad  Ezzelino, onde  in  Campo  Marzio  fu  eretto  un 
cortile  per  le  danze  ,  giolke  e  torneamenti  . 
Mofc  .lìb.VUl.pag.  179.  Ezzelino  riforma  il  go- 
verno della  città.  Tar.Lpag.33. 

Dipoi  è  creato  Vicario  Imperiale  delle  cit- 
tà dell'Imperio  in  Lombardia  .  ivi. 

Indi  ad  iftigazione  di  coftui  fono  molti  efi- 
liati ,  e  fu  pubblicatoli  bando  alla  porta  di  San 
Zeno.  Tar.l.pag.  36.  Qual  forte  quella  porta  di 
San  Zeno  fu  per  noi  avvertito  alla  pag.  246.  del 
Primo  Volume  di  quefta  Secondi  Parte.  I  no- 
mi di  molti  degli  efìliati  di  partito  Guelfo  fi 
leggono  alla  pag.37.  della  Prima  Parte. 

Ezzelino  va  (òpra  Montagnana  e  la. ottiene. 
Avendo  prima  fuperato  Azzoda  Erte -fui  Prato 
della  Valle  di  Padova ,  che  allora  era  fuori  del- 
la città,  tenta  d'attaccarlo  un'altra  volta,  ma 
Azzo  chiamati  in  fuoajutoÈ  Mantovani,  rende 
vano  il  penfier  di  Ezzelino, 

II 


Gherardo  da 
Dovara  Cre- 
morie fé .  Il 
Co:   Mofcar- 
do  dice   che 
Bonaccorfo 
da  Tarma  fu 
Todefia  in  • 
queft'  anno  e 
nel  feguente 
ancora . 
Bonaccorfo 
da  Tarma . 


Francefco 
Ribaldi, 
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II  Cónte  Sanbonifacio  è  dalPImperador  Fe- 
derico chiamato  aprefentarfi.  Tar.I.pag.36. 

Salinguerra  figliuolo  di  Torello' tiranno  di 
Ferrara  invitato  da'fuoi  avverfarj  ad  una-  per 
lui  vantaggiofa»  pace  ,  giunto  al  campo  per 
fottoferiverne  ìv  capigli  fu  contro  la  buona  fe- 
de arredato,  e- mandato  a  Venezia,  dove  ci- 
vil  mente  trattato  fini  ancoradi  vivere .  I-  Man- 
tovani fi  azzuffano  co'VeronefiaTrevenzuolo, 
ma  vi  reftano  feonfitti  colla  morte  di  Gherardo 
Rangone  loro  Podertà,  e  prigione  con  molt' 
altri  Boccadafino  lòrCapitano.  Murat.  ninnai, 
tom.  VII.  pag  :  2  5  j .  e  Tar.Lpag.  3  8 .  • 

Il  cartello  di  Caldiero  tuttoché  folle  della 
giurifdizione  Vefcovile  fu  fatto  da  Ezzelino  at- 
terrare. Turifendo  de'Turilendi  rende  i  Ica  Mei- 
lodi  Offenigo  ad  Ezzelino  .  Tar.Lpag.u 

Li  tre  cartelli-di  Montebello,  Montechio, 
e.  di  Axcole  ridanno  ad  Ezzelino,  ÌD quale  ito 
con  Arrigo  fuo  Nipote  &>  Montagnana  la  cir- 
condò^ di  mura  facendovi  edificare  una  forte 
rocca .  Var.  I.  pag.  3  8. 

I  Mantovani ,  Brefciani ,  e  'I  Conte  di  San- 
bonifacio prendono  il  cartello  di  Gazo .  Ezze- 
lino toglie  all'  incontro  a'Mantovani  quello  di 
Vilimpenta.  Indi  fece  fortificare,  il  cartello  di 
Villafranca  „  I  Mantovani  ricuperano  quello 
di  Vilimpenta  .  Ezzelino  allora  per  vendicarli 
deLSanbonifacio  attediò  il  cartellò ,  ch'era  guar- 
dato dal  figliuolo  del  derto Conte,  ed  avuto- 
lo a  patti,  lo  fece  fpianare  fino  da'fond  t  menti. 
TXpag.iy.c  40„Dipoi  avuto  nelle  mani  il  Conte 
Sanbonifacio  da  Panigo  fecegli  in  Padova  tagliar 
la  tefta;. ricuperato  poi  il  cartello  di  Gaza,  lo 
fece  incendiare.  Il  Sanbonifacio  co'Mantovani 
prendono  il  cartello  di  S.  Michele  ch'era  fitua- 
to  fopra  il  fiume  TeoneoTiglione.P.I./»(»j.9i>. 

Fame  e  pefte  grandifìima  in  Verona .  I  Man- 
tovani prendono  Oftiglia  .  Var.  l.pag.ap. 

Si itiene in  Veronala-Diet  a  dell'I m perio,nel  1  a 
quale;  v'intervengono  Federico  Imperadore  d' 
Occidente;  Baldoino  d'Oriente  ed  altri  Signori . 
Tar.l.pag.  41.  Segue  tumulto  fra  i  Veroneli  e  le 
genti  del  Duca  d'Auftria  in  capo  al  ponte- della 
Pietra  ,  ivi .  pag.  40. 
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Podeftà  di 
Verona. 
Francefco 
Ribaldi. 
Ugo  ■  dalla 
Corte  Var- 
migiano  , 
mortoti  qua- 
le fu  creato 
Enrico   da 
Egna* 
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Imper.  e  Re 
de'Romanì^ 
Federico  il,, 


Giberto  da 
Vivaro . 
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Alberto  e  Niccolò  da  Lendenara  ;  Pietro 
Gallo  Veneziano  ,  Ongarello  e  Bonaventura 
della  Scala,  come  pure  Adrighetto  da  Arcole 
perdettero  la  vita  per  comando  di  Ezzelino  • 
Var.I.pag.  41. 

Enrico  daEgna  muore  permane  di  Giovan- 
ni Scaliamola  ;  Enrico  da  Egna  fuo  nipote  gli 
(uccedenella  Pretura  di  Verona  .  ivi . 

Segue  fatto  d'arme  fra  Ezzelino,  ed  Azzo 
da  Elle  ,  i  Mantovani  ed  il  Conte  di  Sanbonifa- 
cio  di  là  dal  Mincio .  Tar.  I.pag.43. . 

Federico  Imperadore  tenendoParma  attedia- 
ta ,;nè  potendola  avere  ,  fa  di  legno  edificare  un 
altra  città  da  quella  non  lunge,e  la  chiama  Vit- 
toria, ma  fu  diftrutta ,  e  Federico  obbligato 
a  ritirarfi  in  Cremona .  Tar.l. pag. 44.. 

Ezzelino  infieme  co*  Veronefi  ,  Vicentini  e 
Padovani  ec.  affalta  il  territorio  Mantovano, 
e  v'inferifee  danni  grandinimi.  T.l.pag.^.46. 

Attedia  Elle ,  ma  invano  .  ivi. 

Sprezzando  Ezzelino  il  confìglio  de'cinque- 
cento  e  gli  Auziani  delle- arti;  Magiflrati  da 
elfo  ordinati,  fi  fa  pubblicar  da  fé  Signor  di 
Verona.  Tar.  l.pag.^i.  Muore  Selvaggia  fu  a 
moglie  figliuola  di  Federico,  e  prende  in  ifpo- 
fa  lafigliuola  di  Ruonaccorlbde'N'lakr.iverfi.i'w. 
Altri  dicono  che  Selvaggia  occultamente  perifìe 
per  comm  ittioli  di  Ezzelino  ,  ma  quello  rac- 
conto è  dei  volgo,  e  non  è  feortato  da  legitti- 
mo documento . 

Ritorna  l'opra  il  Mantovano,  ma  chiamato 
daUT.nperadore  ,  ch'era  a  Goito  caltello  de' 
Manlovan i,fugli comandato defillere dalle  ofti- 
lità.  Laonde  Ezzelino  in  Verena  ritornatoli, 
e  udito  avendo  che  alcuni  cittadini  cofpirava 
no  contro  la  fu  a  perfona,  fecegli  tofto  prende- 
re e  giuftiziare  infieme  con  U^o  da  Santa  Giu- 
liana Podeftà .  "PàrJ.pag.jtf. 


Per  committion  di  Ezzelino  la  città  è  go- 
vernata per  due  Vicarj. 

In  Brefcia  muore  il  Conte  Rizzardo  San- 
bonifacio.  Tar.l.pag.^. 


Podeftà  di  jlmper.  eP*e 

Verona .  de'Romani . 

Enrico  da  Federico  11, 

Egna. 


Enrico  da 
Egna  il  Gio- 
vane . 


Diatalino  di 

Cavrafìecco. 

Arnaldo  da 
"Ponticello  . 
Vietro  da 
Formigbè . 


-2J4  Ezze- 


Vgo  da.  S.     )'mpcrìo  va- 
Giuliana.      carile. 


Vietro  da 
Torma  niga . 

Vicarjdi 
Verona . 
Buzzacarmo 
de'  Buzza  e  a. 
rwi  Vado- 
vano ,  e  v  -li- 
berto Mago- 
gnat 


Corrado  111^ 
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Corrado  111.  . 
Re  di  Ger- 
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f    Vicarjdi 
Verona . 
Ezzelino-  avendo  fatto  arredare  Bùonapace \Buzzacarino 
Podefbà  di  Cerea  e  molti  altri  cittadini  feceli  di  de'Buzzaca- 
mala  morte  morire .  Tar.I.  pfl^.45.  rini  Tado- 

vano ,  e  ^Al- 
berto Mago- 
gna-\ 

Tietro  Ter- 
goto  e  Ben- 
venuta de' 
Favalefi. 
Bonifacio  da 
Marocca ,  e 
Trodocimo 
Compagnone 
dà  T adova . 
Tommafo 
dalla  Majon, 
e  Zaccaria 
da  Ferrara- 


Trento  fi  ribella  a'Veronefì,  ed  Ezzelino  fa 
maL  capitare  Gìramonte.  fuo  fratello.  Tar.I. 
pag.  45. 

Il'  tiranno  tenta  forprender  Mantova,  ed  in 
quel  mentre  Padova,. Legnago  e  Cotogna  fé 
gli  ribellano  ;  fa  perciò  ritenere  molti  Padova- 
ni ,  che  in  di  lui  fervizio  militavano,  e  li  fa 
malamente  perire. 

Federico  e  Bonifacio  dalla  Scala  (il  Co:  Mo- 
fcardo  li  dice  Corrado  ed  Aimonte)  con  molti 
altri  cittadini  perdono  infelicemente  la  vita  pei 
commiffion  di  Ezzelino.  Tar.I'. pag.  46.  47.  Al- 
berico da  Roman  fratel'o  di  Ezzelino,  temendo 
di  capitar  malamente,  gli  cede  Trivigi.  Tar.I. 
pag.  47.  Manfreddo  della  Scala  Vefcovo  fi  af- 
fènta  della  città  per  lo  ftelTofine. 

Le  genti  di'  AleffanJro  IV.  Sommo  Pontefi 
ce  infieme  cogli  ajuti  di  alcune  città  nemiche 
di  Ezzelino  vengono  a  giornata  contro  il  tiran- 
no appreffò  il  caftello  diTorefelle,e  reftanogli 
Alleati  da  Ezzelino  fuptrati  .  Tar.  I  pag.  47 
Avendo  già  prima  fatto  barbaramente  truci- 
dare molti  cittadini  Veronefi.  ivi .  Entra  trion 
fante  in  Brefcia^  indi  ritorna  a  Verona  ,  e  vi  con- 
ferma i  due  Vicarj  per  l'anno  fuffeguente. 

Dipoi  volendo  acquiftar  Ll-caftelto  degli  Or- 
zi ,  i  Miraseli  andati  ad  incontrario  non  lungi 
dalla  terra  di  Monza  ,  mentre  il  tiranno  ten- 
ta guadare  il  fiume  Adda,  fovv raggiunti  i 
MilineG  e  i  loro  Alleati  fopra la  riva  del  fiu- 
me furono  le  genti  di  Ezzelins-.  alTàlite  e  tolto 
sbandate,  ed  il  tiranno  fendo  ancora  nell'ac- 
qua fu  ferito  da  Dofio da  Dovara,  poi  quindi 
ui'cito ,  ma  colpito  da  Martino  di  R  mzunicbi  d 
Soncìno,tìni  di  vivere  in  quella  terra.  Tar  1 
pag.  48.  Mojc  lib.  Vili.  pag.  191.  Per  la  morte 
di  Ezzelino  fu  abolito  il  magiftràto  de'due  Vi 
carj  v  e  rinovato  quello  de'Podeftà. 

i%6o  Al- 


6ì 
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de'Romani. 
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Imper adori  > 
come  piace  al 
Carìone  e  al 
Tatarolo ,  s* 
annovera  < 


.Anni  di 
G.C- 

lìóo. 


I 


CRONOLOG 


1161 


Ìl6z 


1 2  64 


3U*5 


iU66 


Alberico  fratello  di  Ezzelino  ritiratoli  con  la 
fua  famiglia  nelcartello  di  S.  Zeno  fui  Trivigia- 
no,  dopo  alcuni  giorni,  venuto  in  potere  de' 
Veronefi  e  loro  Aleati,  fu  a  guifa.di  vii  giumen- 
to ,  dopo  aver  veduto  abbrucciar  vivi  la  moglie 
e  li  figliuoli, per  tutto  un  giorno  tirato  a  coda 
di  cavallo  attorno  tutto  l'efercito  ,  recando 
così  lacerato  che  non  dimoftrava  più  figura 
umana ,  indi  fu  gittato  ne'bofchi  per  palio  del- 
le fiere.  Par.  Jpag.  49. 

I  Veronefi  liberati  dalla,  tirannide  di  Ezzeli- 
no riconofcono  per  loro  capo  Aleflandro  IV.  e 
la  Chiefa..  Il  Conte  Lodovico.  Sanbonifacio  è 
cacciato  di  Legnago  e  Porto,  dipoi  è  richiama- 
to in  Verona,  egli  vengono  reftituiti  i  fuoi  be- 
ni; ma  in  capo  di  tre  meli  fu  nuovamente  effo, 
i  fuoi  parenti  e  aderenti  come  ribelli  efiliati  : 
Il  Zagata  dice,  che  ciò  avvenne  l' anno  1263. 
Il  cartello  di  Lavagno  fi  rende,  al  Podeftà 
Zeno . . 


Martino  dalla  Scala  fu  creato  in  quell'anno 
Capitano  del  popolo.  Il qual  Martino  nel  126^. 
fu  aflalito  da  un  certo  Bennafsù  de'Magnalovi 
e  da  trefuoi  fratelli  nella  propria  cafa;  ma  al- 
le voci  di  Martino  accorfi  i  fuoi  famigliari  fu 
il  Magnalo v i  fopra  delle  fcaleuccifo,  e  pofcia 
il  fuo  cadavere  appiccato  fopra  le  forche.  Nel 
fuddetto  anno  1262.  cefsòdi  piovere  dal  prin- 
cipio di  Marzo  fino  addi  19.  Luglio.. 

Nel  mele  d'Agofto  apparve  una  cometa  così 
grande ,  che  neffuno  fi  ricordava  averne  vedu- 
to la  maggiore.  Si  vide  per  tre  meli  circa;  ed 
in  quella  H erta  notte  che  Urbano  Papa  pafsò  di 
quella  vita, difparve.  Urbano  IV.  illituil'ce  la 
fefta.del  Corpo  di  Gesù  Crifto.  Tar.l.pag.  229. 

Poco  innanzi  Jla  morte  di  Ezzelino  erafi  la 
città  di  Trento  da'  Veronefi  ribellata,  laonde 
Martino  itovi  con  groìla  banda  di  gente  fu  quel- 
la città  prefa  e  faccheggiata*  Indi  lo  Scalige- 
ro ricupera  Montebello  e  Lonigo  ed  altri  luo- 
hi  fui  Vicentino  ^ 


r 
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I    A. 

Podertà  di 

Verona . 
Majtino  del- 
la Scala  . 


Andrea  Ze- 
no   Patrizio 
Veneto.  Mofc. 
dice  che  in 
queft'  anno 
Marco   Orfo 
era  Vodeftà. 
Il  Zeno  fu 
anche  Pode- 
ftà  di  Bolo- 
gna  nelizóz 
e.  nel  1264. 
Marco  Zeno. 
Filippo  Bele- 
gno  "Patri- 
zio Veneto  . 


Gherardo 
Pii  Modane- 

15 '• 


lArrigo  da 
Seffo  Reg- 
giano , 


do:  Belegno 
"Patrizio  Ve- 
neti , 


Imper.eRe 

de'Romanio 
Corrado  Uh 
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f    Verona 
In  queft'anno  furono  TÌmeflì  li  banditi  aella'.£zw//à 


I    A.  6i 

1  Podeftàdi  flmper.eRé 


città^eccetto  quelli  che  intervennero  nella  con 
giura  sde'  Magnatovi  contro  Martino. 


,f  .—  -.■., 


,' 
^ 


1  Vicentini  eflendo  fcorfi  fopra  il  Veronefe 
forprefi  dallo  Scaligero  fono  vinti  e  sbandati. 

Pulcinella  dalle  Carceri  collegato  col  Conte 
Lodovico  Sanbonifacio -e  conalcuni  altri  occu- 
pano Legnago  Villairanca,  Illafio,  Soave,  Bo- 
volon  ed  altre  terre  de'  Veronefi,  la  maggior 
parte  de'quali  cartelli  ritennero  quelli  fuoifci- 
ti  pel  corfo  di  due  .anni  circa .  Tag.  52.  delia 
Tri  ma  Tane. 

Ruberto  dàlia  Tavola,  ch'era  bandito  per 
una  congiura,  contro  dello  Scaligero,  trovandoli 
con  alcuni  altri  alla  guardia  del  cartello  d'Illa- 
fio,  lo  diede  in  potere  della  Repubblica  e  di. 
Martino,  ond'effo  fu  co' figliuoli  reftituito alla 
patria.  Turifendo  de'Turifendi  è  uccifo. 

In  quell'anno  morì  in  Cremona  San  Faccio 
Veronefe  di  profeflione  Orefice;  e  nello  fteflo  an- 
no fu  ftatuito  doverli  eleggere . di verfi  cittadini 
pel  governo  de'caftelli  e  delle  ville,  come  oggi 
li  ufa  fare  nella  elezione  >de'  Vicariati . 

I  Veronefi  fanno  pace  co"  Mantovani .  Ma- 
rtino fa  edificare  il  Palazzo  Pretorio ,  ove  ora 
abita  il  Podeftà ,  acciò  vi  abitaffe  il  Pretore  ; 
e  fottodi  quello  fece  fabbricare  la  cappella  di 
di  S.  Sebàftiano  per  ufo  della  Corte,  L'anno 
feguentei  Veronefi  fecero  ergere  il  Palazzo  per 
i  Giudici  aflefforj  fopra  la  piazza  detta  delle  Er- 
be corrifpondente  con  alcune  ftanze  fopra  la 
piazza  detta  delli  Signori  con  due  archi  che  for- 
mavano una  loggia  rimpetto  a  quello  del  Po- 
deftà: da  un  lato  avea  il  Volto  Barbaro,  e 
dall'  altro  la  ftrada  che  va  alla  detta  piazza 
delle  Erbe;  vi  fecero  fare  anco  il  pontile  fra 

quello 


Zamòertaz 
zi  Bolqgnefe . 
^Alberico  4e- 
gl'Inardìimd 
non  terminò 
Panno ,  -chi 
gli  fu  dato 
per  fuccejfo- 
re  Bonifacio 
da  -Caftel- 
\bdrco  ,  anco 
perii  1269. 


de'Romant- 
Corrado  UL 


Gherardo 
Vii  Modane- 
'fi. 


Jtndalo  de- 
gli ^Andati 
Bolognefe , 
morì  prima 
di  terminare 
il  Magiftra^ 
to. 


Rodolfo  I. 
Co:  d'+Augu- 
fta  Re  deco- 
rnarli • 
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quello  e'1  Palazzo  della  Ragione,  acciò  potef- 
l'cro  comodamente  palfare  dalla  loro  abitazio- 
ne alla  Curia ,  oggi  non  ferve  più  a  quello  ufo  ; 
imperciocheera  poi  per  la  maggior  parte  cadu- 
to, edóraè  divenuto  di  pii  particolari.  Furi 
ftaurato  anche  il  Palazzo  della  Ragione,  e  fo- 
pra  il  Cortile  ori  detto  Merci  Vecchio  fu  fab- 
bricato il  pontile  o  ponticellocol  pergamo  da 
potere  in  occafione  parlare  al  popolo,  che  qui 
fi  riduceva,  ed  anco  per  ufo, nel  pubblicare  le 
lentenze  criminali ,  del  Notajo  in  faccia  al  reo, 
ch'era  porto  a  federe  fopra  la  pietra  (  che  d;- 
poi  fervi  all'atto  ignominiolb  per  coloro  ,  i 
quali  aliro  non  hanno  con  che  pagare  i  lorc 
debiti  )  ed  ivi  legato  fra  i  Birri  alcoltava  la 
fentenza . 

Alberto  Scaligero  fu  creato  Podeflà  di  Man 
tova. 


In  quell'anno  era  già  fufcitata  nel  Veronefe 
la  crefia  de'Manichei. 

Il  giorno  17.  d'Ottobre  di  quell'anno  fu  Ma- 
(lino  della  Scala  uccifo  da' Congiurati.  Tar.l. 
pag.  52.5  j.  Alberto  fuo  fratello  ,  che  allora  era 
Podeflà  di  Mantova,  corfe  colla  cavalleria  di 
queiia  città  a  Verona  facendo  afpra  vendetta, 
degli  uccifori  che  gli  venne  tatto  aver  nelle  ma 
ni;  indi  è  creato  fuccelfore  a  Martino  nel  Ca- 
pitanato  del  popolo. 

Il  cartello  di  Monzambano  fi  dà  alla  Repub- 
blica Veronefe.  Tar.l.  pj£.<)j. 

Fra  i  congiurati  di  Mattino  vi  annovera  il 
Zagata  Ventura  da  Garda,  dal  quale  dicono 
che  difcendano  i  Marchefi  Carlotti;  altri  pe- 
rò tal  cofa  negano  ,  e  '1  contrario  ne  rife- 
rifcono . 

Alberto  indipendentemente  dalla  Veronefe 
Repubblica  conferma  Gelafio  nella  Pretura 
per  quell'anno,  il  che  fu  di  grande  novità 
perciocché  dalla  Repubblica  fteiTa  era  flato 
fempre  eletto  quello  Magiltrato,  e  allpra  fu 
privata  di  quello  diritto. 

12.81  Aprefi. 


I     A. 

Podeflà  di 
Verena. 


^.ndah  de- 
gli ondali 
Bologne  fé. 


Imper.  e  Re 
de'  Romani. 
Rodolfo  L  He 
dt'  Romani . 


Giovanni 

Zonaccorji 
piantavano . 


Vier  Gio- 
vanni da  Ri- 
va. 

Gelafio  Car- 
bone/e ncjtro 
Perone/e ,  /' 
u/umo  eletto 
dalConfìglio 
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Aprefi  la  via  per  cui  ora  dal  pónte  delle  Na- 
vili  va  allaChiefa  del  Crocifitto . 


I  Trentini  arredano  Alberto  da  Cartel  Barco 
fpedito  dallo  Scaligero  ad  ultimare  alcune  diffe- 
renze inforte  fopra  i  confini;  onde  lo  Scaligero  vi 
fi  porta jperfonalm ente , e  ,  liberatodi  prigione  il 
Cartel  Barco ,  punifee  con  la  morte  i  principali 
autori  .  Var.I.  pag.  ^.Soggettò  li  Trentini  fteffi 
ribelli.  Riva  ancora  ricuperò  da  Giovanni  Ve- 
feovo;  ottenne  la  Prefettura  della  Giudicarla,  e 
coflrinfea  cedere  i  Conti  d'Arco ,  e  dello  fteflo 
caitel  d'Arco  s'impadronì. 


I     A. 

Podeftà  di 
Verona . 
Giovanni 
Gambagrojfa 
di  Bonaccor/Ì 
Mantovano 


Giacomin  Cefarini  macchina  contro  la  perfo- 
na  di  Alberto  della  Scala,  ma  feoperrafi  la  con- 
giura fu  inficine  con  i  complici  bandito  deila 
città . 


Segue  matrimonio  fra  Coftanza  figliuola  d 
Alberto, ed  Obizzo  Marchefe  d'Elle,  pag-  55 
della  I.  "Par. 

Nafce Can Francefco  figliuolo  di  Alberto. 

I  Padovani  contro  le  convenzioni  fatte  co' 
Veronefi  edificano  Cartel  Baldo. 

Parma  e  Reggio  fi  danno  a"  Veronefi . 

Alberto  mal  foddisfatto  di  Obizzo  da  Erte 
fuogenero,e  morta  eifendo Coftanza  Tua  figliuo- 
la moglie  di  Obizzo ,  gli  toglie  la  terra  di  Efte  in- 
ficine con  la  Badiaed  altri  luoghi .  Tar.l. pag. 5  5. 


"57 


Vicentini 
■11.  Vol.lI. 


danno  a' Veronefi. 
I 


ivi . 
upS  Al- 


Guglìelmo  da 
Cajiel Barco 
Bujonio    Eu. 
gubino  . 
Giovanni 
Bonaccorfo 
Mantovano  , 
che  mori  nel 
1288.  e  gli  fu 
fucceffore 
Guglielmo  di 
Cajiel  Barco 
Bofone  anche 
per  gli  -anni 
125x3. f  1291. 

"Pietro  Gu- 
mello  Berga. 
mafeo  . 
Gian  aldino 
Tìferna . 
Andrea  Ze- 
no Venezia- 
no. 


Marco  Soar- 
do  Bsrgama- 
feo . 

Andrea  'Le- 
no Venezia- 
no  . 

Vgolin  G'm- 
JGnlano. 


Imper.  e  Re 
de'Romani. 
Rodolfo  I.  Re 
de'  Romani . 


.Adolfo  i?f 
de'  Romani . 


66 

Annidi 
G.C. 

12?8 


CRONOLOGIA 


I2?9 


IJOO 


1501 


IJ02 


13  oì 

1304 


1JC6 


Alberto  fa  ergere  quel  maro,  che  dalla  por- 
ta muratanel  Caltel  Vecchio  principiando,  gira 
fino  in  capo  della  regalia  per  ove  fi  va  a  San 
Zeno  ;  la  regalia  piccola  lòtto  San  Stefano;  la 
torre  in  capo  al  ponte  dalla  Pietra  verlb  il  Duo- 
mo; l'altra  torre  vicino  alla  porta  di  Rofiol;  e 
un'altra  ("opra  il  fuo  palazzo  che  riguarda  fopra 
la  Pefcaria ,  ora  da'  Camerlenghi  abitata .  Tar. 

I-P«£-  55- 

Fabbrica  di  pietra  i  fondamenti,  o  pile  del 
Pontenovo  di  pietra,  che  prima  era  di  legno ,  e  la 
torre  incapo  di  medefimo  ponte,  che  aveva  an- 
cora un  ponte  levatojo  con  le  guardie.  Tar.l. 
pag.%<).  Feltre  e  Belluno  vengono  lotto  la  figno- 
ria  di  Alberto,  ivi. 


Muore  Alberto, onde  Bartolomeo  fuo  figliuo- 
lo è  creato  Capitano  del  popolo,  e  prima  di  mo- 
rire (  chefeguì  la  fua  morte  il  giorno  decimo  di 
Settembre  )  fa  edificare  la  cafa  detta  de'Mercan- 
ti  fopra  la  piazza  grande  detta  dell'Erbe  ,  equi- 
vi ordinò  che  il  Pretore  o  Vicario  co'fuoi  Con- 
iòli  afcoltalfero  le  caule  fra  mercanti  e  gli  arte- 
fici ,  come  tuttora  fi  olferva  .  Td.pag.^  5.56.^  57. 


Per  k  morte  di  Bartolomeo,  Alboino  fuo  fra- 
tello fuccede  nel  carico  di  Capitano  del  popolo 
infiemeconCan  Francefco  detto  poiCan  Gran- 
de. Quello  colta  l'occafione  di  certa  difcordia 
inforta  nella  riviera  del  Lago  di  Garda  s'impa- 
dronì di  Salò  e  di  tutti  gli  altri  luoghi  cir- 
convicini. I!  Zagata  dice  che  Alboino  fu  creato 
Capitaaodei  popolo  folo del  1305.  Tétr.l.pag.ji. 


Freddo  grandiflìmo  fu  in  quell'anno  che  ap- 
portò al  territorio  grandiflìmo  nocumento. 
I  1307 


Podellà  di 
Verona  . 
Cajiellan 
Srada  Tave- 
fe .  Il  Corte  lo 
dice  Caftella 
no  da  Str'a 
Parmigiano, 


Trocolo  dì 
Mandello 

Milane] 'e . 


Vgolin  Giufti- 
niano  Tatri- 
zio  Veneto 
un'altra  vol- 
ta anche  per 
l'anno  1301. 


Lupo  degli 
Uùerti  Fio- 
rentino . 
angiolo 
Reggente  • 


Imper.  e  Re 
de'Romani. 
^Alberto  d' 
jlufirìa  Re 
de'  Romani . 


Givanni  Ce- 
leri Tadova- 
no . 

Lupo  degli 
Vieni  Fio- 
rentino • 
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JLlbsrto  d' 
lAujlria  Re 
de'  Romani . 


Fra  ì  molti  e  diverfi  fuorufciti  che  nella  cor 
te  di  Cane  Scaligero  a  Verona  fi  ricoverarono  , 
uno  fi  fu  Matteo  Vilconte  cacciato  di  Milano 
da  Guido  Turriano,  o  dalla  Torre  ,  fu o  avver- 
fario. Standoli  perciò  Matteo  a  Piacenza  inefilio 
di  venire  a  Verona  finalmente  deliberoflì,  dove 
alcun  tempo  vi  fi  trattenne  .  Lodovico  Dome- 
nichinel  fuo  libro  di  varia  Storia  afferma  aver 
„  Ietto  come  abbandonato  da  ognuno,  mifera- 
„  mente  dimorava  nel  contado  di  Verona  a  un 
„  luogo  chiamato  Nogarole  .  Ora  ftando  così 
„  Matteo,  Guido-un giorno  , per iftraziarla gli 
„  mandò  fuoi  ambafciadori ,  i  quali  trovaro- 
„  no  Matteo,  che  con  una  bacchetta  in  mano, 
„  e  come  uomo  privato  patteggiava  con  un  al- 
„  tro  fulla  riva  dell'Adige-  Quivi  gli  amba- 
„  fciadori  da  parte  di  Guido  gli  fecero  tre  do- 
„  mandej  l' una,  che  cofae'facea;  la  fecon- 
„  da,  fé  mai  fperava  di  tornar  a  Milano;  la 
„  terza,  fé  rifpondevadi  sì,  che  diceflequan- 
„  do. Matteo  udendo  quella  ambafciata  flette 
„  alquanto fopra  di  fé,  poi  finalmente rifpofe; 
„  che  quel  ch'e'  facea  lo  poteano  veder  da  lo- 
„  ro:  del  tornare  a  Milano,  fperava  che  sii 
„  del  quando  ,  quando  i  peccati  de*Torriani 
„  avvanzaffero  que'  ch'egli  avea  ,  quando  e* 
„  ne  fu  fcacciato . 

Alboino  e  Can  Francefco  della  Scala ,  fendo 
Capitani  del  popolo  ,  furono  da  Arrigo  Re  de' 
Romani  creati  in  Milano  Vicarj  Imperiali  nella 
città  noftra,  e  in  tale  occafione  fu  aggiunto  V 
Aquila  allo  Stemma  Gentilizio  della  Famiglia 
Scaligera.  Dante  il  divino  Poeta  fuorufcito  Fio- 
rentino erafi  già  ricoverato  in  Verona  fotto  la 
protezione  degli  Scaligeri. Giovanni  o  Zen  de'La- 
franchi  Pifano  fu  eletto  comminano  dal  detto 

la  Re 


Podeftàdi  |Imper.e  Re 
Verona ,  [de'Romani. 
Simon  Giigit- 
elfreddo  Ta- 
dovano  ;  ma 
avendo  que- 
llo rinunzia- 
to fu  eletto 
Banzo,  0  Bai. 
zo  Ctpodi- 
vacca  "Pado- 
vano . 
Ugolin  Co:  da 
Seffo  in  luogo 
di  Salfamo 
Tornario,cbe 
nen  accettò  , 
anche  per  £ 
anno  1309. 
mano»  volle 
continuare 
nella  "Pretu- 
ra ,  onde  gli 
fmcejfe  Fi- 
lippe  fio  anco 
pel  131  o. 


irrigo  VII. 
Re  de'Roma- 
ni ,  //  quale 
nel  iji2.fit 
creato  Impg.- 
radore . 


T^iccolò  Lo- 
rio. 
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Re  de'Romani  per  la  detta  inveflitura,  per  la 
quale  i  Veronefi  perdettero  la  libertà  .  Morto 
Alboino  nel  13 1  i.fu  pubblicato  Alberto  Il.della 
Scala  Signor  di  Verona  nelijn.  infieme  con 
Can  Francefco .  TarApag.^. 


I    A. 

Podeftà  di 
Verona . 


Penice  in  Verona  per  grandini  ma  careftiala 
quarta  parte  degli  abitanti. 

I  Padovani  e  Modanefì  affalgono  il  Vicenti- 
no, ma  aceorfevi  Can  Francefco  e  li  volte  in 
fuga.  Reììavi  prigioniero  Giacomo  da  Carra- 
ra Capitan  Generile  de'Padovani  ,  a' quali  fu 
dallo  Scaligero  indi  a  poco  la  pace  conceduta  • 
Tar.l.  pag.  59  e  fo- 

I  Brefciani  fi  danno  a  Can  Francefco;  que'  di 
Lonato,che  fi  erano  fottratti  dalla  Signoria  de' 
Veronefi  ,  mal  foddisfatti  della  dedizion  de' 
Brefciani,  ricufano  il  governo  degli  Scaligeri  , 
Can  Francefco  gli  attedia ,  ma  fendo  ltata  in  quel 
mentre  occupata  Vicenza  dal  Conte  Lodovica 
di  Sanbonifacio  e  altri  fazionarj  Guelfi,  lo  Sca- 
ligero abbandona  l'affediodi  Lonato,  e  pretta- 
mente fi  conduce  a  Vicenza  ,  batte  i  Guelfi  e  ri- 
mafto  il  Sanbonifacio  prigione ,  è  condotto  in 
Verona,  ove  fini  (ce  di  vivere  ;  onde  Elle  e  Mon- 
tagnana  fi  rendono  lenza  contrailo  volontaria- 
mente allo  Scaligero.  Tar.l pag.  60. e  61. 

Da' capi  della  fazione  Ghioellina  di  Lom- 
bardia era  flato  già  prima  tenuto  una  Dieta 
in  Soncino,  nella  quale  fecero  Capitano  della 
Lega  Can  Francefco,  il  quale  per  le  prodezze 
fatte  in  quella  occafione  e  maffimamente  fo- 
pra  il  Padovano  fu  cognominato  Can  Grande. 
Tar.l.  pag.  61  e  62- 


piccoli  Lo- 
ri 0. 

Federico  del. 
la  Se  al  a  Con- 
te della  Val- 
pu  lice  Ila  fi- 
gliuolo natu- 
rale di  ^Al- 
berto anche 
pel  1313. 


Francefco 
Vico  della 
Mirandola 
anche  per  , 
anno  1515. 


Can 


Ugolino  da 
Seffo  Reggia- 
no ,  ;/  quale 
tenne  il  ma- 
gijirato  fino 
all'  anno 
1529,  nel 
quale  fini  an- 
cora di  vive- 
re .  Da  quello 
ebbe  princì- 
pio la  Famì- 
glia da  Seffo 
m  Verona. 


Imper.  e  Re 
de'Romani  . 
irrigo  VII. 
He  de'liomj- 


Imperio  Va* 
carne . 
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Can  Grande  entra  in  Cremona  per  una  porta 
ch'ebbe  a  tradimento.  La  città  fu  confervata 
pel  Vifconte  uno  de' Collegati;  ma  fu  pofcia 
da'Guelfi  riacquiftata:  Già:  Villani  Hb-lX.alli 
capi  87.95).  dice  ejfere  ciò  avvenuto  nel  1 3 1 7. 

Fece  edificare  un  cartello  quattro  miglia  da 
Padova  lontano   chiamandolo  il   Baffanello 
T?ar.  l.pag.  62. 

Acquifta  tutti  i  cartelli  che  il  Conte  di  Go 
rizia  teneva  fui  Trivigiano  ;  indi  alfedia  Pa 
dova  ,  nella  quale  entra  il  Duca  di  Carintia , 
onde  con  quelli  e  con  i  Padovani  e  Trivigiani 
venuto  Can  Grande  a  giornata,  rimane  vinto 
e  fugato  ,  per  la  qual  rotta  ècoltretco  piegare 
alla  pace.  Tar.Lpag.63.Gio:  Villani  lib,  IX. 
cap.  ut), 

Per  ordine  di  Giovanni  XXII.  Pontefice ,  di- 
retto da  Roberto  Re  di  Sicilia, furono  procef- 
làti  come  eretici  Matteo  Vifconte ,  e  i  fuoi  fi- 
gliuoli, Cane  della  Scala  ,  Pallarino  Signor  di 
Mantova,  e  gli  Ertenfi  Signari  di  Ferrara,  e 
contro  di  elfi  fu  ancora  dichiarata  la  Crociata  , 
perche  le  città  che  poffedeano  le  tenevano  a 
nome  dell'Imperadore  e  non  della  Cbiefa.Ma- 
rator.  ninnai.  d'Italia  tom*  Vili.  pag.  1 1 6.  e  nelle 
note  alZagata  .  "Par  l.pag.  61  e  62. 

Circa  quello  tempo  Spinetta  Lancia  Malafpi- 
na ,  fpogliato  delle  lue  terre  da  Caftruccio  Si- 
gnor di  Lucca  ,  in  Verona  appo  Can  della 
Scala  ricoveroffi ,  e  fuilprimodi  quella  Fami- 
glia che  ù  annidante  in  Verona . 

Can  Grande  infieme  conPafferino  de'Bonac 
corfi  Signore  di  Mantova  tentane  di  pigliar 
Reggio;  mafoccorfi  i Reggiani  da'Bolognefi  e 
Fiorentini  riefce  quefta  fpedizione  infruttuo- 
fa.  Gio:  Villani  lib.  IX.  pag.  66. 

Nel  cartello  di  Palazzuolo  Brefciano  fi  rac- 
colgono alcuni  Signori  di  Lombardia,  per  trau 
tare  la  guerra  contro  il  Pontefice.  Tar.l.pag.64. 
Can  Grande,  terminata  la  triegua  co'Padova- 
ni  e  Trivigiani,  prende  ed  incendia  il  cartello 
di  Brufaporco;  indi  entra  nel  Padovano,  e  v' 
inferifce  fieriflìmi  danni.  Ritornato  in  Verona 
fece  ergere  quel  muro ,  che  principiando  dalla 
porta  detta  del  Vefcovo  termina  a  quella  di 
San  Giorgio  fino  alla  riva  del  fiume  Adice, 
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avendo  fatto  prima  fcavare  la  fofla  a  forza  di 
picco  e  di  fcalpello  nei  (affo .  Fece  far  Umil- 
mente il  redo  delle  mura,  principiando  dal  fiu- 
me fino  a  S>  Zeno  con  la  torre  nel  mezzo  del 
fiume.  Le  porte  erano  quella  del  Vefcovo  , 
Aurelia  vicin'a  S.Zeno  in  monte,  di  S.Gior- 
gio, di  S.  Croce,  di  S.  Maffimo,  ch'era  poco 
diicofta  da  quella  ora  detta  di  S.Zeno,  de'Calza- 
ri  quali  riifpetto  alla  Chiefa  di  S.  Sp  rito.  Can 
Francefcofa  imprigionare  Federico  della  Scala 
Co:  della  Valpulicella  privandolo  del  cartello  di 
Marano,  quale  fa  minare.  Tari  pa*.6y 

li  Pontefice  ed  il  Re  Ruberto  di  Sicilia  fpe- 
difcono  ambafciatori  a  Can  Gr.nde  capo  della 
fazion  Ghibellina  per  accordare  le  differenze 
colla  parte  Guelfa ,  ma  niente  fi  conclude .  Mofc. 
lib.lX.pag.  215.  Zagata  .  Tar.  Lpag.66. 

Per  opera  di  Marfilio  da  Carrara  Car, 
Grande  Scaligero  fi  fa  padrone  di  Padova  ;  e 
Marfilio  per  quello  vi  fi  conduiTe  ,  cioè  per  con- 
feguire  certi  ricchi  beni  fiati  d'alcuni  Fuorufci- 
ti  Padovani, e  acciò  Alda  o  Taddea  figliuola  di 
Jacopo,  già  prima  Sigsore  di  quella  città, ipo- 
fa  diveniffe  di  Martino  della  Scala  nipote  di 
Can  Grande,  la  qual  cofa  fu  mandaranci  tem- 
po fteffb  ad  effetto.  Murai,  ninnai,  tom.  Vili, 
pag.  16  5. 

Can  Frarcefco  fabbrica  la  forte  Rocca  nella 
fortezza  di  Peschiera. 
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Can  Grande  prende  Trivigi,  ma  indi  a  pò- 
chi  giorni  muore,  ed  è  portato  ilfuo  corpo  a 
Verona  .  Tar.Lpag.6S. 

Alberto  e  Martirio  IL  fuoi  nipoti  fuccedono 
nella  Signoria  di  Verona  ,  Brefcia  ,  Parma  , 
Vicenza,  Padova,  Trivigi,  Feltre  e  Belluno. 
.Alboino  Canonico  di  Verona  fu  appiccato  per 
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aver  macchinato  contro  Alberto  e  Mattino  in- 
fieme  con  alcuni  figliuoli  naturali  di  Can  Gran- 
de, Bartolomeo, Giliberto  , e Francefco  Pado- 
vano loro  precettore .  Tar.I. pag.69.  e  70.  Mofc. 
lib.  IX.pag.  218.  Fame  crudele  in  Verona  . 

Bernardo  ©nari  Veronefe  fu  Podeftà  di  Pa- 
dova. 

Gherardo  Spina  Veronefe  acquifta  da  Marco 
Vifconte  per  30000-  Fiorini  d'oro  il  cartello  d' 
Agofta  nel  territorio  di  Lucca  e  lo  poffede  7. 
mefì  e  un  giorno.  Tar.Ipttg.ij1). 

Bailardin  Nogarola  Veronefe  fu  Podeftà  di 
Padova,  e  vi  fu  creato  per  gli  anni  133^  e 
1336.  Salò  e  altre  terre  del  Brefciano,  che  fi 
erano  ribellate,  tornano  alla  obbedienza  degli 
Scaligeri .  Tar.I.  pag~o. 

Brefcia,  che  fi  era  ribellata  alli  Scaligeri  e  da- 
tali al  Re  Giovanni  di  Boemia  con  Bergamo, 
Parma  ec,  ritorna  fottoji  Signori,  della  Scala, 
fendovi  ito  Martino,  il  quale  prefe  indi  a  poco 
anche  la  città  di  Bergamo.  Gio:  Villani  lìb.X. 
cep.  205.  Ebbe  in  quella  occafione  anche  Pavia. 
Tar.I.  pag.yi. 

Pietro  d'Amefa  Veronefe  fu  Podeftà  di  Pado- 
va e  fu  confermato  nella  Pretura  pel  1333. 

Martino  l'occorre  Obizzo  da  Erte  contro  il 
Cardinal  Legato  della  Romagna ,  il  cui  efer- 
cito  refta  feonfitto  e  sbandato.  Tar.l.pagyz. 
Prende  Colorno  fui  Parmigiano.  Ciò:  Villa- 
ni lib. X.  e ap.i  j.Finifce  il  giorno  ultimo  dell'an- 
no con  gagliardiilìrno  terremoto.  Tom.I.pag.yq. 
Parma  e  Lucca  vengono  in  potere  degli  Scali- 
geri .  Gio:Villani  lìb.X.cap.3  0.40.  4445.  Secondo 
il  Morigia  folo  nel  1340. farebbe  venuta  la  città 
di  Lucca  fotto  la  Signoria  de'Scaligeri.  Tar.I. 
pag.  155.  ma  e'  preie  abbaglio  .  Per  incendio 
grandiffimo  refta  incenerito  il  Ponte  nuovo  , 
onde  nel  feguente  anno  fu  riffatto  di  pietra . 
Tar.I.pag.74. 

Li  Rolli  Parmigiani  accufati  da  Azzo  da 
Corregio  che  macchinaflero  contro  degli  Scali, 
geri ,  fono  perciò  della  città  efiliatì .  11  cartello 
della  Malfa  viene  in.potere  di  Martino  .  Il  quale 
a/Tedia  i  Roflì  in  Pontremolo ,  la  terra  fi  rende 
ma  i^Rofli  ricovrranfiappo  i Fiorentini.  Inco- 
mincianfi  le  oftilità  fra  i  Vmiziani  e  gli  Scali- 
geri. 
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gerì.  Martino  rifabbrica  perciò  il  cartello  det- 
to delle  Saline  del  diftretto  di  Padova  fopra  la 
marina  .  I  Fiorentini  chiedono  Lucca,  e  gli 
Scaligeri  negando  di  dargliela,  quelli  fi  unifco- 
no  co'Viniziani.  Alberto  prende  LJderzo.  Pie- 
tro RolTi  alla  terta  de'Fìorentini  rompe  le  gen- 
ti di  Martino  a  Cerraglio.  Indi  parta  a  Vene- 
zia, e  v'è  creato  Capitano  della  Lega,  do:  Vil- 
lani lib.Xl.aip  51.  Zagata  "Par.  I.pag.  74.  ejj. 
Alberto  è  fatto  prigione  in  Padova,  tradito 
dal  Carrara,  ed  è  condotto  a  Venezia.  Tar.I, 
pag.yó. e  77.  Federico  Cavalli  Veronefe  fu  Po- 
deità  di  Padova  in  queft'anno. 

Pietro  11  orti  combattendo  lafcia  fui  campo 
la  vita.  Brefcia  e  Bergamo  vengono  in  potere 
del  Vifconte,  tradita  Brefcia  da  Guido  da  Cor- 
regio  e  Benedetto  da  Malavifina  ,  che  vi  era- 
no Capitani  per  lo  Scaligero;  né  arrivò  il  prin- 
cipio di  Maggio  che  i  Scaligeri  tutto  perdette- 
ro, eccetto  Lucca ,  Verona  e  Vicenza.  GioiVil- 
Itmi  lib.XL  cap.  55.  55.  56.  57.61.62.  63.  64. 65. 
72.  Zagata  "Par.  I.  pag.  77.  78.  e  79. 

Il  cartello  di  Soave  è  prefo  a  forza  da'Fìoren- 
tini,  i  quali  in  fprezzo  degli  Saligeri  fanno  cor- 
rere un  Palio  dinanzi  alla  porta  di  Verona 
Gio:  Villani  lib.  XI.  cap.  j6. 

Il  cartello  di  Monfelice  arrendefi  a' Padova, 
ni .  Martino  tenta  di  riaver  Montagnana ,  e  le 
fue  genti  vi  reftano  colte  e  difperfe  .  ivi  . 
cap.  77. 

Martino  uccide  il  Vefcovo  Bartolomeo,  on- 
de lacittàèdal  Pontefice  interdetta.  Tar  I.pag 
75. Tenta  {occorrer  Vicenza,  ma  glièda'nemici 
vietato:  Ciò:  Villani  lib  XI  cap.SS.  eT.I.pag.j1). 
Alberto  è  rilafciato  libero  da'Viniziani,  fra' 
quali  egli  Soligeri  fegue  la  pace.  Gio:  Villani 
lib. XI.  cap.Sy.  Zagata  Tar.  I.  pag.  79.  dove  fi 
ollervi  1'  annotazione  tratta  da'  Comentarj  del 
Simeoni,  che  principia  alla pag.77.  Fu  inqueft' 
anno  un'eclirte  rtraordinariffimo-  Tar.  I.pag. 
79.Il  territorio  èafditto  da  gr,nd:tìima  liceità 
fufleguita  da  moltitudine  di  loculte  ,  che  de- 
vaftano  l'erbe  e  le  piante. 

Nafce  Can  Signorio  il  giorno  20.  di  Novem- 
bre ,'  ed  in  quell'anno  pure  apparve  una  grande 
Cometa . 
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Azzo  da  Corregio  toglie  Parma  agli  Scali- 
geri .  Git: Villani lib.XI.cap.  1  26.  Il Zagata po- 
nequefta  ribellione  del  1345-  Alberto  perven 
dicarfi  de'Gonzaghi ,  che  favorito  aveano  Azzo 
nella  ^ribellione  di  Parma,  va  fopra  il  Manto- 
vaso  e  ne  ritorna  (confitto,  ivi  cap.  uS. Matti- 
no tratta  di  vender  Lucca  a'Fiorentinì .  ivi  cap. 
129.  I  Pifani  tentano  (tornare  il  contratto  di 
Lucca,  evipongoneflìlaflèdio.  ivi.  cap.  130. 
131.  Intanto MaTtino  veggendonon  poter  fofte- 
ner  Lucca  a  fronte  de'Pifani ,  la  cede  a'Fioren- 
tini  per  cent'ottanta  mila  Ducati  4' oro  Fioren- 
tini .  ivi cap.13 2.  La  pefte  fa  Itragge  in  Verona . 
Segue  giornata  tra  i  Fiorentini  e  Mattino 
della  Scala  contro  de'Pifani,  reftandoquefti  ul- 
timi fuperiori  coll'acquifto-di  Lucca,  ivi *ap. 
13  5.  fino  al  139.  Zagata  fPar.I.pag-  So. 

In  quell'anno  mette  il  Zagata,  feguito-anche 
dal  Co:  Motcardo  ,  la  -ribellione  di  Parma:  ma 
Gio:V  illani,che  fu  in  quel  tempo  riferifee  che  ciò 
fu  nel  1341 ,  come  fuperiormenteabbiam  detto 
Mattino  fa  innalzare  un  muro  da  Villafran- 
cafinoa  Nogarole,  parte  del  qual  muro  tutto- 
ra, benché  dirocato ,  fi  vede. 

La  città  e  contado  è  afflitto  da  grandifììma 
careftia  con  quantità  di  iocufte  sì  grande,  che 
fu  confumato  quanto  all'uman  vivere  ferviva. 
11  che  accenn'anche  il  Rizzoni  alla. pag.221.de/ 
l.Vol  diquejìall.Varte., 

In  Verona  particolarmente  fu  sì  gran  terre- 
moto,che  ol tre e/Tere cadute  alcune  cafeapportò 
molte  altre  rovine.  Il  Rizzoni  diceche  inqueito 
nredefimo  anno  fu  travagliata  l'Italia  tutta  da 
orrìbile  peftilenza.  Vol.I.dellalhVartepag.221. 
Can  Grande  prende  in  ifpofa  Lifabetta  hgliuo- 
ladi  Lodovico  il  Bavaro.  Muore  il  Beato  Enri- 
co da  Bolzano,  lecuiofla  giaciono  nella Chie- 
fa  di  S.  Giovanni  in  Fonte.  Pafsò  Umilmente 
di  quella  vita  Mattino  II.  e  rimafto  Alberto 
fece  pubblicare  Signori  di  Verona  Can  Grande 
IL,  Paolo  Alboinoe  Can  Signore. 

Niccolò  Conte  di  Arco  come  Vicario  e  Pre- 
fetto in  nome  de'Scaligeri  prefiede  alla  Contea 
di  Arco  ,  fottomettendo  fé  e  gli  tuoi  agli  fteilì 
Scaligeri  in  perpetuo. 

Alberto  muore  in  età  di  46.  ansi . 
P.II.Voi.11.      i        &  13  54  Can 
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Can  Grande  II.  marita  fua  forella  Altaluna 
a  Lodovico  Marchefe  di  Brandemburgo  ;  fi 
porta  a  Bolzano  a  vifitare  il  cognato ,  eh'  era 
Conte  del  Tirolo,  lafciando  Frignano  al  governo 
di  Verona,  ma  quelli  fé  gli  ribella,  onde  ritor- 
na lo  Scaligero  e  punifee  la  fellonia  del  fratello. 
Tar.  1.  dalla  pag.  S2.  fino  alla pag.Sy.  Tar.  II. 
Vol.I-pag.  jii.  fino  alla  pag.  j\<> 

Narrando  il  Zagata  come  Can  Grande  fece 
edificare  il  Cartel  Vecchio  appo  la  porta  del  Mor- 
bio,  che  prima  diceatìdiS  Zenone,  quindi hao 
I  prefo  cagione  alcuni  di  argomentare  effer  que- 
lla porta  l'arco  di  Vttruvio  ,  e'1  Ponte  Orfano 
quello  per  cui,  anche  a'teinpi  noftri  feorre  il 
ramo  del  fiume  ippiè  de!  Cartel  vecchio;  onde 
la  primaria  porrà  di S.  Zsnone  voglion  che  foffe 
suella  che  or  fi  dice  dè'BorfaTÌ ,  e  il  uetro  Arco  la 
feconda.  Noi  però,  in  quella  parte  gli  altri  Ve- 
roneli  Scrittori  feguito  avendo , quel  tanto  ne  ab- 
biam  riferito  che  alle  pag.  246.  e  549. del  I.  Voi. 
di  quelta  II.  Patte  fta  regiltrato .  1 

Can  Grande  avendo  importo  una  dadia  ,  né 
svendo  figliuoli  legittimi,  tenta,  ad  elclufio- 
nede'fratelli,  d'invertire  della  Signoria  tre  fuoi 
figliuoli  naturali  ,  cioè  Frignano,  Tebaldo  e 
Guglielmo,  ma  come  fiera  cortili  di  vifato  non 
gli  fuccede . 

Muore  Giovanni  figliuolo  naturale  di  Alboino 
della  Scala, ed  èfcppe'llito  in  un'arca  nellaChicìa 
de'SS.  Fermo  e  Ruftico  al  ponte .  Can  Grande  fa 
fabbricare  a  porta  di  S.Siito, cosi  nominandola 
da  una  Chiefa  che  fu  poi  dalle  gtterre  rovina- 
ta  ;  la  quale  era  poco  .Incolta  dall'altra  di  S.  Lu- 
cia edificata  da  Pace .  Qaefta  porta  fu  poi  dalla 
corfa del  l'alio  detta  del  Palio,  aperta  quuìta, 
furono  murate  la  vicina  porta  di  S. Spirito ,  o  de' 
Calzari.  Cartel  Aro,  Canedo,e  Belforte  ven- 
gono in  ooters  dello  Scaligero.  'Par  l.pag.91. 

Can  Grande  li.  è  uecifo  da  Can  Signore  in 
vicinanza  della  Chief.»  di  S.  Eufemia.  Tar.  1. 
pag.  5>i..Rifuggiafi  apureHb  Franceico  da  Car- 
rara Signor  di  P?dova,  dal  quale  vienp*.  ilo  af 
portello  della  Signoria  .dij  Verona  e  Vicenza  1 
infieme  con  Paolo  Alboino  .  Tar.  I.  pag.  91.  \ 
92.Ì93.  i 

Mòrto  quello  Principe  li  Conti  d'Arco,  (cotto] 

il  gio-    I 
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ilgiogo  degli  Scaligeri,  giurano  fedeltà  a  Lo- 
dovico di  Brandemburgo  Conce  delTirolo, 

Can  Signore  concede  Verde  fua  lòrella  per 
moglie  a  Niccolò  da  Ette  Signor  dL  Ferrara  ; 
miifiunifee  in  lega  col  Cardinal  Egidio  Lega- 
to del  Papa  in  Bologna,  co'  Marchefi  d'Elle 
Signori  di  Ferrara,  ed  altri,  quali  unitamente 
invadono  le  terre  del  Brefciano  fuddite  di  Ber- 
nabò Vifconte,  ma,  perluafo  da  Regina  fua  lò- 
rella e  moglie  di  Bernabò  ,  delìfte  dalle  ostilità . 
Tar.  I.pag.  9;  54. 1  Conti  d'Arco  Tono  aferitti 
alla  matricola  della  Provincia  del  Tirolb,  e  co- 
minciano a  intervenire  alle  diete  Tirolefi. 

La  pefte  fa  ftragge  grandini  ma .  TarJ.pag.94- 

Can  Signore  prende  per  moglie  Agneiè  fi 
gliuola  del  Duca  di  Durazzo  .  Dipoi  circonda 
il  giardino  del  palazzo,  dove  ora  abita  l'Ec- 
cellentiflimo  bignor  Capitan  Grande,  d'  un'al- 
ta e  forte  muraglia  merlata.  Tar-  I.  pttg.  5)5. 
Gran  quantità  di  locufte  inferirono  grave  dan- 
no liil  Veroneièv 

Can  Signore  fa  imprigionare  Paolo  Alboino 
fuo  fratello  con  di  veri!  altri  nella  rocca  di  Pe- 
fchiera  ,  incolpati  d' aver  machinato  contro  la 
fua  perfona  .  "Par  L  pag. 95. 

Leopoldo  e  Rodolfo  figliuoli  di  Alberto  Ar- 
ciduca d'Auftria  padano  per  Verona,   ivi. 

Can  Signore  fa  giulliziare  nell'  Anfiteatro 
alcuni  di  coloro  cfa'avean  machinato  contro 
la  fua  perfona.  ivi.  Rodolfo  muore  in  Mila- 
no r  fi  porta  il  fuo  corpo  in  Verona ,  e  nella 
Cbiefa  di  S.  Pietro  in  Archivolto  gli  vengono 
da  Can  Signore  fatti  condegni  funerali .  Tar. 
I.pag.  96. 

Per  terremoto  grande  in  Verona  muojono 
diverfe  perfone  oppreflè  focto  le  mine  di  al- 
cune cale . 

Giovanni  Re  di  Majorfca  pafla  per  Verona  . 
"Par-  I-pag.  105.  Riftauranli  li  acquedotti,  che 
conducono  1'  acqua  nella  fontana  della  piaz- 
za, ivi. 

Lo  ftefib  Can  Signore  fa  innalzare  la  torre 
in  capo  alla  piazza  ,  la  qual  torre  fi  chiama- 
va di  Gardello,  e  vi  fece  fare  l'orologio  con 
la  campana  ;  ma  quella  eh'  era  ftata  po- 
fta   entro   la    torre  ,    fu    nell*  anno    1610. 
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fatta  poner  di  fopra  alla  fcoperta  da  Giacomo 
Sonano  Podeilà  ,  acciò  il  fuono  foffe  fentito  più 
lontano.  Lo  Scaligero  fa  Umilmente  fabbricare 
dietro  delle  mura  ,  eh  ,  principiando  dalla  Ghie- 
fa  del  Crocififfo ,  terminano  a'portoni  della  Brà. 
Fece  anco  fabbricare  quelle  danze ,  che  ora  fer- 
vono parte  ad  ufo  di  quartiere  e  parte  per  ofpi- 
tale  delle  milizie.  11  Zagata  pone  quella  ere- 
zione, ed  anche  quella  del  ponte  delle  Navi,fot- 
to  l'anno  1574.  "Par. l.pag.96.  104.  105. 

Per  orribile  pelle,  (lata  portata  da  Padova, 
peiifce  gran  quantità  di  pedone  in  Veron  1 . 

Colla  fpefa  di  trentamila  Fiorini  d'oro  fab- 
bricali da  Can  Signore  della  Scala  il  ponte  del- 
le Navi ,  chefufinitodel  1375.  Edel  1374.C0I- 
1  a  fpefa  di  dieci  mila  Fiorini  d'oro  fece  ergere 
il  maufoleo,  in  cui  volle,  che  le  lue  ceneri  fi 
confervaffero  ;  ed  è  quello  che;utt'ora  fi  vede 
fopra  il  canto  per  gire  alla.  Pefcaria . 

Tre  giorni  primadi  palfaredi  quella  vita  fa 
tagliare  in  Pefchiera  la  teda  al  fratel  fuo  Paolo 
Alboino;  indi  fatti  gridar  Signori  di  Verona 
Bartolomeo  e  Antonio  fuoi  figliuoli  naturali 
tìnifee  di  vivere.  Var.  I.  pag.c;S.  Mofc.  lib.  IX. 
pag.  235?.  e  feg.  Voi.  1.  di  quefta  II.  Vane  pag. 
325. 

Bartolomeo  e  Antonio,  per  abbellire  la  cit- 
tà ,  fanno  levare  tutti  i  pergami  Uelle  caie,  i  qua- 
li erano  di  legno:  e  quali  tutti  i  portici  fabbri- 
cati (opra  i  pilallri  fecero  eziandio  demolire  . 
Furono  in  quella  occafione  dirizzate  molte  ftra- 
de:  fabbricate  le  caie  di  muro  ,  e  dipinte,  in 
guifa  che  la  città  prete  più  vaga  forma  che 
prima  . 

Rizzardo  Conte  di  Sanbonifacioera  in  quefl' 
anno  Podeità  di  Padova,  e  continuò  nella  Pre- 
tura fino  nel  1 381.  e  l'ottava  volta  nel  1390. 
e   i3s>r. 

Occorfe  inqMeft'annoche  il  Carnefice  appic- 
caffeil  proprio  figliuolo  condannato  dalla  Giu- 
llizia.  Zagata  Voi.l.  di  quefta  II.  Varie  pag.  2. 
Terminali  la  torre  dell'Orologio  in  capo  alla 
piazza  det  mercato.  Ridoni  Voi.  I.  di  quefta  Se- 
conda Varte  pag.  27.1. 

GliScaligeri  unifconfi  in  legacon  Lodovico 
Re  d'Ungheria  e  col  Signor*  di  Padova  contro 
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Podeftà  di 
Verona, 
Bernabò  Vifconte,  il  quale  fcorre  fin  fotro  le 
porte  di  Verona  facendo  grandinimi  danni .  Tar. 
I.pag  101.  Tar.  II.  Voi  I.pag.  2. 

Anroniofa  ammazzare  Bartolomeo  fuo  fra- 
tello, incolpadone  Spinetta  Ma!  alpina  e  Antonio 
Nogarola,  i  quali  con  Guglielmo  Bevilacqua 
rifuggianfi  appreiTo  Giangaleazzo  Vifconte  Du- 
ca di  Milano  .  Tag.101.102.Hf  Ila  Trima  Tarte, 

del  Trìmo  Voi.  di  quella  Seconda  alla  pag.  2.3. 

Prende  per  moglie  Samaritana  figliuola  di 
Guido  Polentano  Signore  di  Cervia  e  Raven- 
na .  Tar. I.  pag.  1 05.  Tar.  II.  Voi.  I.pag  3 . 

L' Adice  inonda  gran  tratto  delia  città,  e fpe- 
zialmente  la  contrada  di  S.  Zeno ,  durando  fet- 
te giorni  l'acqua  nelle  ftrade .- 

Antonio  concede  Lucia  fua  forella  in  ifpofa 
aCortefia  Serego  Vicentino.  Tar. I. pag.  104. 
e  lo  crea  Capitan  Generale  della  fua  armata 
contro  il  Carrara  .  ivi .  Ma  fuperato  alb  Bren- 
telle  villa  del  Padovano  è  condotto  in  Pado- 
va prigioniero.  Tar.  I.pag.  103.  e  104.Tar.Il. 
Vo/.I.  pag  4. 

Il  Carrara  ,  tuttoché  vittoriofo,  né  del  Vi- 
fconte fidandoli,  che  gli  offeriva  di  feco  allearli, 
offerifce  allo  Scaligero  la  pace  .  Tar.I.pag  104. 
Antonio  la  ricufa.  Il  quale  anzi  crea  Oftalio 
Polentano  fuo  Cognato  Capitan  Generale  in 
luogo  del  Serego,  ma  rimane  pur  quello  fcon- 
fittodall'eferciio  Padovano  fra  Caftelbaldo  e'1 
Caitagnaro .  Tar.  I.  pag.  104.  e  105. 

Coglie  queft*  occafione  il  Vifconte,  ed  uni- 
toli al  Gonzaga  Signore  di  Mantova ,  ed  al  Car- 
rara, intima  la  guerra  ad  Antonio.  Tar.I.pag. 
104  Ricorre  quello  a  Venceslao  Re  de'Roma- 
ni ,  ma  il  Vifconte  fi  fa  in  quel  mentre  patron 
di  Verona  e  Vicenza  .  Var.Lpag.io6.  fino  a  120. 
Tar.lLVst.l.  pag.ó.j.S  p.  Dipoi  nel  13S8.  per 
grande  cofternazion  d'animo  Antonio  Scaligero 
finrfce  la  vita  fua.  Tar.I.  pag.  122^ 

11  Vifconte, per  mantenerfi  nel  poffeiTo  della  Eleuterio 
città  noflra,  fa  edificare  la  cittadella  .  Tar:  I.  Hufconi  det- 
pag.  156.  Nelì* ideilo  tempo  fa  ridurre  il  ca-  to  dal  Zaga- 
ftello  di  S.  Pietra  nella  forma  che  oggi  vedia-  ta  Lucerò 
ino:  e  principiare  in  olerei  fondamenti  diquel-  B.ujca. 
Io  di  S„  Felice.  Tar.  L  pag.  uz,  Tar.  II.  Voi 
l.pag.  io. 

Fran- 
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Francefco  Novello  figliuolo  di  Fr.inccfco  il 
vecchio  Carrareie,  ingannato  il  Visconte,»"  fug- 
ge d'Alti ,  e  li  ritira  in  Avignone,  quindi  a  Fio- 
reaza,  onde  il  Vifconte  fa  partire  il  Vecchio 
Carrara  da  Cremona  nel  cartello  di  Como 
Nel  1 1<-)0.  il  giovane  Carrara  palsò  nella  Ger 
mania  a  Stefano  Duca  di  Baviera,  impegnando- 
lo nella  guerra  contro  del  Vifconte;  indi  col 
Ita  l"  occafione  che  Giangaleazzo  era  occupa- 
to nella  guerra  contro  de'  Bologne!! ,  ritorna 
in  Italia  e  ripiglia  il  dominio  di  Padova .  Mura 
tor.  .Annal.  tom.  Vlll.pag.  4^4. 43S.  Cagata  Tur. 
II.  Voi.  I. pag.  io. 

Perviene T'avvifo  in  Verona  come  il  Carrara 
(aveva  ricuperata  li  Signoria  di  Padova  ,e  aver 
condotto  feco  il  giovanetto  Can  Francefco  del- 
la Scala  figliuolo  di  Antonio  già  Signor  di  Ve- 
rona, corre  il  popolo  all'armi  contro  l'opinio- 
ne de' faggi,  e  de'Nobili,  affale  il  prefiJiodcl 
Vifconte,  obbligandolo  a  ritirarfi  nella  citta, 
della:  ma  fenza  poi  affollarli  e  fortificarli  con- 
trodi  erta,  onde  giugnendopoi  Ugoloto  Bian- 
cardo  a  Verona,  mette  coftui  la  città  a  facco  . 
Var.I-pag.izj.  Tar  II.  l'oli. pag.  17.  Murar,  nin- 
nai- d'Ita/.  tom-VIU.pag.  439.  S' inventa  in  Ger- 
mania l'ufo  de'Cannoni  da  guerra,  eia  polve 
per  caricarli  .  Gartrufce  Star.  par.  I. 

Il  Vifconte  fa  fortificare  la  cittadella.  Tar.I.  Baharin  da 
pag,  159.  e  dirizzare  la  rtr.ida  detta  poi  la  Via  VufterlaMi-) 
Nuova  ,  la  quale  era  in  più  luoghi  da  cale  fuo-  ian:jc 
ri  d'ordine  occupata .  Dipoi,  per  levar  l'acqua 
alla  città  di  Mantova,  fa  ergere  il  nobilitino 
ponte  al  Borghetto  in  vicinanza  del  cartello  di 
Valleggio.    Tar.I-  pag.  1  24.  Tar.ll-Vcl.ì.pag,\%. 
Indi  vende   il  cartello  e  territorio   d' Orti- 
glia  al  M&rchefe  di  Mantova.  Ter- II.  Vol.l 
pag.  2?o. 
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Il  giorno  26.  Dicembre  fi  fanno  fentìre  gran- 
di fcofli  di  terremoto  in  Verona . 

11  giorno  2f.  Aprile  cadde  sì  gran  quantità  di 
neve,  ed  il  giorno  dopo  tante  brine  fopra  il 
territorio  Veronefe,  che  leccanti  quali  tutti  gli 
alberi  e  viti. 

Per  peftilenza  perifce  la  terza  parte  degli 
abitanti  di  Verona  . 

Paifaper  Verona  Emanuel  Paleologo  Impe- 
raror  di  Coftantinopoli.  Tar.I.pag.  125. Tar.II 
Voi.  l.pag.  24. 

Guglielmo  della  Scala  Cavalier  Veronefe  e 
Patrizio  Veneio  era  in  queir.' anno  Podeltà  di 
Padova  ,  e  Leonardo  Malafpina  Podeftà  di 
Bologna . 

Muore  Giangaleazzo  Vifconte,  per  la  cui 
morte  entra  in  cuore  al  Carrara  di  tarli  padron 
di  Verona  e  Vicenza  ,  uta  perciò  una  frode 
fa  chiamare  di  Germania  Guglielmo  della  Sca 
la  con  due  Jfuoì  figliuoli ,  lotto  pretelto  di  aiu- 
tarli a  ricuperare  lo  Staro  con  animo  di  privar- 
nelidipoi,  il  che  gli  venne  anche  fatto.  Tar. 

I.  pag.  126.  1 27.  Tar.Il-  Voi.  1.  pag.  25.  fino  Alla 
pag.  3  a. 

Il  giorno  17.  di  Gennajo  fusi  grande  terre- 
moto, che  fece  non  piccioli  danni  anche  in  Ve- 
rona: enei  mefe  di  Maggio  un  fieriilimo  tem- 
porale con  fulmini,  uno  de^  quali  percoffe  la 
torre  maggiore  in  parte  rovinandola. 
Guglielmo  e  i  di  lui  figliuoli  Antonio  e  Brunoro 
della  Scala,  fcoitati  dall'armi  dì  Niccolò  da  Elle, 
e  dal  Carrara  ,  il  tabbato  19.  Aprile  alle  due  del 
la  notte  entrano  a  forza  in  Verona ,  e  la  Do  ' 
menica  fopra  la  piazza  al  Capitello  fu  gnda- 
toGu^lielmo  Signor  di  Verona,  ma  in  capo  a 
quindici  giorni  lalciò  col  terminar  del  tuo  vi- 
vere il  Principato.  Tar-l.pag.  i2j.e  ilS.Tar. 

II.  Voi. I.pag  3  2. fino  a  39. 

Gli  fuccedono  i  ai  lui  figliuoli,  ma  pur  quelli 
per.poco  tempo ,  imperciocché  podi  dal  Carrara 
prigionieri  nel  caftcllo  di  Moncelife.effo  Carrara 
poi,  molti  artifici  e  co'cittad  ini  e  col  popolo  ufan 
do  ,  diviene  Signor  di  Veiona  e  Vicenza.  Tar.  I. 
pag.  12S.  e  12$.  e  Tar.  11.  Voi.  1.  pag.  $9.  fi- 
no a  42. 
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Podeftà  di 
Verona . 

Occhio  di  Cane  degli  Occhi  di  Cane  cìt-  ^n(irca  T{e~ 
tadino  Veronefe  era  in  queft'  anno   Capitan  rj  fiorenti 
di  Campagna  ,   fendoche  tal  carica  era  con-  n0t 
ferita  folo  a.  perfone  Nobili  .   Mofc.  lib.  IX. 
pag.  258. 

Il  Carrara  intanto  ordinò,  che  le  arti  facef- 
fero  di  nuovo  i  loroConfaloni,  che  furono  40. 
eche  la  Domenica  25.  Maggio  fi  riduceflero 
infiemecon  tutto  il  popolo  fopra  la  piazza  gran- 
de; dove  fedendo  nel  Ci pitello  magnificamen- 
te addobbato,  gli  fu  da' cittadini  e  dal  popolo 
confermato  il  pofleflò della  Signoria.  Mofc. lib 
k.pag-  25926o.Concede  a' Veronefi  di  poter  ab- 
attere  quel  tratto  delle  mura  della  Cittadel 
a,  che  principiando  a' portoni  della  Brà  ter 
minavano  in  quel  fitooveoggiè  la  porta  Nuo 
va  .  "Par.  I-  pag.  1 25». 

I  Vicentini  per  non  divenir  fudditi  del  Car- 
rara chieggono  ajuro  a  Catarina  Vifconti  reg- 
gente del  Ducato  Ji  Milano,  come  tutrice  de' 
figliuoli  lafciati  da  Giuigaleazzo  ,  ma  quella 
Signora  opprefla  allora  e  travagliata  dalle  in- 
fettine difcordie,  non  pontendo  aiutarli  ,  Vi- 
cenza fi  dà  alla  Repubblica  di  Venezia.  Mofc. 
lib'X.pag.  260.261. 

La  Repubblica  fpedifce  Ambafciadori  al  Car- 
rara ,  acciò  defitta  dalle  ottilità  incomincia- 
te contro  de'  vicentini  ;  ma  il  Carrara  oltre 
una  fuperba  rifpotta.  fece  tagliare  all'Amba 
iciatore  il  nafo  e  le  orecchie.  Sabelhco  facendo 
uccidere  rofcia  due  Araldi  jde'Veneziani  .'Par  1. 
p<ig.  148.  Quelli  fan  lega  con  Fra ncefco  Gonza- 
ga Signore  di  Mantova  ,  creando  Carlo  Ma- 
atetta  da  Rimini  Capitano  dell'armata,  che 
in  breve  fu  compita  al  numero  di  trentamila 
foldati ,  quali  furono  comandati  da  Paolo  Sa 
vello  in  luogo  del  Malatctta,  ch'.avea  il  cari' 
co  riaunziato .  Il  Savello  prefe  diverfi  luoghi 
fui  Padovano  ,  fendofi  dati  fpontaneamente 
Battano ,  Feltre  e  Belluno .  Fecero  ancora  un 
altioefercito  non  minore  del  primo  lotto  il  co- 
mando delGoi  zaga  ,  eletto  già  Gabriello  Emo 
Proveditore.  Vengono  poi  alle  mani  col  San- 
feverino  Capitano  del  Carrara  in  vicinanza  di 
Cattelrotto  lui  Veronefè,  il  qual  cattello  dicefi 
elfere  flato  fabbricato  da  Rotario  Re  de'Lon- 
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gobardi,  ed  eflere  corrottamente  Caftelrottoin 
vece  di  Cartel  Rottario  appellato.  Quivi  non 
feguì  fatto  generale,  ma  entrato  i'anno  1405. 
dopo  varie  vicende  rimaferoi  Signori  Viniziani 
padroni  di  Verona,  Vicenza  e  Padova  e  di  tutto 
che  poflèduto  era  dal  Carrara,  il  quale  finì 
in  Venezia  infelicemente  ia  vita,  regnante  il 
Doge  Michele  Steno.  Tar'Ipag  129. 130.  Tar. 
lì. Voi.  I.  pag. 4j.  fino  4  51.  e  Mofc.  lib.  X.  pag,  262. 
263.  264, 

Il  Configlio  de' cinquecento  ,  da  Ezzelino  or- 
dinato, è  regolato  a' foli  cinquanta  ottimati. 
Tar.  l.pag.  56.  e  Mofc.  lib. X. pag.  266.  Altri  dico- 
no che  ciò  Ieguì  del  1408. 

Provafi  grande  càreftia  nel  contado,  e  però 
dal  ConfigHo  fu  decretato  ,   che  nel  mefe  di 
Marzo  o  nel  principi,:,    di  Aprile  fi  fé  min  a  (Te 
del  miglio  ,    il  che  fu  di  gran  foglie </o  a' pò 
verL 

I  contadini  della  Valpolicella  ,  per  eflerfi. 
nelle  paflate  guerre  al  nome  Viniziano  yffet- 
tuofi  inoltrati,  ottengono  dal  Principe  il  pri 
vilegio  di  eleggerli  da  fé  fteffi  un  Vicario  Pa- 
trizio Veronefe  .  Voi.  I.  di  quefla  IL  Tarte 
pag.fp.2i. 

II  cartello  di  S. Felice  ,  già  principiato  dal  Vi- 
feonte,  fu  in  quell'anno  dàlia  Repubblica  per 
fezionato.,  fervendofi  in  parte  delle  pietre  dell' 
Arena  .  Voi.  1.  Tar.  II.  pag.  222 

IlMarchefe  di  Mantova  fa  edificare  una  tor- 
re accanto  alle  fponde  de!  Tartaro  ,  ma  per- 
fuafo  poi  di  non  aver  alcun  diritto  fopra  11  det- 
to fiume,  domanda  ,  ed  ottiene  dalla  Signoria 
di  Venezia  l'inveftitura  del  terreno  di  Ponte 
Molino.  Tar. 11.  Voi.  I.pag.  292. 


Gli  Ebrei  fono  ammefli  in  Verona.  Tar-1. 
pag.   J73- 

Antonio  e  Brunoro  della  Scala  infieme  con 
MarGlio  da  Carrara ,  tentando  di  far  ribellar 
Padova  e  Verona  ,  vengono  banditi  dalla  Re- 
pubblica .  Tar.  IL  Vol.l.pag.ii2. 
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Per  terremoto  rumano  alcune  cafe. 

Rapporta  l'Autore  della  Storia  Gallicana  nei 
libro  XLIl  del  XV Tomo,  un  fatto,  che' pre- 
tende effer  fuggito  a quafi tutti  gli  autori,  che 
han  favellato  dello  fcifma  nellaChiefa  di  Dio, 
e  d'averlo  elfo  prefo  dagli  Atti  de'Santt. 

Quello  fatto  rifguarda  i  tentativi  che  fece 
appreflb  il  Pontefice  Clemente  ,  una  giovane 
donzella  Parmigiana,  chiamata  Orfolina,  che* 
ad  iltanzadi  Bonifacio  IX. ,competitoredi  Ce- 
rnente, portoti}  con  fu  a  madre  a  ritrovarlo  in 
Avignone,  per  perfuaderlo  a  rinunziare  il  Pon- 
tificato; efTa  fé  due  viaggi  appretto  di  lui  per 
lo  fleffo  fine,  ma  in  damo.  Clemente  rimale 
eziandio  così  irritato  .contro  quella  donzella  li 
feconda  volta  che  fi  preferito  a  lui,  che  la  fé 
porre  in  prigione ,  ove  fofferì  i  più  rigorofì  tor- 
menti.  Dopo  la  pretta  morte  di  elfo  Pontefice, 
ch'ella  minacciato  aveva  delle  vendette  del 
cielo,  fé  non  appigliavafi  al  partito  della  ri- 
nunzia, Orfolina  fi  ritirò  in  Rqma  .  Fèpofcia  il 
viaggio  de'Santi  luoghi  della  Paleflina,  e  mo- 
rì in  Verona  nel  1410.  ,  in  età  fola  mente  di 
trentacinque  anni;  fu  favorita  in  tempo  di  fua 
vita  di  rapimenti  e  vifioni:  quella  fanta  Vergi- 
ne è, celebre  in  Italia  per  molti  miracoli,  ono- 
rata in  Parma ,  ma  non  canonizzata  fecondo  le 
formalità  ordinarie. 

Alcuni  Molti  cittadini  co'loro  feguaci  tentano 
di  follevar  la  città  contro  la  Repubblica ,  ma 
pagano ,  chi  con  la  vita ,  e  chi  con  l'efilio ,  il  fio 
della  loro  temerità.  Tar.  I-  pag.  jj^.  Tar. II, 
Vol.'l.pag.<,z.  53 •  <?  54- 

La  porta  di  Campo  Marzio  viene  murata, 
né  mai  più  fu  apperta  .  Mofc.libX.pag.z6c) 

_  Sjgifmondo  muove  guerra  a'Signori  Vinizia 
ni  i  quali  nel  1420.  acquiftano  il  Friuli.  Murat. 
^innol.Tom.lX.pag.  102. 

Brunoro  e  Antonio  della  Scala  fotto  la  fcor- 
ta  del  Re  d'  Ungheria  tentano  un'altra  volta 
di  ripigliar  Verona  ,  ma  in  damo  .  Tar.  1. 
pag,  iìu 
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TOMMASO  MOCENIGO  DOGE. 

Pafla  per  Verona  il  Sommo  Pontefice  Gio- 
vanni XXII.  accompagnato  da  moki  Cardinali 
portandoli  al  Concilio  di  Coftanza  ,  ordinato 
per  lofcifma  di  tre  Papi  Giovanni,  Gregorio  e 
Benedetto  ,  ed  alloggia  nel  palazzo  della  Fami- 
glia Malagna ,  eh'  era  nel  Borgo  di  S-  Giorgio  • 


Fabbricali  il  muro  fopra  l' Adice  dietro  la 
Chiefa  di  S,  Lorenzo,  Tarrl. pog  j33.Tay.IL 
VoLLpag.^ 


Predica  in  Duomo  S. Bernardino  da  Siena  e 
perfuade  i  Veronefi  a  far  correre  il  Palio  il  gio- 
vedì ultimo  di  Carnovale.  Tar.lI.F0l.lpag.2o 

FRANCESCO  FOSCARI  DOGE. 

Verona ,  e'I  fuo  diftretto  fono  da  pelle  afflit- 
ti. Tar.Il.V0Ll.pag.2z3. 

Fanno  i  Vìniziani  alleanza  co'Fiorentini  con- 
tro il  Duca  di  Milano.  Murat: ninnai,  tom.  IX. 
pag.121).  e  prendono  al  loro  fervigio  il  Conte 
Carmagnuola-  Tar.H.  Voi.  l.pag.  56. 

Tolgono-Brefcia  al  Duca  di  Milano,  col  qua- 
le fan  la  pace. 

Si  pubblica  in  piazza  di  Verona  al  Capitello 
la  fuddetta-  lega  fra.'  Viniziani ,  Fiorentini ,  il 
Duca  di  Ferrara,  il  Signor dr  Mantova  ,  Ama- 
deo  Duca  di  Savoja,  Alfonfo- d'Aragona ,  e 
i  Senefi  contro  di  Filippo  Maria  Vifconte  Du- 
ca di  Milano  ,,  er  il  Carmagnuola  ne  fu  fat- 
to Capitan  Generale  .  Tar.  11.  Voi.  I.  pag. 
56.  e  57.. 

Riftauranfi  le  mura  merlate  dal  Caftel  Vec- 
chio fino  alla  catena  di  San  Zeno,  e'I  correre 
del  Palio  ritorna  un  altra  volta  alla  prima  Do- 
menica di  Quarefima . 

L   a  Segue- 
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Segue  la  pace  fra  la  Signoria  e'1  Duca  di  Mi- 
lano. Tar.II.  Vol-l.pag.izi. 

Verfo  il  fine  d'  Ottobre  l'Adice  del  proprio 
letto  per  inondazione  ufcendo  porta  danni 
grandiilìmi  alla  città. 

Pel  gran  freddo  lì  feccano  le  viti,  ulivi  ed 
altri  alberi  nel  Veronefe,  e  in  molti  alcri  luo- 
ghi d'Italia  . 

Durando  poco  la  pace  fra  i  Signori  Viniziani 
e'I  Duca  di  Milano  ripigli:)  n  l'armi,  e'ICarma. 
gnuola è  decapitato  in  V enQzìai.T.II'.Fol.I.pag.si. 
Ind  i  lì  la  la  pace .  T.l.pag.  54.  Ma  continuando  il 
Ducale  oftilità  contro  del  Po  terice,  la  Signoria 
1  pedi  ice  Eraimo  da  Narni  inajutodel  Papa  lui 
Bolpgn  le;  i  Fiorentini  vi  mandano  anch'ellì,  ma 
fon  fugati  dal  Pianino.  Finalmente  per  opera  del 
Sommo  Pontefice  Martino  fi  conchiude  la  pace 
fra'Viniziam ,  e'1  Duca  di  Milano  un  altra  volta, 
re  dando  Bergamo  e  Brefcia  alla  Repubblica  . 
Mutat. cianai-Tom. IX. pag.  1^4,  il  quale  fcrive 
quello  latto  lotto  l'anno  14^0. 
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Gentil  Spolverino  è  Creato  Cavaliere  da  Si- 
gifmondo  Imperadore  in  Pelchiera  . 

Si  mutagli  correr  del  P;!io  dalla  Quarefinaa 
al  Carnovale.  Tar.II.  Vo/.  I. pag. 123. 

Marlìlio  da  Carrara  è  prefq  lui  Vicentino 
travedito  da  mercatante,  è  condotto  in  Vene- 
zia ,  ed  ivi  fra  le  due  colonne  è  decapitato  . 
Tar.II.  Fol.l.  pag  60. 

Non  contento  il  Vifconte  della  pace  (labili- 
tà dal  Pontefice  fi  rifolve  alla  guerra,  onde  i 

Vini- 
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Viniziani  e  Fiorentini  fecero  comandare  l'efer- 
cito  dal  Gonzaga  ;  ma  accollatoli  quello  poi 
al  Vifconte  tkiTero  Erafàio  da  Narni  in  fuo 
luogo;  Niccolò  Picinino  comandava  all'in- 
contro le  milìzie  Duchefche  ra'quali,  fu  or  con 
danno,  or  con  vittoria  lungamente  guerreg- 
giato ;  ma  entrato  l'anno  1458.  fi  unirono  a' 
\;  indiani  e  Fiorentini  il  Pontefice  e'1  Signor  di 
Ferrara  Niccolò  da  Elle,  onde  la  guerra  fi  ri- 
lievo da  ambe  le  parti  con  maggior  calore  che 
prima  .  Intanto  la  pelle  facea  ilraggein  Verona, 
la  quale  venne  finalmente  iti  poter  del  Gonza- 
ga e  del  Picinino  il  giorno,  primo  Dicembre, 
improvifamente  affalka;  ma  non  potendo  del- 
le fortezze  impadronirfi  ,  v'accorre  Francefco 
Sforza, e  coll'aiuto  de' cittadini,  rimane  la  cit- 
ta liberata.  Tar.  I-pag.  IJJ-  Tar.II.  VoL  l.pag. 
6orfino  alla  pag.%a^ 


Oftafio  da  Polenta  Signor  di  Ravenna  Ci 
porta  a  Verrezra,  e  i  Ravennati  fi  danno  alla 
Signoria  .  Marat,  ninnai,  tom.  IX.  pag.193. 

S.  Bernardino  da  Siena  predica  in  quelt'anno 
un  altra  volta  in  Verona.  Tar.II.  Voi.  I.  pag.So. 

Divenuto  lo  Sforza  Duca  di  Milano  ,  contro 
di  eflb  fari  nuova  guerra  i  Signori  Vinizianì. 
Tar.  II    VoL  I.  pag.8z.$$. 

La  pelle  faftragge  in  Italia  ed  anco  in  Vero- 
na, ove  continua  anche  negli  anni  1448.6  1449. 

Riformano"  gli  Statuti  della  città  ,  di  che 
veggafi  la  Tar.I. pag.z io. 


Il  Marchefe  di  Mantova  occupa  il  Baftionedi 
S.  Michele  a  Ponte  Molino .  Tar.II.  Vol.I.  pag. 
224-  ma  del  \^5ó.  ceda  di  turbare  lo  Stato  della 
Repubbfica^P<jrJ-?^-2^a.  1455  DaL 
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Dal  Sommo  Pontefice  Califto  III.  fi  iftituifce 
l'ufo  di  recitar  l'Ave  Maria  del  mezzo  giorno  . 
Tar.lLpag.83. 

Impediscono  i  Ferrare!!  le  pefcagioni  nel 
Ta  taro  a  quei  diLegnago;.  vien  rimeffa  que- 
lla differenza  a  Vital  Landò  Piacentino  y  che 
deciae  a  Tavore  della  Repubblica..  Var.ll-Vol. 

L.p4g.2<)ì. 

Era  i:  Principe  Fofcari  orinai  all'età  decrepi- 
ta pervenuto-;  oaae  ancor  vivente  gli  fu  fotli- 
tuitoPafqual  Maltiere;,  mafupofcia  una  leg- 
ge- 'fatuità  con  la  quale  fu.  ordinato  ,  che  per 
l'avvenire  niun  Prìncipe  di  quella  Repubbli- 
ca ,  eccetto  che  per  demerito-,  poteffe  efiere  del 
Princr  ato  depollo . 

In  quell'anno  tiv  portato  in  Verona  Pufo  del- 
la ftampada  Niccolò  Lenzo  Tedefco.. 

La  città  fabbrica  le  beccane  del  Ponte  Nuo- 
vo, di  quello  della.  Pietra,  delle.  Navi  e.  del 
Caltel  Vecchio.. 

CRISTOFORO  MORO  DOGE . 


NICCOLO'    TRONO  DOGE".. 

Nel  diftretto  della  Podeftaria  de'Letfini  mon 
tagna  del  Veronele  efìite  documento,  che  nel 
1472-  a' 2.  Settembre  Indici.  5.  Antonio  Erizzo 
Podeftà  di  Verona ,  e  Andrea  Fotcolo  Podeflà 
di  Roveredo  li  portano  in  que'monti  perfonal- 
mente  a  farvi  una  ricognizione  per  gagliarde 
dilcrepanze  tra  le  Spett..  Comunità  di  Ala,  e 
il  Monaftero  di  San  Zeno  di  Verona,  e  che 
Sedentes  fuper  Dancam  in  Totejiaria  LiJino~ 
rum,  e  udite  le  ragioni  delle  parti,  per  ognu- 
na delle  quali  ivi  difputarono  tre  Avvocati  , 
fu.  Sentenziato  come  in  detto  documento. 
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NICCOLO*  MARCELLO  DOGE. 
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Per  fèddo  grandhUmo  fi  fecqano  molti  albe- 
ri e  viti.; 

PIETRO  MOCENIGO  DOGE; 

Muore  il  Conte  Bartolomeo  Cipòlla  celebre 
npftro  Giurifconfulto  .^Par.  11.  Voi.  I.pag  85»  la 
città  è  veflàta  da  peftilenza.  ivi  pag.  86 

ANDREA  VENDRAMINO  DOGE. 

_  Stampanfi  la  prima  volta  gli  Statuti  della 
città  . 

Riufcendo  incomodo  il  luogo  nel  palazzo 
della  Ragione  per  adunare  il  Configlio,  del 
quale  fi  erano  lungo  tempo  i  Veronefi  fervito, 
e  però,  ottenuto  alcune  cafe  di  ragione  del 
Principe  Sereniffimo  fituate  fopra  la  piazza 
de' Signori ,  con  danaro  per  Dadia  ricavaro  , 
fabbricarono  la  loggia  e  fopra  di  e(Ta  il  palaz- 
zo dove  anche  a'tempinoftririduceliil  Confi- 
glio. Mofc.  Uh.  X.  pag.  3 1 2. 


GIOVANNI  .MOCENIGO  DOGE. 

La  prima  fettimana  di  Settembre  compar- 
vegran  moltitudine  di  locufle,  che  fecero  gran 
danno  al  noftro  territorio,  finalmente  pa (lan- 
dò fopra  il  lago  di  Garda  vi  fi  affogarono  • 

Durando  la  pefte  in  Verona  tuttavia.,  ordi- 
nai! di  celebrarfi  Ja  fetta  di  S.  Rocco  con  la 
vifita  della  fua  Chiefà  in  Quinsano  proceflio- 
nalmennte. 


I     A. 

Podeftà  di 
Verona . 
^Antonio 


DanielTriu- 


Francesco 
Sanuto. 
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Federico 
Cornelio  0 
Cornato . 


Nafce  la  guerra  fra  la  Sigzofia  e'  1  Duca  di 
Ferrara .  Tar.ll.  Voi.  I.  pag.  8j.fino  alla  pag.  89.1 
onde  -Rovigo  rimane  in  potere  della  Repubbli- 
ca., e  però  alla  pag.  87.  è  da  correggere  il  tem- 
po laddove^per  error  di  ftampa  fu  impreffol' 
anno  1487,  in  vece  del  1482. 
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I  Vinizianì  affalgono  il  regno  di  Napoli,  e 
s'impadronifcono  di  moki  luoghi .  Mofcardo  lib. 
X.pag.  546. 

MARCO  BARBARIGO  DOGE. 

Al  quale  fucceffe. 

AGOSTIN    BARBARIGO. 

,Cadono  per  terremoto  alcune  cafe  nella  città . 

Sigismondo  Duca  d'Aultria,  perfuafoda  alcu- 
ni emoli  del  Conte  di  Lodrone,  protetto  dalla 
Repubblica,  muo>  e  ad  ella  Li  guerra,  levando 
nelle  prime  oftilità  a'Viniziani  le  miniere  del 
•Ino  da  elfi  oltrr  l'Alpi  poffedute,  e  violando 
i  mercanti  Veneti  concorfì  alia  celebre  Fiera 
di  Poi 'ano.  Mofc.hb.'X  pag.  3x9  320.,  e  nella 
note  al  Rizzoni  .  Ta  •;.  li.  Voi.  Lpag.  S9.  fino  alla 
pag.  t  2.  Il  calfel  d'Arco  fu  per  commiffione 
de*  yiniziani  ,  ince.uia  o.  pag. ioi- 

Federico  imperadore  viene  in  Verona,  ivi  : 
pag.   102. 

Perfuafa  la  città  da  Fra  Michele  de'Minori 
Oflèjrvanti  di  S.  Frano  fc> ,  celebre  Predicatore, 
ad  istituire  il  S. [Monte  di  Pietà  fu  mandato 
quello   p  nfrro  ad  efieno  con  la   raccolta  di 
pingui  i-'emofìne ,  e  fu  nel  tempo  fteffo  previ 
•lo  al  perniziolb  abufo  delle  pompe.  Nel  ter 
..lina.e  dell'arma  le  nevi  in  t..l  coppia  caddet 
tero,  che  pel  freddo  leccarono  le. viti ,  ulivi  ed 
altri  al l>erì.    RizzoiiVar.il.  l'ai  I  pag.  102.  103" 

Narra  il  Gu:< ltn.se hio  nelle  lue  oiìervazioni 
varie,  come  in qu«'R'anno  per  opera  Ai  Crilto- 
foro  Colombo  nativo  della  riviera  di  Genova 
fegui  il  primo  Scoprimento  delle  Indie,  per  cui 
fuccefìero  nel  merzimoaio  d'Europa  variazio- 
ni grandiiTime  ,  e  ne'  paefi  nollri  ancora:  ne' 
quali  a  caufa  di  ciò,  e  col  parta  r  del  tem- 
po fu  introdotto  l'ufo  del  Tabacco,  Caffè  , 
Ciaccolata^  Thè;  e  quello  che  più  memora 
bile  è  da  ricordarli  quel  malore  fi  che  morbo 
Gallico  appellali. 

II  terremoto  fa  ruin^r  molte  cafe  nella  cit- 
tà ;  terminali  il  palazzo  del  Configlio. 

L'Adice  per  inondazione  grandiìfima  appor- 
ta notabili  danni ,  onde  per  dar  efito  all'acqua 
tu  neceffario  gettar  a  terra  parte  delle  mura 

della 
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della  porta  del  Palio .  Cadde  il  ponte  delle  Na- 
vi, che  dalla  Repubblica  fu  con  grande  fpefa 
e  più  bello  rifatto  .  I  Signori  Viniziani  fan 
lega  con  Papa  Aleflandro,  «  col  Duca  di  Mi- 
lano ec.  contra  di  Carlo  Vili.  Tar.H.  Vol.I.pag. 

Iicj.lndì  fcccorrono  il  Re  di  Napoli]  eTom- 
mafo  Fregolo  Doge  di  Genova  fi  annida  in 
Verona . 

Pel  paffaggio  in  Italia  di  Carlo  Vili.  Re  di 
Francia,  la  Repubblica  unifce  le  armi  fue  a 
quelle  del  Pontefice,  delPlmperadore,  del  Re 

di  Spagna  e  del  Duca  di  Milano  •  ivi pag.  103. 

fino  alla  vag.  108. 

Catarina  Cornelia  Regina  di  Cipro  viene  in 

Verona,  ivi.  pag.  toc). 

I  Signori  Viniziani  fi  unifcono  a  Luigi  XII. 

Re  di  Francia  contro  Lodovico  il  Moro  Duc^Leone . 

di  Milano  ,  e  ottengono  Cremona  .  MuratTom. 

IX.  pag.  S5>8.  600.  Gli  Ebrei  vengono  cacciati 

della  città  e  territorio. 
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LEONARDO  LOREDANO  DOGE. 

Pefte  e  careflia  in  Verona . 

Anna  di  Foix  fpofa  del  Re  d'Ungheria  pafla 
per  VeTona.  Var.  II  Vol.I.pag.  109. 

Fabbricali  il  ponte  della  Pietra,  non  come  al 
prefènte  fi  vede  ,  ma  in  alcuna  parte  di  legno. 
hi  ■  pag.t  10.  111. 

Edificali  firn  il  mente  il  muro  lungi-- 1' Adice 
dalle  Beccane  del  ponte  delle  Navi  fino  alla 
Vittoria  Vecchia . 

Laxrittà  era  oppreflà  da  sì  gran  careftia,  che 
mohe  pei  Ione  di  fame  perirono,  fendo  manca- 
to fino  il  pine  di  femola,  e  ridotti  gli  abitanti 
a  cibarli  di  carne  di  cavallo  e  di  afino.  Il  fer- 
mento valfe  un  Zecchino  epiù  il  minile,  che 
in  oggi  farebbe  il  prezzo  di  Lire  yo.circa  il  fac- 
ce "Par.  II.  Vol.I.  pag.  1 1 1. 1 1 2. 

OrdinaG  di  fantifkare  la  fefta  di  S.  Nicola 
di  Tolentino. 

Apparve  in  quell'anno  una  cometa  che  fu 
veduta  per  diverfo  tempo. 

Nel  mefe  di  Dicembre  e  Gennajo  fiorirono 
molti  alberi  e  portarono  anche  i  frutti  come 

P.H.V0UI.  M  nella     | 
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nella  propria  loro  ftagione:  Nel  Natale  poi 
fino  al  rnefe  di  Ottobre  fu  liceità  cosi  grande  , 
che  l'acqua  mancò  quali  in  tutti  li  pozzi  e  fon- 
tane, onde  il  territorio  patì  molto,  e  fpezial- 
mente  gli  ulivi,  nelle  cui  frutta  generolìi  un 
vermiciuolo,  che  le  refe  quali  fenza  fucco.in 
guifa  che  ad  eftraere  una  baceta  d'oglio  non 
erano  fufficienti  Cedici  minali  d'ulive. 

D'ordine  pubblico  fu  iftituito  per  la  pri- 
ma volta  il  rollo  delle  Cérnide  o  fiano  Ordi- 
nanze del  Contado . 

In  Cambra!  cittadella  Borgogna  fu  ftabili 
ta  quella  famofa  lega  fra  Giulio  11.  Pontefice, 
Mallìmiglrno  Imperadore,  Li.igi   XII.  Re  di 
Francia,  Ferdinando  Re  dì  Spagna,    Al  tonfo 
Duca  di  Ferrari  eFrar.celco  Gonzaga  Signore 
di  Mantova,  contro  la  Repubblica  di  Vene-  prancefea 
zia  .  Quella  fu  una  guerra  ,    che  durò  lungi-  Garzoni. 
mente  ,   e  che  fece  conofeere  all'  univerfo  di 
qual  coftanza  i  Signori  Viniziani  dorati  fodero. 
La  ci'tà  noltra  cadde  in  potere  di  Maffìmiglia- 
no ,  e  vi  rimale  fino  nell'anno  1517-  Var.  11.  Voi. 
I  p.ig.  1 1  z.  fino  a/l.fpag.   1  Sp. 

Quei  di  Legnagofi  rendono  alh  Signoria  di 
Venezia  con  alcuni  capitoli  ,  uno  de' quali  fi 
fu  che  foffero  levati  dalla  Giurifdizione  de' 
Veronefi  . 

11  callello  di  Nogara  viene  incendiato  dalle 
milizie  Francefì  eSpagnuole.  Int:nto  nella  cit- 
tàdiverfi  vengono  lqaartati  vivi;  altri  appic- 
cati per  la  gola  a'  pergami  th.  riguardano 
fopra  la  piazza  detta  de'  Signori  ;  due  pover 
infelici  cadono  col  capeftro  al  collo  e  reltaDO 
(òpra  le  pietre  fracailati.  Corre  il  popolo  allo 
fpettacolo  ,  il  che  oflèrvato  dalle  milizie  Fran 
cefi  e  Spagnuole  ,  fingendo  veni  e  fra  di  loro  a 
conteia  finifee  la  tenzone  nello  fvaligio  delle 
botteghe  .  "Par.  Il-  Voi.  I.  pag.  izS.fino  ali. 
pag.   132. 

La  città  è  oppreffa  da  crudelilTìma  pefte  , 
per  cui  perifeono  dodecc  mila  pei  Ione  circa  . 
Oltre  la  guerra  e  la  pefte  fu  travagliata  Ve- 
rona in  quell'anno  anche  a  v.nto  ..o  i  gagliar- 
do, che  fpiantò  la  maggior  parte  degli  albe- 
ri ,  gettando  a  terra  oltre  1  cammini  anche 
il  dormitorio  de'  Canonici  Laterancnlì  di  San1 
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Leonardo.  Al  vento  fuccefle  orribile  terremo- 
to, che  apportò  Umilmente  danni  grandinimi. 
Ricorre  perciò  la  città  al  Signore  ,  facendo  vo- 
to di  fantifìcare  la  reità  della  Immacolata  Con- 
cezione della  Gran  Vergine- 

Il  Ivladruccio  Vefcovo  di  Trento,  e  Gover- 
natore della  città,  fa  ergere  un  Balovardo  fra 
la  Cbiefa  del  Crocififlb  e  le  mura  della  cit- 
tadella . 

Cede  la  pelle ,  ch'era  durata  dieciotto  meli . 
T?àr.  IL  foli.  pag.  14$.. 

Il  giorno  primo  d'Ottobre  l' Adice  gonfiò 
di  maniera  che  ,  inondata  la  maggior  parte 
della  città,  fece  cadere  una  parte  della  mura  del 
Cartel  Vecchio  ,  ed  un'altra  della  cittadella 
apprcflb  la  porta  della  Brà  ,  alcune  caie  nell' 
Itolo:  ruinò  quella  parte  del  ponte  della  pietra 
ch'era  dllegno,  e  due  volti  del  ponte  Nuovo; 
onde  l'infelice  città  per  quelli  danni, come  per 
eflere  opprefTa  dalla  pelle  fame  e  guerra,  ri- 
dotta fu  in  cuelli  tempi  all' diremo»  TarJI. 
l'ol.l  pag.  147. 

L'Adiceagghiaccia  per  grandifllmo  freddo 

Sigisfreddo  Ca'iari  Patrizio  Veronele,  fen- 
do Capitano  della  Piazza ,  efce  di  Verona  ,  vie- 
ne fatto  prigione  dalle  genti  del  Signor  Bario- 
meo  d'Alviano(o  Liviano,  come  lo  chiamano 
il  Cotta  ed  ilRÌ2zoni)e  da  quello  è  condanna- 
to a  perder  la  vita  per  mano  del  carnefice . 

Francesco  I.  Re  di  Francia  fa  lega  co'Vinizia 
ni,  e  palla  in  Italia» 

Jnforge  il  Mircbefe  di  Mantova  coti  nuove 
idee  fopra  la  giurifdizione  del  Tartaro ,  ma  è 
collretto  ad  abbandonarle  .  Tar.  11.  Voi.  I. 
pag.  292. 

L'efercito  Francefe  e  Viniziano  attediano  Ve- 
rona .  Mofc.  lib.X.pag.  $ji-  e  e. 

Il  Conte  di  Cariati  confegna  la  città  a  Bernar- 
do Vefcovo  di  Trento  a' io- di  Gennajo,  e  que- 
llo addì  a»  5.  del  mefe  lleflo  la  confegna  a  Mon- 
fignor  di  Lotrecco  e  a  Teodoro  Triulzio  Ge- 
nerali dell'  armi  del  Re  di  Francia  ,  indi  il 
Lotrecco  la  re ilituifce  a'due  Provveditori  Vini- 
ziani  Andrea  Gritti,.  e  Giampaolo  Gradenigo  . 
Furono  le  prigioni  aperte  con  grande  giubilo 
ed  allegrezza  del  popolo.  Per  la  qualcofa  Mon- 
M    2  fignor 


A  . 

Podeftàdt 
Verona . 


Lodovico 
dalla  Torre 


9l 

Ini  per.  e  Re 
de'Romani- 

AJaffirrUgl 'ti- 
no 1. 


^A/vife  Con- 
tarmi » 


pi 

Anni  di/ 
G.C. 


CRONOLOG 


i5'7 


1518 


r5'i> 


1520 


M2"  f 


(ìgnor  Lotrecco  efortò  i  cittadini  a  fare,  in  me 
moria  di  sì  felice  giorno,  ogn'anno  una  di- 
vota Procelfione;  la  quale  uiànza  fu  poi  con- 
fermati per  Ducali  del  Principe  Loredano  . 
Peggaji  tinche  ìlllizzom  allapag.  190.  del  l.Fol. 
di  quefta  II.  "Parte. 

Nella  Germania  inforfe  in  quello  tempo  la 
nuova  dottrina  di  Lutero  ,  la  qual  cagionò 
grandi  fconvolgimenti ,  e  in  qudla  provincia  , 
e  ne' regni  a  quella  vicini. 

La  Religion  Cattolica  quindi  sbandita  fu 
abbracciata  da  infiniti  popoli  delle  altre  tre 
parti  del  mondo  mediante  le  Mufloni  de'Cat- 
tolici  Sacerdoti  nelle  Indie .  Segue  la  regola- 
zion  del  Configlio  della  città  nollra.  Pur.  //. 
VofA.pag.  193. 

Per  rendere  la  città  più  ficura,in  occafione 
di  guerra  ,  dagli  aguati  de'  nemici  ,  d'  ordine 
pubblico  vengono  fpianate  tutte  le  cale,  Chie- 
fe,.  Monaflerj  ed  alberi  che  per  lo  fnazio  d'un 
miglio  fi  trovavano  fituati  all'intorno  della  cit- 
tà. "Par. II.  Vol.l.pag.\<)5. 

Dal  nuovo  e  fi  imo  fatto  in  quell'anno  rilevoflì 
non  enervi  allora  in  Verona  che  venticinque 
mila  perfone  circa,  tanto  erano  diminuiti  gli 
abitatori  dalle  parlate  calamità. 

Si  raccogliono  tre  Ambafcudori  in  Verona  , 
per  ultimare  ogru  differenza  inforta  prima,  e 
nel  tempo  della  pallata  guerra.  Tar.ILVol.L 
pag.10,2. 

In  quefl'anncifu  murata  la  porta  vecchia  del 
Vefcovo  e  fu  principiata  quella  che  1  uttora  funi 
ile  poco  dittante  daiia  prima ,  ch'era  più  verfo 
Campo  iMarzio.  E  vien  rifatta  la  Campana 
della  Tor  maggiore  detta  il  Rengo.  ivi  pag. 
200.  e  201. 

ANTONIO   GIÙ  MA' NI    DOGE. 

Ergefi  il  Balovardo  di  fopra  della  porta  del 
Vefcovo:  indi  l'altro  più  fotto  della  medefima 
porta  .  Scendono  dalle  montagne  di  Trento 
tanta  quantità  di  lupi  nella  Valpaltena  e 
Valpulicella ,  per  cut-  perifcono  pi-ù  di  350. 
perfone . 

Quella  parte  del  ponte  della  Pietra  ,  ch'era 
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di  legno,  fu  edificata  contuttii  volti  di  pietra 
limili  alli  due  antichi  verfo  '' 
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monte 
ANDREA   GRITTI    DOGE. 

Drizzafi  in  capo  della  piazza  detta  delle  Er- 
be la  grande  colonna  rimpetto  al  palazzo  de'   •'piti fi' 
Signori  Conti  Ma-ffei .  Voi.  1-  della  Seconda  Tar-pron 
te  pag.  208. 

Fu  principiata  in  quell'anno  la  porta  Nuo- 
va, che  fu  perfezionata  nel  1 540.FU  detta  Nuova 
riipetto  alle  vecchie ,  che  vi  erano,  da  quella 
parte ,  cioè  quella  di  S. Croce,  de' Calzari,  a 
di  S. Spirito,  di  S.  Siilo,  di  S. Maflìmo. 

Riformato"  la  porta  di  S.  Giorgio  nella  for- 
ma, che-orafi  vede]  e  la  città  contribufcealla 
fpefa  dell'erezione  de' quartieri  per  le  milìzie 
vicini  alle  porte. 

La  città  è  nuovamente  da  ecceffiva  penuria 
mole  (lata . 

Infurge  nuova  guerra  fra  l' Imperadore  ,  e 
la  Repubblica . 

Facendoli  fentire  la  pelle  ne'luoghicirconvi-  Giovanni 
cini ,  vengono  perciò  eletti  cento  cittadini ,  ac-  Emo . 
ciò  cavati  a  forte  affider  dovdfero  quotidiana-' 
mentealle  porte  della  città,  invigilando  che  a 
perfona  di  forte  alcuna  non  fi  delie  l' ingreflo, 
quando  non  fo.'fe  munita  di  lede  di  Sanità,  la 
quale  precauzione  non  era  maiftataper  l'addie- 
tro  praticata . 

Muore  in  Verona  Daniel  Barbaro  Capitan 
Grande  »- 
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Pubblicafi  in  Verona  fa  pace  fra  l'Imperado- 
e  ,  e  la  Signoria  di  Venezia  per  la  guerra  in- 
cominciata fino  del  1%26.M0fclib.Xl.pag.  394. 
e  feg.  1  Veronefi  in  rendimento  di  grazie  a  S. 
D.  A4.,  per  effere  (lati  liberati  dalle  pallate  ca- 
lamità ,  offerifeono  alla  Sacra  Immagine  della 
Madonna  di  Loretto  il  ritratto  della  città  di 
Verona  tutto  d'argento  fabbricato.  Tardi.  Voi. 
l.pag.  209.  210. 

L°  Adice  inondala  città,  la  quale  inondazio- 
ne fu  feguita  da  grande  careftia .  D'ordine  pub- 
blico reltano  demolite  le  cafech'eranrimafte  in 
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piedi   per  un  miglio  dalla  città  dittante  nella 
occasione  della  tpianata  feguita  nel  1518. 

Apparve  nrt  mefe  di  Maggio  una  cometa  che 
fu  veduta  per  diverte  notti  ;  e  Bernardin  Do- 
ni to  tu  condotto  a  leggere  pubblicamente  uma- 
nità in  Verona.  Tar.U.fol.I.pag.zii. 

Laftricafi  la  via  del  corfo  dalla  Chiefa  di  S. 
Anatrarti  fino  al  cartel  Vecchio.  Carlo  V.  pal- 
la pel  Veronefe  e  alloggia  in  lfola  della  Sca- 
la .  ivi . 

Ne'  meli  di  Settembre  ed.  Ottobre  compar 
vero  due  comete .. 
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PIETRO    LANDÒ   DOGE. 

D'ordine  pubblico  vien  ftabilito  di  l'antifica- 
re  la  fetta  de'SS.  l'ermo  e  Rultico  con  fòlenne 
PrOceflione.  ivi. 

Paolo  Bellini  Patrizio  Veronefe  è  creato  Giu- 
dice nella  città  di  Lucca  .  ivi . 

Fabbricati  quel  luogo  ove  fi  fcarica  il  faleal 
ponte  delle  Navi,  ed  è  principiato  il  Balìion 
di  S.  Martini  o .. 

Per  careftia  grande  afeende  il  prezzo  del  for- 
mento  dalli  foldi  .36.il  minale  a' ioidi  100. che 
in  oggi  farebbero  il  prezzo  di  lire  cinquanta 
nove  il  tacco.  Var.ll.  Vól.l.  pag.  212. 

Profeguifce  la  penuria  de'grani ,  onde  il  fer- 
mento aicende  a  lire  fette  il  minale  ,  che  fareb- 
bero in  oggi  il  prezzo  di  lire83.il  tacco;  perlo- 
che  molti  di  fame  perirono. 

Per  incendio  terribile  arfero  moltecafe  e  bot- 
teghe fituate  fopra  della  piazza  con  tutte  le 
merci  che  v'  erano  dentro  >  gran  parte  pure 
del  palazzo  della  Ragione  con  molte  fcritture 
pubbliche  .  ivi  ■ 

Con  pubblico  Proclama  fu  ordinato  che  le 
meretrici, le  quali  abitavano  per  le  cale  della 
città  ,0  partiffero,  0  dovettero  abitare  in  certe 
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cale  de'Prandini  dietro  l'Arena  dette  la  Mez 
zaca valla,  ivi. 

Carlo  V.  Imperadore  pafsò  per  Verona  in 
quell'anno. 

Chiudeii  là  porta  di  San  Maffimo  ,  aprefi 
quella  del  Palio,  e  principiafi  l'altra  di  S- Ze- 
no .  Quella  del  Palio  fuufatd  fino  all'  nno  1650 
circa  .  Eran  già  incominciate  le  due  Accademie 
de'Filotomi,  e  Filarmonici ,  delle  quali  il  è  fa- 
vellato alla  pag.  176.  della  Prima  Parte,  enei 
I.  Voi.  di  quella  II. alla  pag.213. 

Coppia  di  locufle  grandiflima,  venute  dalla 
Schiavonia  , rodono  fui  Veronefe  tutte  l'erbe, 
e  tutti  gli  alberi  sfrondando,  ma  non  avendo 
più  di  che  cibarli  perirono  di  fame.  ivi. 


Effendo  ormai  riempiuto  l'Anfiteatro  d' im- 
mondizie e  materiali  fiativi  portati  da  ogni  par- 
te della  città  furono  quindi  levati ,  e  di  quelli 
riempiute  le  foffe  della  cittadella  già  dal  Vi- 
fconte  fcavate  dalla  Chietà  del  Crocififlo  fino 
a'  portoni  della  Brà  . 

TRANCESCO  DONATO  DOGE. 

L'Adice  per  ftraord.inario  gonfiamento  rom- 
pe al  Caltagnaro  e  inonda  quella  pianura  non 
iolo  in  quell'anno,  ma  ancora  nel  ieguente.. 

Madlmìgliano  figliuolo  di  Ferdinando  d'Au- 
llria  pailàndo  da  Dolce  a  Guffolengo  è  com- 
plimentato dalli  Rettori  di  Verona,,  e  di 
Vicenza. 

Pel  gran  freddo  fi  feccarono  in  queft'an 
no  le  viti  ,  e  gli  uLvi  ed  altri  alberi,  lfti- 
tuifcefi  in  città  un  fondacodi farine  a  beneficio 
de'poveri .  Ed  in  quell'anno  pure  fi  dà  princi- 
pio, fopra  un  fondo  acquiftato  dalle  Monache 
di  di  S.  Catarina  dalla  Ruota  ,  alla  fabbrica 
del  Lazzareto  per  comodo  degli  appellati  ,  la 
qual  fabbrica  col  danaro  delL  Spedale  de' SS. 
Giacomo  e  Lazsro  della  Tomba  fu  poi  perfe- 
zionata, come  ora  lì  vede,  nel  1  591.  e  colio  ot- 
tanta mila  Zecchini. 
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Partano  pel  Veronefe  Filippo  II  Re  di  Spa- 
gna, e  Catarina  d'Aufìria  moglie  di  Franceico 
Gonzaga  II.  Duca  di  Mantova,  infieme  coli' 
Arciduca  Ferdinando  di  lei  fratello. 

Ritornando  ne'fuoi  paefi  MaiFimigliano  Arci- 
duca d'Auftria  pafla  pel  Veronefe. 


*55J> 

1560 
1561] 


MARCANTONIO  TRIVIGlANO  DOGE. 

Ne'contorni  di  V'alleggio  e  Villafranca  com- 
parve tanta  quantità  ìli  loculle  nel  mefe  di 
Giugno  ,  le  quali  fierifiimi  danni  alla  campagna 
apportarono. 

FRANCESCO  VENIERO  DOGE. 

In  quell'anno  i  Veronefi  ottonerò  dalla  Si- 
gnoria di  poter  1  lubricar  veluti  di  color  nero  . 

Nel  mele  d'Aprile  cadde  brina  così  grande, 
che  più  danno  apportò,  che  non  avrebbe  fatto 
qualsivoglia  orribile  gragnuola. 

LORENZO  PRIULI    DOGE. 

Apparve  per  molte  notti  del  mefe  di  Mar- 
zo una  cometa  che  recò  terrore  e  lpa vento  a' 
riguardanti . 

Per  grande  carelli  a  molti  di  fi  me  perirono. 
In  quell'anno  fu  per  decreto  delConlLlio  ordi- 
nato, che  il  Vicario  dell'  cala  de'Mercanti  , 
i  Provveditori  di  Cónni  ti ,  e  gli  Oratori  non  ve- 
ftififero  a  lutto  più  che  1  5.  giorni  per  la  morte 
del  padre,  madre  ,  figliuoli  ,  e  moglie  ; -non 
più  che  otto  per  li  fratelli  dorelle  ,  né  più  che 
uno  per  gli  altri  parenti. 

GIROLAMO   PRIULI   DOGE. 

Sopra  l'arco  ch'è  in  capo  alla  llrada  ,per  cui 
dalla  piazza  de'Signori  fi  va  fopra  il  corto, er- 
geli  la  Itatua  di  Girolamo  Fracaltoro . 


I     A. 

.  Podeftàdi 
'Verona. 
Giovanni 
Lipptmcino. 


Francefco 
liniero . 
Maria  Orio. 
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Vietro  Lore- 
dana. 
Ciro/amo 
Soranzo . 


Gabriel 
Moro  fini. 

Girolamo 
Zane . 


Imper.  e  Re 
de'Romani. 


Carlo  V. 


Carlo  V.  ri- 
nunzia l'Ini- 
pero  a  Fer- 
dinando . 


Ferdinando . 


Màjftmiglia- 


Fra-ncefco 
Bernardo  . 
Seèafliiin 
Venterò* 
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1568 
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•1570 


Podeftàdi 
Verona. 


Fabbrica/i  di  muro  il  ponte  fopra  il  canale 
per  cui  fcorre  il  torrente  nella  villa  del  Vago. 
Per  ftraordinario  gonfiamento  l'Adice  rompe 
gli  argini  a  Scardevara  e  a  Ronco, notabili  dan- 
ni alla  campagna  apportando. 

Era  il  luffo  nella  città  noftra  falito  a  fegno  ta- 
le ,  che  le  famiglie  mandava  in  ruma  ,  onde  vi 
fu  provi (lo  da'Padri  colla  Parte  regiitrata  alla 
pag.  33 7.  del  Primo  Voi. di  quella  II.  Patte. 

Le  due  Nobili  Academie-dette  degli  Incate- 
nati e  de' Filarmonici  riduconfi  ad  un  foi  cor- 
po .  Tar.  1.  Voi.  l.pag.  176.  a  17$.  e  Tar.  li.  Voi. 
I-pag.  zij.azi;. 


Iltrentefimo  giorno  d'Ottobre  di  quell'anno 
l'Adice  inondò  in  guifacheper  l'addietrononfi 
ricordava  una  efcrefcenza  sì  grande  ;  onde  in  ta- 
vole di  pietra ,  nella  facciata  della  Chiefa  del- 
la Vittoria  preifo  alla  porta  :  fopra  un  canto 
rimpetto  al  Monafterio  di  S  Maria  in  Orga- 
no :  fopra  1'  altro  in  capo  al  ponte  rimpetto 
alla  Dogana  d'Ifolo  per  ire  a  S.Chiara ,  e  in  fac- 
cia alla  -minor  porta  della  Cbiefa  di  S.  Tom- 
mafo  furono  polle  le  ifcrizioni  del  fegno  fin 
dove  l'acqua  era  afcefa. 

Principiali  a  riftaurare  l'Anfiteatro. 

La  città  fa  empiere  di -terra  lafofla  che  già 
ferviva  di  riparo  alle  mura  della  cittadella  da' 
portoni  della  Brà  fino  alla  porta  Nuova. 

PIETRO  LOREDANO  DOGE. 

LUIGI  MOCENIGO   DOGE. 

In  quello  tempo  ufavanfi  ancora  lepiccioleba 
lellre  ed  archi  di  ferro ,  che  fi  portavano  fotto 
il  mantello  ;   ed   in  campagna  ,   cosi  a   pie- 
di   come  a  cavallo  i  baleflroni  con   faette 
e  con  carcaffi    allacciati   alla  cintura  ,    ripie- 
ni   di   freccie    armate    di    punte   di    ferro 
La    qual    ufanza.  durò  fino    all'  anno    15S5 

P.  IL  Voi,  IL  N  ma 
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ma  introdottoli  a  poco  a  poco  l'archibugio  eie 
pillole  furono  quelle  tralalciate. 


Palla  il  Re  di  Francia  per  Verona  ritornan- 
do da  Venezia. 

L'Adice  per  grande  gonfiamento  rompe  ad 
Anghiari,  e  vi  caufa  notabile  nocumento. 

La  pelle  di  nuovo  graffa  in  Verona, per  cu 
mancando  la  quima  parte  degli  abitatori,  la 
città  fa  voto  a  D  o  di  fare  ogni  anno  una  io 
lenne  proceffione  l'ottavo  giorno  di  Dicembre 
ni  onore  della  Santa  Concezione  della  Gran 
Vergine  .  Per  quello  an  ora  fu  da  Monfignor 
.Agollin  Valerio  introdotto  l'ufo  di  far  orazio- 
ne al  fegno  che  dalla  maggior  Torre  fi  dà  alla 
prima  ora  della  notte  .  La  qual  divozione  conti- 
nuafi  tuttavia,  ficcome  di  dare  il  fegno  dalla 
Torre  ,  e  da  quelle  ancora  di  molte  C  hiefe  del- 
la Città.  A'noltri  tempi  è  (lata  quella  divozio- 
ne viepiù  propagata  per  l'Indulgenza  conceda 
a  Clemente  Xlì. Sommo  Pontefice. 

SEBASTIAN  VENIERO  DOGE. 

NICCOLO'  DA  PONTE  DOGE. 


I      A. 

Podeltàdi 

Verona  . 


Giacomo  Foj 
cari . 
T iitro  da 
Mofto. 
piccolo 
Barbarico . 


Maria  d'Auftria  Imperadrice,  e  feco  Maffi- 
migliano di  lei  fratello  ,paffando  per  Verona ,  al- 
loggiano nel  Vefcovato. 


PASQUAL   CICOGNA   DOGE. 


I  Veronefi  fono  da  grande  penuria  di  viveri 
moleUati . 

1589  Fab- 


Michel  Bon 
Giacomo  Fo- 
f  carini  . 
Lazaro  Mo 
cenigo . 
Giambatifla 
Bernardo  . 
Giovanni 
Gritti. 


Marcantonio 
Memo . 
Lorenzo  Ber- 
nardo . 
^Alberto  Ba- 
doero. 

Tommafo 
Morofini, 


Imper.  e  Re 
de'Romani. 
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no  II. 


Rodo  fi  IL 


Annidi 
G.C. 
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Fabbricafi  il  cartello  vicino  a'bagni  di  Cal- 
diero,  per  comodo  particolarmente  della  .No- 
biltà che  andava  a'detti  bagni . 

Per  grandiifima  careflia  vendefi  il  formen- 
to  in  quell'anno  Scudi  dodeci  il  facco. 

Per  la  fabbrica  Jella  fortezza  di  Palma  i 
Veronefi  contribuirono  alla  Signoria  quindici 
mila  Zecchini . 

Rifurgpnle  differenze  fra  il  Duca  di  Manto 
va  e  la  Signorìa  lopra  li  giurifdizione  del  Tar- 
taro, ma  interagente  fi  terminano  ..  Tar.  IL 
Fol.  1.  pag.  293*  254.. 

MARIN  GRIMANI  DOGE. 

Rirtauranfi  .alcuni  archi  dell'Anfiteatro  ver- 
fo  la  Brà  - 


Dai  regiftri  della  contrada  d'ogni  Santi  ap- 
parile come  in  quell'anno  erano  inforte  diffe- 
renze fra  i  deputati ,  e  i  giovani  non  maritati  di 
quella  contrada  circa  l'impiego  del  danaro  che  fi 
ritrae  da'rmtrimonj  de'vedovi  ;  la  qual  lite  fu 
terminata  del  1629-come,  laddove  fi  tratterà 
della  Chiefa  d'Ogni  Santi,  fi  farà  manifefto  . 
Di  quefta  confuetudine,  e  d'altre  nella  città 
noitra  veggafi  dalla  pag.  23 1.  della  Prima  Parte 
di  quefta  Cronaca  fino-  alla  pag.  23  3.. 


Fabbricafi  il  Lazzaretto  dettola  Dogana  di 
Sborro  accanto  alla  Chiefa  del  Crocififfo. 

Gli  Academici  Filarmonici  fabbricano  le 
ftanze  della  loro  Academia  in  vicinanza  della 
piazza  detta  la  Brà . 

In  quell'anno  fu  dallacittàordinatoche  ogni 
fera  alle  ore  24.fofTe  accefo  il  lumedavanti  alla 
Immagine  della  Santiffìma-  Nunziata  porta  fo- 
pra  (a  facciata  della  cafa  ove  ragunafi  il  Con- 
figlio ,  e  vi  rteffe  finche  dura  il  fegno ,  che  dal- 
la maggior  Torre  fi  dà  a'Fedeli  per  falutar  la 
Beatiffima  Vergine  .  Quella  Immagine  della 
N.    a  B.V. 


I     A. 

Podeftàdi 
Verona. 


Domenico 
Delfino . 
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B.V.  e  quella  dell' Angiolo  Gabriello  opera  fono 
delfamofo.  Scultore  Girolamo  'Cai)  pa^na 

LEONARDO  DONATO  DOGE. 


1607 


1608 


1609 


1610 


1611 


I     A. 

Podeftà  di 
Verana  • 


Racconta  D»  Antonio  Mafìni  nella  fua  Bo- 
logna Verlufirata,  co  ne  in  q  lefl'anno  pafsò  di 
quella  vita  Suor  Elena  Agli  Veronefe  Monaca 
in  S.  Lodovico  di  Bologna,  e  che  nell'ora  che 
fpirò  due  Padri  Cappuccini  vider  Io  fptrito  di 
quella  volar  al  Cielo. 

Il  vino  valle  tanto  che  fu  venduto  45.  Duca- 
ti la  botte  ed  anche  più.  Imperciocché  pel  gran 
freddo, che  fu  nell'anno  antecedeate  eranfi  lec- 
cate quali  tutte  le  viti  ec. 

Il  giorno  24.  Settembre  fu  temporale  così 
fpaventofo ,  e  con  vento  così  veemente  ,  che  ab- 
bate cammini  ,  e  levò  i  coppi  dai  tetti  delle  caie 
con  ilpianto  dimoiti  alberi  ec.  LAdice  poi  per 
grande  gonfiamento  fece  notabiluiimidannialle 
campagne. 

Pel  grave  difpendio  nel  prendere  a  pigione 
or  quello  Pahgio  or  quello  per  abitazione  de' 
Provveditori  Generali ,  che  di  quando  in  quan- 
do vengono  mandati  dalla  Signoria  in  Terrafer- 
ma, penfarono  i  Padri  di  fabbricare  il  palazzo 
vicino  alle  porte  della  Brà,  fopra  il  modello 
ch'era  ftato  già  innanzi  ditègnatodal  Sanmiche- 
le ,  come  riferilce  il  Comendator  dal  Pozzo  , 
facendo  il  foldo  coll'accrefcere  le  condanne  a' 
rei.  Ciò  ottenuto  vi  dieder  principio;  ma  po- 
feia  per  le  guerre  ed  altre  emergenze  rimale 
imperfetto,  come  vedefi  tuttavia. 

La  città  fa  nettare  la  piazza  detta  la  Brà,  ed 
appianarla,  fendo  che  per  li  ruinazzi,  che  ivi 
eran  ftì ti  portati  era  quafi  impraticabile,  e  il 
limile  fu  fatto  nel  campo  Marzio. 

Per  Breve  Pontificio  di  Paolo. V.  fu  concedu- 
ta Indulgenza  a  quelli  che  fi  trovafifer  prefen- 
tialle  Litanie  davanti  alla  lacra  Immagine  del- 
la B.  V.  Nunziata  ,  polla  (oprala  facciata  della 
cafa  del  Configlio ,  la  fera,  de'24.  Marzo  . 
ì  16 12 


Giulio  Con- 
tar ini  .. 

Giovanni 
Reniero  ,  il 
quale  morì 
■prima di  ter- 
minare il 
Magistrato. 
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LEONARDO   DONATO  DOGE. 

Fabbricati  il  luogo  dove  li  Bombardieri  s' 
efercitano  al  Berfaglio. 

In  quefto  tempo  contavano*  in  Verona  54050. 
perfone,non  comprefi  i  Monafterj,  Oipitali  e 
gli  Eorei. 

MARCANTONIO  MEMO  DOGE. 

GIOVANNI   BEMBO    DOGE. 


In  quell'anno  fu  porto  un  dazio  l'opra  la  Seta 
di  foldi  20.  per  ogni  libbra,  che  in  oggi  fareb 
ber  il  prezzo  di  lire  due . 

Laftricafi  la  ftrada  che  va  daS.  Stefano  a  S. 
Carlo,  fendo  che  era  Hata  refa  dalle  pioggie 
impraticabile , 

NICCOLO'    DONATO   DOGE. 
ANTONIO   PRIULI  DOGE. 

Fu  pollo  in  quell'anno  un  orologio  fopra  la 
piazza  detta  de' Signori  rimpetto  al  Palazzo 
Pretorio. 

GiroLmo  Campagna  Scultore  Veronefe  fece 
in  Bologna  le  due  belliffime  ftatue  di  marmo, 
de' Santi  Francefco  e  Antonio  pofte  a'  laterali 
dell'Aitar  maggiore  nelL  valla,  antica  e  bel  li  1- 
■fima  Chiefa  de  S.  Francefco  de_'  RR.  PP.  Mi- 
nori Conventuali  di  quella  nobiliflìma  città. 

Eleonora  Gonzaga  paifa  pel  Veronefe  an- 
dando alle  nozze  di  Ferdinando  II.  Imperadore 
di  kifpofo.  E  in  quell'anno  fu  llatuito  l'Offi- 
cio di  otto  cittadini-  fopra  la  riparazione  del 
fiume  Adice. 

Fu  in  quell'anno  importo  il  dazio  di  un  du- 
cato fopra  ogni  botte  di  vino  che  fi  conduce  in 
città  ;  il  qual  ducato  valeva  in  quel  tempo 
;L.  14. 12.  e  tanto  pagali  in  oggi  tuttavia . 

Il  giorno  1 2.Agofto  alle  ore  ventiquattro,  in- 
farto tìero  temporale,cadde  un  fulmine  nella  tor- 
redetta  della  paglia ,  ch'era  fituata  falla  fpond.» 

del 
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1625 


1626 


1627 
1628 


1630 


I     A. 

Podeftà di 
Verona  . 


Carla  Conta- 
rmi . 


del  fiume  Adice  rimpetto  allaChiefa  del  Crocì- 
fiffo,  ed  accefe  700.barilidi  polvere  d'archibugio, 
che  in  quella  fi  ritrovavano,con  ifcoppio  tale, che 
minò  la  detta  Chiefa  del  CrocirìlTo,  la  Dogana 
detta  loSborro  ivi  contigua,  la  Chie.ae'l  Mona- 
fiero  di  S.  Daniele,  di  S.  Francesco  o  de'Cappu; 
cini,  i  tetti  delle  quali  cadderono  quafi  tutti 
rimanendo  offefo  anche  il  Monaflero  di  ò.Dome 
nico,  la  Chiefa  di  S. Croce, di  S  Quirico,  della 
Vittoria,  di  S.  Fermo,  diS.  Tommafo ,  e  mol- 
titlìme  cafe  ivi  intorno  ;  anzi  a  quali  tutte  le  cafe 
della  città  furono  infrante  le  vetriate  delle  te- 
nebre; perirono  però  fette  perfone  (blamente 
fra 'quali  una  Monaca  di  S-  Daniele  e  quindici 
altre  rimafero  ferite  .  Mofc.lib.  XI.  p.tg  468.  ec. 

FRANCESCO  CONTARINL  DOGE. 

GIOVANNI  CORNELIO  DOGE. 


Si   numeravano    in  quell'anno  nella  città  Giovanni 


Imper.  e  Re 
de'Romani- 


Ferdinando 
II. 


52687.  perfone» 


La  Chiefa  del  Crocififlb  e  lo  Sborro  furono 
rifatti  in  più  vagì  forma  che  prima,  e  la  fpefa 
del  riftauro  afcefe  a  quattordici  mila  Ducati . 

La  città  ,  oltre  edere  da  grave  penuria  op 
preflfa,  foft'erfe  molto  per  grande  lluoiodi  loculte 
che  finirono  di  guadar  la  campagna.  Ma  fatti 
dalla  città  quelli  animali  diflruggere  feceli  anco 
fotterrare  ,  acciò  per  la  loro  putredine  1'  aria 
non  corrompeflTero.  Feceficiò  con  qualche  fpe- 
fa, onde  furono  5  5o.Ducati  anco  dal  territorio 
contribuiti. 

Fatta  in  quell'anno  la  défcrizione  degli  abi- 
tanti furono  ritrovati  al  numero  di  5555^. 

Stante  la  fcarfa  raccolta  dell'anno  preceden- 
te e  di  queflo  fall  il  tormento  a  L.  54.  il  lacco  , 
che  in  oggi  farebbe  il  prezzo  di  L-  8  1.  7-  circa, 
computando  il  Ducato  d'oro,  o  Zecchino  in 
quel  tempo   L.  14.  12.  circa. 

La  Pefle  è  portata  in  Verona  da  un  foldato 
venuto  d'Afola  Brclciana  ,  e  la  prima  contrada 

che 


Vendramìno» 
Giacomo  Sa- 
nano verjo  il 
fine  di  quefl' 
anno . 


Leonardo 
Donato . 
Lorenzo  Su. 
riano . 


Lorenzo  Fof- 
carini  . 
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che  fu  attaccata  fu  quella  di  S.Salvar  Corte  Reg 
già  .   Quello   terribile   flagello  durò    fino    a 
fine  dell'anno.  Li  morti  afcefero  al  numero  di 
52755.,  e  H  rimarti  in  vita  2071%.  Tardi.  Voi- 
I.  pag-  346. 

Durante  la  conragione  fu  la  mifera  città  fo- 
vraprefa  anco  dall'incendio  del  S.  Monte  di  Pie 
tà  ,  che  feguì  la  terza  notte  di  Luglio.  Impero- 
che  da  un  infetto  (  pel  malor  delirante,  il  quale 
abitava  nelle  Garzerìe,  in  un  luogo  fituato  fot- 
to  n Ile  flanze  ov'enno  cultodite  le  robe  nel 
monte  impegnate  )  accefo  il  fuoco  fotto  del 
proprio  letto,  tanto  fi  apprefe,  che  innalzateli 
le  fiamme,  ad  un  tratto  a  bbrucciarono  la  mag- 
gior parte  del  detto  S.  Monte  con  quanto  vi  era 
dentro,  eccetto  alcune  gioie  edori,  che  con 
prellezza  furon  falvati  per  opera  di  alcune  mi- 
lizie Albanefi,  che  indi  poco  difcoflo  aveano 
il  lor  quartiere;  Efe  i  pubblici  Rapprefentanti 
non  ci  avellerò  con  incredibile  fatica  affittito, 
certamente  che  il  S. Monte  con  tutte  le  cale  ivi 
intorno  farebbero  (late  dal  fuoco  incenerite  . 
Non  vierano  Muratori ,  né  Facchini ,  né  Tor- 
coletti o  portavini  ,  quali  fono  obbligati  per 
legge  porger  ajuto  in  tali  occafioni  ,  fendo 
perciò  efenti  dalla  gravezza  oeftimo,  a  cui  fo- 
no foggetti  gli  altri  arterìcu 

Il  vino  era  per  grande  penuria  falito  a  Scu- 
di cinquanta  la  botte,  che  in  oggi  farebbe  il 
prezzo  di  L.  450.  circa  :  il  formento  a  Scudi 
14.  che  farebbe  adeffo  il  prezzo  di  L.  126. 
circa  . 

Il  detto  morbo  epidemico  graffava  fimilnaen- 
te  in  Bologna,  dove  fra  i  molti  Religiofi.che  alla 
comune  difgrazia  fi  facrificarono  uno  fi  fu  il 
P.  D.  Angiolo Orimbelli  noflro  Veronefe,della 
Compagnia  di  Gesù  ,  il  quale  era  direttore  di 
que'Lazzaretti .  Migrò  al  Signore  quello  Yen. 
Padre  addì  otto  del  mefe'  di  Ottobre  di  quelV 
anno*  -uomo  ,  come-racconta  ilMafini ,  di  mol- 
ta prudenza,  virtù  e  integrità  di  vita,  il  qua- 
le con  molto  applaufo  e  frutto  80.  anni  conti- 
jnui  fermoneggiò  nella  Chiefa  di  S.  Petronio  . 
iFinalmente  nell'età  fua  decrepita  volò  al  cielo, 
jed  è  in  Bologna  la  diluì  memoria  in  grande  ve- 
nerazione . 
1  Paffa 
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Pafla  per  Verona  Maria  Maddalena  Gran 
Duchelì'a  di  Tofcana  forella  di  Ferdinando  II. 
Imperadore,ed  ebbe  l'ingreflo  per  la  porta  del 
Palio  ,    la  qual   porta  vnm  Ar,pa   non    fu  più 

alata . 

NICCOLO'  CONTARINI  DOGE. 

Francefco  Erizzo  fu  foftituito  al  Contarini 
nel  tempo  ch'efercitava  in  Verona  il  carico  di 
Provveditor  Generale  in  Terraferma. 
1631  Nelle  tribolazioni  patite  dalla  città  nell'an- 
no antecedente ,  fecer  voto  a  Dio  i  cittadini,  che 
in  perpetuo  la  B.  V.del  Rofario  folle  chiamata 
protettrice  delia  città, e  che  ogni  anno  ilSabbato 
innanzi  la  Domenica  in  *Albis  lolle  fatta  una  fo- 
enne  Procellìone  con  Meda  in  m  ufìca  nella  Chie- 
fa  di  S.  Amltafia. 

Enrico  Catarino  d' Avila  ,  Storico  famofifli- 
mo,morì  fgraziatamente,  uccilo  da  un  ribal- 
do nell'ofteria  diS.Michele,  e  fufeppellito  nel- 
la Chiefa  della  Madonna  di  Campagna  .  Mofc ■ 
lib.  XII.  pag.  490. 
\i$l  In  occafione  dì  far  l'eftimo  generale  fu  ri- 
levato elfeie  in  Verona  26215?.  pcrfone. 

Per  concellìone  del  Principe  Serenili!  mo  ottie- 
ne la  città  di  poter  far  due  Fiere  fopra  la  piazza 
della  Brà  due  volte  all'anno.  La  prima  principia- 
va addì  25.Aprile,e  la  leconda  ilgiorno  25. Otto- 
bre ,  e  duravano  1 5.  giorni  ficcome  al  prefente . 
Onde  nell'anno  1654.  fu  la  medefiaia  d'Aprile 
principiata,  cintale  occafione  fu  innalzata  fo- 
pra la  piazza  ftefta  quella  (tatua  ,  che  veggia- 
mo  fimboleggiante  Venezia  e  1  fiume  Adice. 
Mofc.  lib.  XII.  pag.  49| . 
i<?5  5  11  fermento  fu  sì  abbondante  in  quell'anno, 
che  valle  il  facco  L.  12.  ,  quali  in  oggi  la- 
rebber  il  prezzo  diL.  17.  io. circa,  conteggian- 
do il  Zecchino  in  quel  tempo  lire  quindici 
circa . 

L'inverno  fuffeguente fu  ria idiflimo, duran- 
do per  due  mefi  la  neve,  ficchè  1' Adice  ag- 
ghiaccio ,  dal  ponte  Nuovo  fino  a  quello  delle 
Navijdigmfa  che  vi  fi  camminava  non  folo  a 
piedi  ma  a  cavallo  ancora  ;  onde  il  vino  valfe 
Scudi  40. la  bette,  che  in  oggif  irebbero  il  prezzoi 
di  lire  5  5o.circa,ed  il  fermento  fu  venduto  Scudi! 
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fei  al  Tacco,  che  rifulterehbero  L. -53, compu- 
tando che  le  Scudo  valeffe  L.  6.  come  fi  con- 
teggia tuttavia  ,  ma  colla  differenza  però  dell' 
alzamento  della  moneta  da  quel  tempo  al 
prefente . 

La  Fontana  pofta  fopra  la  piazza  detta  delle 
Erbe  ,  la  quale  era  più  vicina  al  capitello ,  fu 
trafportara  ov'è  di  prefente. 

Fu  in  quell'anno  dalla  Signoria  ordinato  do- 
verli pagar  foldi  \6.  per  ogni  campo  arativo, 
e  dieci  per  ogni  campo  prativo,  e'foldi  fei  per 
i  campi  bofchivi , 

Pel  gran  freddo  fi  agghiaccia  il  fiume  Adice 
dalla  cattena  della  Vittoria  fino  a  quella  di  S. 
Zeno . 

Non  piove  in  quell'anno  ne' primi  quattro 
meli,  così  pure  dagli  otto  Maggio  fino  nel  mefe 
d'Agoflo ,  e  da  quello  mefe  fino  al  Dicembre ,  co- 
licene fi  feccarono  quafi  tutti  i  pozzi  e  fontane; 
i  fiumi  poi  quafi  fenz' acqua  fi  riduffero. 

Per  grande  carefìia  fu  venduto  in  Verona  il 
formento  in  quell'anno  L.  42.  il  facco,  che  in 
oggi  farebbero  il  prezzo  di  L.  62.  circa,  rag- 
guagliando il  Zecchino  ìL.  15.  circa  come  vale 
va  in  quel  tempo,  il  vino  valle  Ducati  40.  la 
botte,  lo  credo  che  il  Conte  ;Mofcardo  intenda 
Ducati  d'argento  detti  Giultine,  onde  rilulta- 
rebbero  in  oggi,  40.  Filippi,  o  L.  440.  circa. 

In  quell'anno  muore  in  Verona  Alvife  Zor- 
zi  efìendo  Provveditor  Generale  della  Signoria, 
in  Terraferma,  al  quale  fu  foftituito  Giovan- 
ni da  Pelare 

Fabbricali  il  quartiere  per  le  milizie  alla  ca- 
tena di  S.  Zeno. 

Anna  de'  Medici  fpofa  dell'  Arciduca  Carlo 
in  lipruch  paffa  pel  Veronefe- 
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FRANCESCO  MOLINO  DOGE. 

Del  mefe  di  Novembre,  perfuaduta  la  città  da 
AngioloContarini  Podellà ,  fu  fatto  ergere  una 
fontana  nel  mezzo  della  piazza  detta  de'Signo- 
ri,  e  condottavi  l'acqua  lleffa  che  featurifee 
dalle  altre  due  polle  nella  piazza  del  mercato  a 

P.II.  VoLII.  O  fpefe 
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fpefe  della  città  ;  ma  il  giorno  4.  Maggio 
1679.  fu  per  decreto  del  Configlio  quindi  leva 
ta.così  perfuafi  i  Padri  da  Girolamo  Pifani  Ca- 
pitanio^  perciocché  impediva  l'efercizio  delle 
milizie.  La  bella  (tatua  rapprefentante  Nettu- 
no, che  l'opra  elfa  fontana  eia  (lata  porta,  fu 
trasportata  nel  luogo  ove  il  Configlio  raunafi, 
e  quivi  ferbafì  tuttavia. 

L  Adice  per  llraordinaria  efcrefcenza  rotti  gli 
argini  alle  Barte  portò  notabililficni  danni  . 
In  queft'  anno  fu  importa  una  Qriordinaria 
Dadia  dalla  Signoria  fopra  li  cammini  o  fuochi 
Jelle  cafe  di  un  Ducato  per  ogni  camminofino 
a'tre,  il  doppio  da';,  fino  a'},  ed  il  doppio  fi- 
milmente  dalli  5.  arti  io. 
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Anna  Maria  ArciduchefTa  dAurtria ,  fpofa  del 
Re  di  Spagna,  difpolla  ertendodi  vifitar  l'imma 
cinedi  M.V.di  Bovolone ,  patfa  col  Re  d'Unghe- 
ria fuo  fratello  pel  Veronefe .  Il  fermento  per 
arinde  penuria  fu  venduto  in  quell'anno  dieci 
Scudi  il  facco,  che  in  oggi  iarebberil  prezzo  di 
L.  82.  to.  cir.a  il  facco,  valendo  allora  il  Du- 
cato d'oro  o Zecchino  L.  16.  circa.  La  fejalla 
valfe  L.50,  il  cui  prezzo  fa  eb'je  in  oggi  L  68  1 5. 
tante  il  ragguaglio  fopra  Metto.  L'Adice  gon- 
ìa  nuovamente  di  tal  maniera,  che  allaga  mol- 
re  parti  della  città  ,  e  fa  grandiflrtna  rotta  fot- 
to  a  Legnalo  con  indicibili  danni  a  quei  luoghi . 

Precipita  il  palazzo  de*  Giudici  1  impetto  a 
mello  del  Podeftà,  che  aveva  due  archi  che 
formavano  una  loggia.  L'Orologio,  ch'era  fo 
pra  quello  ,  fu  levato  prima  che  juinafle  il  pa- 
lazzo. QueftoOrolo  io  fu  ferbato  alcun  tempo 
nella  cafa  del  Configlio,  ma  a' tempi  noltri 
è  (lato  collocato  fopra  la  cafa  del  Magiftrato 
nella  nuova  Fiera  di  Campo  Marzio.  Cadde 
anche  una  parte  della  Torre  ch'era  verfo  il 
Portello.  '  Francefco 

Parta  per  Verona  Lionora  Gonzaga  terza  mo-  Contarini.. 
glie  di  Ferdinando  III.  Imperatore,  da  molti 
principi  accompagnata . 

Si  numeravano    in   quell'anno  in  Verona 
3°ì 55-  perfone;  nel  qual  anno  feguì  l'incendio 
delle  Halle  vaftiflìme,  con  le  llanze  delle  mi- 
lizie, 
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lizie,  già  dagli  Scaligeri  edificate  vicino  al  Por- 
tello, ora  dette  dal  volgo  li  Stalloni  abbraccia- 
ti- Quello  incendio  occorfe  per  innavverten- 
za  di  un  foldato  che  vi  eradi  quartiere,  e  fu 
sì  grande  ed  inellinguibile,  che  reitò  quali  in 
un  momento  quel  luogo  ccnfumato  dal  fuoco  . 


CARLO  CONTARINI  DOGE. 

Criftina  Regina  di  Svezia  andando  a  Roma 
parla  pel  Veronele . 

Agli  Ebrei  Ponentini  viene  aflegnato  per  abi- 
tazione quel  circuito,  ora  detto  il  Ghetto  Nuo- 
vo. Var.  I.  pag-  132» 

FRANCESCO  CORNELIO  DOGE- 

Il  quale  ville  nel  Principato  folo  20.  giorni. 

BERTUCCIO  VALERIO  DOGE. 

Giovanni  Delfino  Patriarca  di  Aquileja  vifita  in 
Verona  le  Chiefe  foggettealla  fua  giuriidizione. 

GIOVANNI  PESARO   DOGE. 

Avendo  il  Podeftà  Cornelio  fcoperto  che  il  fan- 
to  Monte  di  Pietà  era  impoverito ,  vi  trovò  ri- 
paro con  modi  e  leggi  tali ,  che  ritornò  alla  fua 
primiera  ricchezza.  In  tuo  onore  fu  dalla  città 
pollala  fuaftatua  fot to  l'arco  di  mezzo  del  pa- 
lazzo- de?Giudici ,  già  minato  ;;  ilqualarco  in- 
fieme  con  due  altri  laterali  furono  fotto  il  di 
lui  reggimento  dirizzati  coli' idea  di  unire  la 
piazza  de'Signori  con  quella  del  mercato  det- 
ta volgarmente  delle.  Erbe- 

DOMENICO  CONTARINI  DOGE .. 

In  quell'anno  fu  introdotto  P  ufo  di  andar 
mafcherati  nel  tempo  del  Carnovale,  la  qual 
cofa  non  era  mai  ftata  veduta  per  1?  addietro. 
Mofc.  lib.  XII.  pag.  521... 
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La  RegtnaCrifKiiadi  Svezia, andando  a  Peo- 
nia, pafsòq ueft'anno  per  Verona,  e  non  del  1654, 
nelqual  anno,  rinonzrata  la  Corona  a  Gufa- 
vo fi  ritirò  in  Germania,  e  in  Fiandra. 

Dal  principio  d' Aprile  tino  a' primi  giorni 
diGiugn  >  piove  quali  contimi? mente  ,.a  legui 
rono  così  grandi  tempelte,  che  rumarono  quali 
tutto  il  territorio. 

In  quelt'  anno  del  mefe  di  Giugno  cadde  si 
orribile  gragnuola,  che  ruinò  tutti  i  frutti,  e 
fpezzò  i  copi  de'tetti  delle  caie.  Apparve  in- 
oltre del  mefe  di  Dicembre  una  cometa  crini- 
ta, la  quale  fu  veduta  per  diverfo  tempo ,  co- 
licene non  feppero  affermare- le  fotte  la  (tetta, 
o  uà'  altra  quella ,  che  apparve  in  Aprile  dd 
feguente  anno  1665. 

Nel  principio  di  quell'anno  fu  il  freddo  così 
rigido  che  agghiacciò  il  fiume  .  Pel  contrario 
la  (late  fu  cosi  calda  e  fenza  pioggie  fino  al 
mefe  di  Luglio  che  le  campagne  ne  rifentirono 
acerbiifimo  nocumento  . 

A  quefla  difgrazia  s'aggiunfe  Pim moderata 
elcrefcenza  ddfiumecheallagògran  parte  del- 
la città  e  del  territorio. 

La  Regina  Cnftina  di  Svezia  ritornando  di 
Roma  palsò  un'altra- volta  per  Verona .  Vi  pafsò 
nche  del  mefe  d'Ottobre  l'infanta  Maria  Tere- 
la  di  Spagna  fpofa  dell'  Imperador  Leopoldo  ■ 

Nel  mele  di  Maggia  patta  per  Verona  Fer- 
dinando Maria  Duca  di  Baviera  con  la  Duehef- 
fa  Lua  moglie  portandoli  al  Santuario  di  Pado- 
va. Nel  mefe  di  Luglio  ci  pafsò  anche  il  Du- 
ca di  Savoja . 

La  notte  20.  Giugno  al  le  ore  f.  fi  videro  nell' 
aria  tali  fuochi, che  rifplendeano  più  che'lSo- 
le,  e  caderono  tre  grolle  pietre  una  nella  villa 
del  Vago ,  e  le  altre  due  fopra  il  monte  di  La-, 
vagno  con  grandittimo  rumore . 
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NICCOLO'  SAGRE  DO  DOGE. 
LUIGI  CONTARINI   DOGE. 


In  queft'armcr  fu  ampliato  il  Lazzaretto  ,  o 
Dogana  detta  lo  Sborro  appo  la-ChieiauelCro- 
cififlò.. 


II  giorno  6.  Agofto  cadde  nella  città ,  e  ne' 
iobborghi  gragnuola  cosi  terribile»  che  franfe 
tutti  i  coppi  delle  cafe,  colicene  il  rilìauro  co- 
lto più  che  cento  mila-  Ducati  dal  groflò ,  cioè 
di  L-  6. 4. 1  legni  delle  percoflfe ,  tanto  era  grol- 
la, fé  ne  veggono  tuttora  l'opra  la  parete  eiler- 
na  della  cafa  del  Configlio  dalla  banda  che 
riguarda  la  via  detta  delle  Foggie  .  Rimarcali 
che  li  coppi  del  tetto  della  noltra  Parrochia  di 
San- Pietro  in  Carnario,  eccetto  dieci,  furono 
tutti  quali  in  minuta  polve  ridotti ,  uè  avendo 
appena  durato  lo  fpazio  d'un  quarto  d'ora  fi 
viddero  leltrade  ricoperte  ad  un  tratto  di  co- 
lor roflb  per  l'acqua  che  ibpravenne,  la  quale 
avea  pigliato  quel  colore  datminutifljjxio  Iraci- 
dume  de' coppi  lteffi. 

MARCANTONIO  GIUSTINIANI  DOGE. 


I     A, 

Pòdeftàdt 

Verona . 

^Angelo  Dtt 
do. 


Giuft' \/lnto  - 
nioBe  legno 
sintomo  Ca- 
pello . 
Francefco 
uuirini . 

Giovati  Do- 
menico Tie- 
polo . 

Marco  Mi~ 
ebete  • 


FRANCESCO  MOROSINI  DOGE. 
Palla  per  Verona  la  Principeffa  di  Baviera . 
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Paffa  per  Verona  la  Principefla  Violante  di 
Tofcana  fpofa  dell'Elettor  Palatino  .. 

Medefiroamente  palla  per  Verona  la  Princi 
pefla  Dorocea Sofia  di  Neoburgo  fpofa  delPrin 
cipeOdoardo  di  Parma» 


SILVESTRO  VALERIO  FIGLIUOLO 
DI  BERTUCCIO,  DOGE. 

All'alba  del  giorno.  17.  Febbrajo  fifa  fentire 
fpaventoio-  terremota  in  Verona ,  che  abbatte 
molti  cammininonfenza  grande,  fpavento degli 
abitatori .. 


Si  narra,  che  fendofi  un  ladro  con  lume  in. 
trodotto  nelL' edificio  della  polvere  vicino  alla 
Chiefa  del  Crocififfo,.  tuia  città  >pel  fuoco  ac- 
cefofi, affai  danneggiata,  llcoipo  di  colui  ,ri 
trovato  fra  le  ruine,  fu  appefo  alle  forche  fo- 
pra  il  Balovardo  accanto  alla.  Chiefa  fuddetta 
del  Crocififfo . 

Paffa  per  Verona  la  vedova  Regina  Maria 
Cafimira  di  Polonia;  e  Panno  fu  Seguente  ci 
paffa  la  Principeffa  Amalia  Gugliemma  d"  An 
nover  fpofa  di  Giufeppe  Re  de'Romani . 

LUIGI  MOCENIGQ  DOGE.. 

Inforge  guerra  fra  P  Imperadore ,  e'1  Re  di 
Francia ,  onde  calano  groifi  elèrciti  in  Italia  . 

Gl'Imperiali  calano  fui  Veronele  :  ilqual  ter- 
ritorio dalla  parte  di  là  dal  fiume  era  già.  occu- 
pato da' Francefi.. 

Un  corpo  dì  Francefi  fi  fortifica  a  Carpì  , 
villa  due  miglia difcofta  dalla  bocca  del  Cafta- 
gnaro.  Intanto  il  Principe  Eugenio  di  Savoja  , 
ìafciate  alcune  milizie  nella  villa  di  S.  Miche- 
le ,  paffa  l' Adice  a  caftel  Baldo  ;  indi  s'avvan- 
za  alla  volta  di  Carpi,  vi  attacca  i  Francefi, 
rimane  ferito  ia  un  ginocchio,  ma  fcaccia  di 
quel  luogo  gli  avverfar).  Dipoi  volendo  paf- 
fare  il  Mincio  n'è  impedito  dagli  Francefi  addì 

28..  Lr- 
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2S.  Luglio  dì  quell'anno,  e  non  del  1702  (co- 
me per  errore  alla  pag.  125.  della  Prima  Parte 
fu  impreflò  Jpafsò  poi  coll'armata  a  S.  Leonzio,] 
quantunque  i  Francefi,  per  impedire  agl'Im- 
periali il  tragitto  del  fiume  Mincio  ,   faceffer 
volare  in  aria  uno  degli  archi  del  famofo  pon 
j  te  del  Borghetto  fotto  Valleggio. 


I    A. 

■  Podeftàdi 
Verona , 

Giovanni 
Bafadonna . 
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Jlmper.eRé 
|de'Romani. 
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lyoc, 


Pafla  pel  Veronefe  la  Princìpefla  Lifabetta 
Criftina  di  Branfvvich  "Wolfenbuttel  andando 
fpofa  a  C;  rio  III.  Re  di  Spagna , che  fu  poilm- 
peradore. 

L*  Adice  inonda  il  giorno  4.  d'Ottobre,  ed 
allaga  molte  parti  della  città. 

Il  Duca  di  Mantova  fi  ritira  fullo  Stato  Ve- 
neto, paffa  per  Verona  ,  indi  trasferitoli  a  Pa- 
dova vi  finifce  ancora  di  vivere.  Garzoni  Sto- 
ria Veneta  ì '  b.Xlh 

Verfoil  fine  di  queft'anno  paffa  per  Verona 
Federico  V.  Re  di  Danimarca  e  vi  dimora  al 
quanti  giorni,  magnificamente  tratenuto  da' 
pubblici  Rapprefentanti,  e  da'  noilri  cittadini 
ancora. 


Domenico 
Vafqua/igo, 


Giufippe  £ 


1710 


1711 


GIOVANNI  CORNELIO  DOGE . 

Il  giorno  6.  Gennajo  incomincia  cosi  rigidif 
fimo  il  freddo,  che  fi  feccano  molti  alberi  e 
principalmente  le  viti  e  gli  ulivi.  Da  molti  in 
cauti  furono  perciò  le  piante  degli  ulivi  fvel 
te;  ma  al  tri  più  accorti,  tagliato  folo  il  talone 
fopra  la  radice,  ebbero  il  piacere  di  vederli  ger- 
mogliare con  grandeloro  profitto  un'altra  voi 
ta  .   Secondo  il  termometro  all'ufo  di  Mon 
fieur  Reumaur  Accademico  delle  Scienze  di 
Parigi  raccoglie!!  effere  quefto  freddo  al  XIV. 
grado  arrivato. 

Inforge  mortalità  negli  animali  Bovini,  che 
ne  fa  grandiffima  ftrage. 

Per  la  morte  di  Giufeppe  I.  pafla  pel  Vero- 
nefe Carlo  III.  fuo  fratello  Re  di  Spagna ,  an- 
dando in  Germania,  ove  arrivato  fu  in  Franc- 
fort  incoronato  Imperadore . 


Tietro  Duo- 
do  Capitani 
e  Vice  ToJe 
ftà. 
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Farfetti  Ca- 
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La  notte  28. Ottobre  nafce  orribile  incendio, 
che  incenerifce  quafi  tutte  le  botteghe  della  Fie- 
ra Copra  la  piazza  della  Brà  infìeme  con  le  foftan- 
ze  di  molti  mercatanti . 


L' Imperadrice  Lifabetta  Criflina  patta  per 
Verona  ritornando  di  Spagna. 


1717 


1718 


1719 


Patta  per  Verona  Carlo  Alberto  Prìncipe 
Elettorale  di  Baviera  ;  e  in  quell'anno  fi  andava 
prepar  nido  l'edificazione  del  nuovo  Teatro  vici- 
no all'Academia  Filarmonica. 

Vengono  accomodati  li  Prefidenti  del  terri- 
torio nel  cortile  di  S.  E.  Capitanio  ne'  luoghi 
terreni  da  elfi  ridotti  alla  forma  che  fi  vede  (ot- 
to alle  danze  ove  prcfentemente  ftalfi  pur  fab- 
bricando il  bclliffimo  armamento  a  guifa  d'Ar- 
l'enale.  Quelli  Prefidenti  troviamo  che  fino nell' 
anno  1 54S-  fi  avean  fabbricato  il  luogo  pel  confi, 
•lio  de'Territoriali  nel  recinto  del  mercato  Vec- 
chio ,  fendo  fiato  loro  dalla  città  alcune  ftanze 
concedute  con  iilromento  rogato  da  Cornelio 
Avogaro  Notajo  nell'anno  fopraddetto .  Il  detto 
iuogo  era  nella  cafa  contigua  alla  Itala  percui  fi 
fcende  alle  danze  definiate  dalla  Magnifica  cit- 
à  per  la  rifcoffione  delle  pubbliche  gravezze  . 
Si  dà  principio  al  Teatro  accanto  all'Academia 
le'iilarmonici  fopra  il  dilegno  di  FrancefcoBi- 
'jiena  celebre  Architetto  Bolognelè. 

Paffa  per  Verona  Violante  de' Medici  vedo- 
va Elettorale  Palatina  ed  alloggia  in  caia  de' 
vlarchefi  Carlotti . 

Si  principia  la  fabbrica  della  nuora  Fiera  nel 
Campo  Mirzio.  Tar.H.  V0Ll.pag.2So. 

L' Adice  inonda  il  giorno  20.  Novembre 
\l  allaga  molte  parti  della  città  gettado  a  ter- 
a  molte  muraglie;  e  tale  fu  la  efcrefcenza  , 
:he  le  Monache  di  S.  Daniele  ricoveraronfi  in 
5.  Do.nenico;  le  povere  Cittelle  di  S.  Fran- 
•Iro  ,  e  i  Cappuccini  abbandonarono  il  loro 
Convento,  e  le  Monache  di  S.  Lucia  ritiraronfi 
n  S. Spirito,  quelle  di  S.  Bortolomeo  rifupgi- 

ronfì 
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ronfi  nelle  cafe  delloroFomajoaccantoalla  lo- 
ro Chiefa  .  Le  cafe  fituate  nella  contrada  di  Ogni- 
fanti  dal  calici  Vecchio  fino  alla  porta  del  Palio 

l' furono  tutte  allagate,coficchè  fu  neceflario  fom- 
miniftrare  il  vitto  agli  abitatori  di  quelle,  me 
dianté  alcune  barche,  e  dando  finalmente  Pefì- 
to  all'acqua  per  la  porta  del  Palio,  che  fu  fpez- 
zata  con  uno  fparo  di  cannone . 


PodeftàdI 
Verona. 

Harèon  Mo- 

rofìni . 


"3 
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LUIGI   MOCENIGO  DOGE. 

j  la  quell'anno  fu  terminata  la  nuova  fabbrica 
della  Fiera  nel  Campo  Marzio,  ch'ebbe  principio 
nel  171 8. 

Da  alcuni  condannati  la  notte  31.  Agofto 
appiccali  il  fuoco  alle  carceri,  onde  incendiaci  in- 
teramente T  Archivio  pubblico  colla  maggior 
parte  delle  fcrittureche  in  quello  eran  ri  polle  . 

Li  30.  Settembre  nella  contrada  di  S.  Maria 
Rocca  Maggiore  dieci  perfone,calate  una  do- 
po l'altra  in  una  cantina ,  dove  bollivano  alcu- 
ne botti  d'uva ,  da'gagliardi  vapori  che  da  quelle 
ufcivano  reftano  iuffocate. 


Lastricali  di  pietra  il  ponte  Nuoyo,  e  quel- 
lo della  Pietra. 


Taolo  Dona- 
to Capitanio 
e  Vice  TodeA 

n. 

Daniel  Dei- 
fin  I.  Capita, 
nio  e  Vice 
Todeflà . 

Girolamo 
Volani , 


Taccole  Ve- 
nterò * 


Rìllaurafi  il  muro  delle  Regalie  dalla  Cbie- 
fa  del  Redentore  fino  al  ponte  della  Pietra. 

La  mattina  delli  2.  Settembre  ,  come  ap- 
parifee  nella  Cancellarla  Vefcovile  negli  Atti  di 
Jacopo  Anfelmini,a  nomedi  Giovanni  V.  Re 
di  Portogallo ,  e  per  commiilìone  di  Don  Em- 
manuello  di  Villhena  Gran  Maeftro  di  Malta, 
e  natio  Portoghefe,  nella  Chiefadi  S.Sebaftianoi 
dal  Cavalier  Fra  Jacopo  dal  Pozzo ,  coU'afliften- 
J    P.  IL  Voi.  II.  P  za  de?    J 


Girolamo 

Balani . 
Lodovico 
Manin, 
Girolamo 
lAfcanio 
ÌG  tufi  ini  a  no 
Capitanio  e 
Vice  Tode- 
ftà. 

VicenzoGra- 
denigo  Se- 
condo , 
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za  de' Conti  Cavalieri  Aleflandro  de' Buri,  e 
Marco  degli  Emigli,  tutti  e  tre  Gerofolimi- 
tani,  fi  armò  e  fi  velli  Cavaliere  e  fi  fece  pro- 
iettare nell'infigne  Regio  Ordine  di  Criito  il 
Conte  Don  Gafpare  de' Bianchini  Veronelè  , 
che  dopoi  fu  provveduto  della  Commenda  di 
S.  Benedetto.  Quelli  (  al  folito  de' ìuoi  mag 
giori  )  nulla  curante  vanagloria  ,  parve  nato 
per  incontrare  tutti  que'più  ragguardevoli  fre- 
gi, de' quali  andar  polla  adorno  un  Gentiluo- 
mo che  nella  fua  patria  vive  fòlo  a  fé  fteflb  . 
Molte  Academie  ,  anche  fenza  di  lui  faputa  , 
con  élogj  ben  didimi  a'corpi  loro  l'aggregaro- 
no. Il  Regnante  Sommo  Pontefice  Benedetto 
XIV.  nel  di  24.  Luglio  1741.  motti  proprio  vol- 
le fuo  Camerier  d'onore  di  cappa  e  fpada 
crearlo,  e  con  eflfo  Conti  Lsteranenfi  i  di  lui 
fratelli  tutti,  e  in  perpetuo  i  difendenti  lo- 
ro, in  ciò  avendo  la  Santità  fua  non  folo  ri- 
rlefifo  a'  meriti  del  celebre  Prelato  Monfignor 
Francefco  lor  Zio  Paterno,  e  a  quelli  dell'eru- 
ditiiTìmo  già  Canonico  noftro,  oggi  Annalifta 
in  Roma,  Don  Giufeppe  fratello ,  ma  principal- 
mente a'  ben  molti  e  fegnalati  di  tutta  la  noùi- 
liifima  Profapia  Bianchini,  detta  prima  de'Ian- 
driani,cofpicua  in  Milano  fino  del  io6i;e  d'indi 
continuamente  daEcclefiaftichefino  alla  Cardi- 
nalizia ,  da  militari  fino  alle  Prefetture,  Governi 
Cavalierati  ,  Oitellanie  ,  e  da  molte  Civili 
Dignità  illuftrati ,  anzi  poco  meno  che  a  tutti 
i  Sovrani  d' Europa  ben  accetta  ,  come  pro- 
vali da  copiofa  quantità  di  Bolle  ,  Diplomi  , 
Privilegi,  Patenti,  Lettere  di  Te''e  Coronate  e 
Principi,  che  autentiche  nell'Archivio  didett 
Cafa  confervanfi  .  Di  quelle  alcune,  come  ben 
rare  ,  avremmo  nella  prefente  opera  deli J  erato 
di  pubblicare ,  fé  dalla  modeftia  di  chi  le  pofiìe- 
de  lo  ci  folle  llato  permeilo. 
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LUIGI  PISANT  DOGE. 

Inforge  negli  animali  Bovini-  fiera  epidemia , 
e  ne  diftrugge  grande  quantità  nel  territorio 
Veronefe.  Il  dì t'a-yt  Otrobre([endo  già  inonda- 
to il  territorio-  noftro  d  ille  milizie  Alemane 
Erancefi ,  e  Spagnuole  )  i  Gallifpant,  varcato  i 
fiume  aGevio,  terra  del  Veronefe  ,  predarono 
una  barca  di  grano;  indi  venuti  alle  mani  co- 
gli Alemani  legni  una  zuffa  poco  difcofto  dal- 
la porta  del  Vefcovo.-  I  Tedefchi  fi  ritirarono 
nella  villa,  di  Grezzana,  e  vi  fi  fecer  forti  > 
onde  i  Gallifpani  cetfaron  di  moleftarli.- 

Antonio  Gnmani  Podeftà  fa  pubblicar  un 
Edito  addì  2S.Settembre  di  quell'anno',  pel  quale 
fiviene  in  cognizione  efiervi  nelle  akiiìime  alpi 
di  Erbezo  eChiefa  Nuova  (comunità  chiama 
te-  anticamente  Forogiuliana  ,  corrottamente 
ora  Frizolani  )  (a)  una  oflervabile  Giurifdi- 
zione  per  inveftitura  del  17^  5.  conceduta  alla 
Nobil  Compagnia  de'  Signori  deTLefiìini ,  con 
la  quale  reità  ad  eoa  tramandato  //  gius  della 
Podeftariacivil  Ma  :gioree  Criminal  Minore  da 
efercitarfi  fopra  tutti  i  Leflìni-  efiftenti  nelle 
montagne  ovvero  Alpi  della  Valpulicella  e 
Patena  ec.  Dette  montagne  poi  fono  venti- 
quattro ,  tra' quali  Caflelberto  ,- Coftegioli  e 
Gafparine  comeconiìnanti-  col  Trentino ,.  e  in 
forza  di  q  uè  Ita  tutte,  fpettanti  allo  Stato  Ve- 
neto s  e  territorio  Veronefe  interamente  fino 
ove  fi  eftendono,  e  perciò  erroneamente  cert- 
uni parte  di  alcuna-  di  quefte.  aflegnano  al 
Trentino. 

Nella  fiate  fu  il  caldocosl  ecceflìvo ,  che  ,  fe- 
condo il  termometro  di  Monfieur  Reumaur-, 
arrivò  al  trentèlimo  grado  0 


|  Podeftà  di 
I    Verona . 


1738  Per 


(•»)  Si  verifica  quello  nome  di  Forojuliana  dal  Teftamento 
ii  Noterio  Vefcovo  di  Verona  fciitto  a'io.  Febbiajo  921.  in 
cui  fi  legge  Prìmum  i;if«r  . ,. .  ■  cedo  fortìonem  meam  etittm  di 
'Sylva,  cjua  dicìtur  Forojuliana  ^ibidem  addo  &  campura  meum  i- 
Lìx'mo  ad  ^Alpcs  faciendai .  Così  puie  dal  libro  Donzella  ir 
Camera  Eifcale  cap.  446.  anno  1406-.  fi.  ha  Poteflaria  L)Jfno 
rum  curri  omnibus  juriOus  ire.  eziandio  in  detto  libto  cap. 
Wji  fe  legge  .  t  •  »  • .  fttrtu  >  e  Praior  dt  Bricco  in  griiflan» . 


lAritoni&Grì 
mani  Capi' 
tanio  e  Vice 
Vodeftà. 
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Per  eommìflìone  delI'Ecceuentifiìmo  Signor 
Pietro  Barbarigo  Podeltà  fu  rilevato  il  nume- 
ro degli  abitatori  della  città  no(lra,che  fu  ri- 
trovato rifiutare  4S0  15. perfone.e 93.5. Ebrei,  non 
comprefovi  i  Regolari  dell'uno  e  l'altro. feflb, 
i  luoghi  Pii ,  e  le  milizie  .  Var.II.  VoUpag.jjS. 

Negli  ultimi  giorni  di  Dicembre  morì,  uni 
venalmente  compianto,  il  N.  H. Signor  Giro- 
lamo Pifani  Capitan  Grande. 

Pana  pel  Veronefe  nel  finir  di  quell'anno 
Francefco  Gran  Duca  di  Tofcana,  ora  Lmpera- 
dore,  colla  Gran  Ducheffa  fua  moglie,  poilm 
peradrice,  e  Regina  d'Ungheria  e  Boemia  ,in- 
fiemecol  Principe  Carlo  di  lui  fratello;  e  pel  ri- 
guardo, di  fanità  fanno  la  contumacia  nel  pi- 
lazzo  de' Conti- Buri  a*  5..  Michele  e  il  loro  Equi- 
paggio nel  Lazzaretto.. 

ìl  giorno  6.  Febbrajo  lì  fa  fentire  il  freddo 
afiai  rigido ,  per  cui-  fi  leccano  molti  alberi,  e 
fpecialmente  le  viti  e  gli  alivi.,  A-lcefe  quello 
freddo  al  decimo  grado  ,fecondoit  termometro 
del  precitato  JVLonfieur  Reumaur.. 

PIETRO  GRIMANI  DOGE. 

Ligranari  delmiglio  vengono  ridotti  ad  ufo 
di  fpedale  per  le  milizie  ;  e  fabbrica  vili  una 
picciol  Cappella,  come  pure  la  fcala  etteriore 
per  cui  fcendefi  nelle  caneve  ,  quali  furono 
già  innanzi  dagli  Scaligeri  infieme  co!  Granari 
edificate  .  Tar.h  pag>  97.  Fu  quella,  operazio 
ne  terminata  nelP  anno  fuflegucrite  1 743  ;  per 
compiere  la  quale  fu  demolita  parte  della  mer 
lata  cortina  vicina  alla  Torre  di  Rofiol .  Fu  con 
tale  occafione  appianata  lallrada  quivi  addia- 
cente, ch'era  ineguale  a  ripiena  d'immondizie. 

Cadono  in  quell'anno  cotante  tempede  nel 
territorio  Veronefe,  chepochi  furono que'paelì 
che  ne  andaron  illelì . 

La  feraci.  Gennajo' apparve  una  cometa  , 
la.  qtial  fu  veduta  in  divedi  luoghi  per  due 
raefi  circa  anche  di  giorno. 

Cadde  anco  in  quell'anno  gragnuola  così  tre- 
menda, nelmefediGiugnoparticolarmente  ,che 
oltre  aver  defolato  interamente  le  biade  in 
v.trj  luoghi,  molti, per  non  rimaner  privi  del 
frutto  anco  dell'anno  fulTeguente ,  furon  co- 
rretti 
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({retti  far  mozzare  le  viti,  e  anche  i  morari 
giovani  tagliando  i  virgulti  di  fopra  il  talone, 
tanto  eranoammaccati  e  percoffi .  Nel  fare  la 
quale  operazione  ufciva  da'germoglj  delie  viti 
odor  cosi  ingrato  ch'era  quali  intolerabile. 

La  fera  del  di  priinoLuglio  di  quell'anno  fu  ri- 
novato  l'antico  ufo- didare  il  legno  della  mezza 
notte  dalla  Tor  maggiore  mediante  il  tocco 
della  campana  detta  la  Marangona  .  Il  qual 
legno, per  gli  Statutinoilri  ordinato, era  llato 
già  lunghilKmo  tempo-  tralafciato  , 

Il  giorno  6.  dello  ileflb  meferper  conceflione 
del  Principe  Seremrfimo,  fa  dato  principio  al- 
la fabbrica  della  nuova  Dogana  del  comercio 
in  un  fondo  per  la  Magnifica  città  da'Fratr  Mi- 
nori Conventuali  di  S.  Fermo  Maggiore  acqui- 
ftato  in  parte  ,  e  in  parte  dal  Signor  Mar- 
chefe  dalla  Torre  ,  valendofi  de' materiali 
de*  Quartieri  incendiati  fino  nell'anno  1652. 
Alla  cui  demolizione  ,  il  Principe  Sereniflimo 
permettendolo  ,  fu  nel  tempo  ìteffo  dato  fi- 
milmente  principio  .  Le  due  porte  però  ,  che 
fervono  d'ingre(ro  nella  Dogana  ftefl  a, quelle 
medefime  fono,  che  già  prima  fervi  vano  per 
gl'ingreflì  nelle  dette  Italie  incendiate, 

11  giorno  z$.  dello  fteffo  mefe  fra  le  ore  ot- 
tone le  nove  levatoli  un  turbine  orrendiffimo  ap- 
portònotabile  nocumento  a  ila  campagna  con 
ùpianto d'alberi  nella  villa  di  Doifobono,  Vil- 
la franca  ,  Somma  Campagna  ,  Tomba  ,.  San 
Giovanni  Lupa toto  ,  ed  altri  luoghi;  el  vento 
fu  così  gagliardo  che  molte  perfone  furono  traf- 
portate  da  un  luogo  all'altro . 

Il  giorno  primo  Settembre  fo  mcommcia- 
tO'  a  fuonarfi  1*  ^ivs  Maria  del  mezzo  giorno 
alla  ora  fua  propria  corrente  degli  Orologi  , 
dove  fino  a  quello  tempo  foleafr  fuonarla  di- 
verfamente.  Voi.  l.di  quefla  11.  "Par.pag,  8 $. 

Fu  appianato  pure  in  quell'anno  il  terreno 
appiè  delle  mura  interiori  dal  palazzo  vicino  a' 
portoni  della  Brà  fino  alla  porta  per  cui  entrali 
nella  cittadella  rimpetto  alla  cafa  delle  Confo- 
relle  di  S.  Orfola:  da  ella  porta  fino  all'altra 
dettadi  Rofiolinfiemecol  rimanente  del  Cam- 
po Marzio,  principiando  dalle  mura  degli  Orti 
delle  Monache  di  Santa-  Maxi»  delle  Vergini  fin 

ibtt» 


|  Podeftàdr  flmper.  e  Re 


Verona 
Vicenzo  Car- 
lo Barz'za 
Capitatilo  e 
Vice  Tode- 
ftà. 


decorri  ani. 
Carlo  ^Al- 
berto VII. 


Tommafo 
Qui r ini  Ca- 
pitatilo e  Vi- 
ce Todeftà 


Francefcff  T, 
di  Lorena, 


n8 

Annidi 
G.C 

1745. 


CRONOLOG 


1746 


fotto  alle  mura  della  città  rimpetto  alla  Ma- 
doanina.  Fu  Umilmente  ordinato  che  nella  cit- 
t ideila  ciò  far  fi  doveffe,  fendoche  quafi  tutti 
i  detti  luoghi  eran  prima  ineguali,  e  in  alcu- 
na parte  montuofi. 

Pel  prezzo  di  quattordici  mila  lire  piccole 
Venete  furono  dal  Principe  Serenilììmo  alla 
Magniiica  città  concedute  quelle  cafette  lìtui- 
te  rimpetto  al  palazzo  dell'  Ecce  11  enti  ili  mo  Si- 
gnor C  .pitan  Grande,  contigue  al  luogo  ov'er.i- 
iiO  'ìt  ate  !e antiche  Italie  incendiate;  le  pareti 
àelle  quali  Italie,  cioè  quelle  che  restavano  an- 
corain  piedi,  nel  principio  di  quell'anno  furo- 
no interamente  demolite,  e  adoperato  i  mate- 
riali nella  fabbrica  della  nuova  Dogana  negli 
orti  de'RR.  PP.di  S.  fermo. 

Quel  tratto  di  terreno,    ch'era    abbraccia- 
to dalle  mura,  delle  dette  Italie,  o  (talloni  ab- 
bruciati, dicono  che  doveri,  effer  convertito 
in  una  nuova  piazza,  ed  occupatodaquelle  bot- 
teghe o  cafotti  di  legno,  che  ora  veggonG  ti> 
pra  la  piazza  del  mercato  ;    e  che  anche  pel 
vicolo  detto  degli    Crofoni   fi   darà  l'  ingref- 
fo  alla  detta  nuova   piazza  .   Se  quello,  uti 
le  penfamento  av.crà  effetto  ,   reltituirà    cer 
tamente  alla,  piazza  del  mercato  la  fua  gran- 
dezza vifibile  ,  e  più  maellofa  affai  ,    eh'  el- 
la ,   da    que*  cafotti  ingombrala,    non  co m 
parifee. 

Il  giorno  pure  primo  di  Gennajo  di  quefl'an 
no  fu  comandato  a'  Campanari  della  Tor 
maggiore  di  replicare  il  legno  delle  ore,  lad- 
dove per  l'addietro  una  Ibi  volta  Ci  dava .  Fu 
parimente  ordinato  che  ogni  Contrada,  per  i 
cafi  d' incendio ,  dovefTe  elfer  provveduta  ,  fic- 
come  foleafi  per  l' innanzi  fare  ,  di  due  iiar 
le  ,  due  Grarfioni  ,  due  fecchie  ,  due  pali 
di  ferro,  e  due  zappe  ec  La  cui  fpefa  fu  Sup- 
plita mediante  una  talfa  polla  dalle  vicinie  del- 
le contrade  ad  ogni  capo  di  famiglia ,  fecondo  il 
potere  e  lo  flato  di  ciafeuno. 

Per  opera  poi  del  nollro  Signor  Conte 
Gianandrea  Gazola  ,  uomo  nelle  Matemati- 
che ed  altre  feienze  verfatiflìmo ,  fu  inven- 
tato; una  macchina  ,.  la  quale  mediante  una 
ruota,  girata  da  una  fola  peribna,  con.  grande 
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j  Podertà.  di 

[Verona  . 

facilità  fi  pofTono  piantare  i  pendii  nel  fta.'Xommafo Qui 
me  Adice,  laddove  prima  appena  da  dodecijr;»»"  Capitahio 
peribne  potei  fi"  muovere  il   martello   o  ma-  e  Vice.  Tode- 


glio.  con  cui.  ficcayanfi.  que'  legni,  nel.  fiu- 
me-. 

:  IL  fabbato  della  notte  precedente  al  gior 
no  primo  di  Ottobre  gonfiò  l' Adice  in  gui 
fa,. che  gli  abitatori  ne  furono  fpaventati. 
Causò  molto  danno  alle  campagne  fituate 
ne'luoghi  baffi.  Fu  preceduta  quella inondazion 
prima  da  orrida  ficctò  ne'  mefr  di:  Luglio 
e  di  Agofto,  e  pofcia  in  quel  di  Settembre 
da.  continue  pioggie,  per  cui  non  lieve  dan- 
no ne  riffentiron  le  frugi  ec.  La  mortalità 
negli  animali  bovini  >  che  avea  già  princi- 
piato negli  anni  precedenti,  fi  fé  fentir  più 
che  mai  nel  prefentej  avvegnaché  nella.ter' 
ra  di  Soave  furon  quafi.  del  tutto- fpenti: 
da  altre  difavventure  tu  eziandio  la  Città 
noftra  moleftata,  onde  furono  da  un  dotto 
Poeta  noftro  nel  feguente  Sonetto  brieve- 
mente ricordate , 


fià*. 


lip 

imper.  e  Re 
de'  Romani . 

Francefco  I. 
di  Lorena. 


nello  ,  o  Cor- 
naroTod.  epoi 
V. .  Capitani*) .. 


Sirio  dei  campì ,  ond'  hai  sì  vaga  vefia-,     G  traiamo  Cor- 
Qoi  rai  cocenti  ogni  tefor  ti  fugge*, 
E  pefle  fcat enata  atterra  e  ftrvgge 
Gli  armenti ,  e  iratoJl  ael  fraglia  tempefta  : 

jidige  torvo,  e  bieco  erge  la  tefta,. 

E  il  fen  ti-  inonda  ,  e  come  fera  rugge; 
E  pioggia  annega,  ed  ombra  ifemi  addugge, 
E  il.  foco,  lare  le  tue.  membra,  infejìa . 

Bella  Madre  ;  Ma  tu  penfofa  «  fola 
Tallida.  in  vìfo  (opra  un  fajfo  ajjìfa , 
Fatto  alla  guancia  .1  bianco  bracci? fcanno, 

■-   jiprendo  il  manto  fenza-far  parola , , 

D'uom,cb'e  all' eft  remo  dè'fuoi  giorni  ingiù  fa, 
Tiagamiviofiri,  ond':  bai  mortai  l'affanno-. 
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Per  teftimonio  del  noftro  Panvinio  reggeano  la  Città  noftra  col  ti- 
tolo di  Vie  irj- creati  da  Ezzelino 

Caro  Vicentino,  e  Zaccaria  da  Ferrara  . 

Tommatb  dalla  Manfion  o  Mafon  ,  e  lo  ftcflb  Zaccaria  da,  Fer- 
rari. 

Buzzacarino  da  Padova ,  e  lo  fletto  Zaccaria  :  Ma  fendo  in  queft'an- 
no  mancato  di  Vita  Ezzelino  tu  creato  Pretor  di  Verona  Antonio  For- 
maniga  detto  dal  Z.gata  da  Formighè,  e  dopo  di  erto  Mattin.  I.  del- 
la Scala  . 

Ezzelin  Lambertazzi,  e-  dopo  di  erto  Alberico  Soardo  da  Bergamo, 
ambi  con  titolo  di  Podellà.  Quello  Soardo,  feguendo  il  noftro  Con- 
te MofcarJo ,  degl' Inardi  l' abbiati!  noi  pur  nominato. 
_  Aggiunge  lo  (le-fo  Panvinio  che  avendo  il  Soardo  volontariamente 
rinonziata  la  Pretura,  quella  forte  parimente  rinonziata  di  Leonardo 
Dandolo,  ch'era  (lato  eletto  dopo  di  lui,  onde  fu  creato  in  fuo  luo- 
go Bonifacio  da  Caflelbarco .  I  fatti  poi  .  che  veggonfi  in  quella 
Cronaca  regillrati  fotto  l'anno  1269  ,  il  Panvinio  gli  afferma  occorfi 
nel  i:<?3. 

Fu  errore  il  dire  alla  pag.  59.  elle  il  Cartello  di  Caldiero,  prefo  e 
diftrutto  da  Ezzelino  n*l  1240,  fotte  in  quel  tempo  ancora  di  ra- 
gione del  Vefcovato,  quanJo  fino  nel  1207  pafsò  in  potere  della  Città 
nortra,  come  altrove  riferiremo. 

E  quindi  apparilce  m  inifellamente  erte r  cola  quafi  importìbile,  fenz_* 
aver  fotto  gli  occhi  i  documenti,  e  perciò  dovendo  llar  Culla  fede  degli 
Scrittori,  fuggir  sì  fatti  errori.  Anzi  taluna  fiata  ingannano  anche 
gl'iflertì  documenti;  avvegn. che  molte  carte  ,  per  fecondi  fini  adul- 
terate, e  non  di  rado  interamente  e  bugiardamente  inventate j  come 
legittime  negli  Archivj  vengono  custodite-. 
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Del  Campo  Marzio ]  e  de  giuochi  pubblici  in  Verona, 
ad  imitazione  delti  Romani. 


L    nofiro    Campo  Marcio  (  per    opinion    deS 
Panvinio  )  fervi  anticamente   per   gf  iflefifi 
giuochi  ne'  quali   in  quello  dì  Roma  ,    come 
afferma  Svetonio  Tranquillo ,  à  tempi  di'  Au- 
guflo  gli  uomini  fi  esercitavano  per  addeflrar- 
fi  .atta  guerra  „   Urcde-it*  il  ttoflro  Policarp» 
Palermo    che  tre   foffero    quejìi    campi    appo 
noi  .*    uno  dentro  della  città  ,    nel   quale  fi 
efercitaffe  la  gioventù  nelle  for^e  del  corpo  .- 
v.n  altro  fuori  delle  mura ,  nel  quale  i  foldati  a  cavallo  fi  efercU 
t  afferò  .•  il  ter^p  nella  terra  detta  il  Talk ,  il  quale  a   che  fervif- 
fe  una  volta  effo  Palermo   noi  dice .  Ma  il  Campo  Marcio  un  fi- 
lo fu  fempre  quello  deVeronefi ,  nel  eguale  e  la  gioventù  a  piedi  » 
e  la  milizia  a   cavallo  nelle  militari   cofe  fi  ejercitavano .  Fu  di- 
vifo  queflo  campo  per  le  mura  quivi  edificate  dagli  Scaligeri ,  co— 
me  Altrove  fi   diffè ,  e  quello  di  fuori ,  ejfendo  poffeduto  .  dalla  No- 
bil  Famìglia  Pellegrini  ,  fu  a  cultura    ridotto  come  lo  è  di  pre" 
fente*  Quanto  al  ter^o ,  offerito  dal  Palermo  fuddette ,  è  veri  fi  mi* 
le  che  ,    perche  era  -una  volta  terreno  infecondo  ,    gli  fila  flato  il 
nome  di  marcio  impofio .  Avvegnaché ,  come  afferifee  il  nofiro  No» 
tajo  Enverardo ,  fin  verfo  il  fine  del  XII.  f ecolo ,  era  quel  terren 
paludofo ,  e ,  come  altrove  diremo ,  fu  poi  induftriofametìte  coltiva™ 
to .  Appartenne  una  volta  alla  Famiglia  Scaligera ,  indi  a"  Signo- 
ri Conti  Seregoì  e  finalmente   a  Signori  Conti  Mmifcalchi ,  come' 
lo  fieffo  Palermo  afferma  nel  primo  liuto  de  vera  >C.  Plinii  Se-, 
cundì  Superioris  Patria  .„ 

Se  la  Chiefa  di  S.Paolo  Primo  Eremita ,  detta  di  S.Pao-< 
Io  Vecchio.,  foffe  nella  Città  fìtuatao  pur  nel  Borgo- 

Alla  pag.  47.  della   Prima  Parte  di  quefla  Cronaca  fi  diffe 
che  laddove  ora  fino  le  Chicle  di  S.  Maria  in  Solaro  e  da' 
P.  II.  Voi.  IL  Q  SS, 


ixz  GIUNTE. 

SS.  Fermo  e  Rit/lico  di  Cortalta  era  il  J'alazjp  nel  quale  .abitava* 
no  i  Prefidi  della  Città  noflra  •  e  alla  mede/ima  pagina ,  per  te- 
Jìimonio  del  no  [Irò  Zagata  fimilmente  appari/ce ,  eie  le  prigioni  di 
Cortalta  duravano  ancora  a.tempi  del  tiranno  Ezzelino  •  e  come  ad- 
altri  piace,  Prefide  ejfendo  Cajo  Ancario  nella  Città  noflra,  furo- 
no quivi  per  ordine  del  Prefetto  Anolino  martoriati ,  e  finalmente 
condotti  all'ultimo  [upplicio  li  SS.  Fermo  e  Rnflico  fuori  della  Cit- 
tà ,  dove  ora  è  la  Cbiefa  del  Crocìfijfo  :  Se  dunque  furono  que 'San- 
ti imprigionati  e  cruciati  nella  Città ,  e  fé  vero  fia  che  il  Palazzo 
de' Prefidi  fu  nel  fito  di  cui  favelliamo  ,  ne  fegue  che  ,  ficcome  nel- 
la Città  e  non  nel  Borgo  era  il  detto  Palalo ,  così  non  nel  Borgo 
ma  nella  Città  doveffe  effer  fiutata  la  detta  Chiefa  di  San  Paolo 
Vecchio  .  Vana  fu  dunque  la  confettura  da  noi  riferita  alla  pag. 
2,44.  del  Primo  Volume  di  quefla  IL  Parte ,  cioè  che  dal  ponte  del- 
la Pietra  fino  a  S.  Michele  a  Porta  ci  foffe  un  muro  per  .avventu- 
ra ,  mediante  il  quale  refl»[fi>  [epurato  e  divifo  dalla  Città  il  ter- 
reno che  in  fi  or  comprende  fra  l' altre  Chiefe  quella  di  S.  Paolo 
Vecchio ,  la  quale  per  qv.eflo  abbiam  noi  riferito  effer  quella  che  nel- 
la Bolla  d'  Aleffandro  III.  fi  dice  ch'era  edificata  nel  Borgo  ; 
perciocché  dalla  Ifcrizjone  che  tutt' ora  fi  legge  [opra  la  maggior 
porta  della  Chiefa  di  S.  Paolo  di  Campo  Marcio,  fembra  che  que- 
fla folo  del  1188.  foffe  edificata  ,  come  afferma  anche  il  Conte 
Mofcardo  ;  il  che  per  documenti  pofleriormente  offervatt  abbiam 
feoperto  non  effer  vero  altrimente  ,  mentre  quefla  Chiefa  era  in- 
piedi molto  tempo  innanzi  Fanno  HJJ }  nel  quale  i  Signori  Cano- 
nici dal  fuddetto  Pontefice  ottennero  che  foffe  alla  loro  gittrifdizjon 
confermata ,  come  laddove  ci  accaderà  parlare  della  medefima  Chie- 
fa fi  farà  manifeflo . 

De'  Regi  Edifizj . 

DE'  Reggi  Edifizj  fi  fa  menzione  nel  Privilegio  dì  Berengaris 
I.  imprejfo  alla  pag.  3 17.  della  Prima  Parte  di  quefla  Cro- 
naca ,  e  pretendendo  alcuni  vederfene  le  reliquie  nelle  cafe  rìmpetto 
alla  Cbiefa  del  Redentore ,  dal  qui  unito  difegno  feorgeranno  effi 
effer  quelle  anzj  una  parte  dell'  antico  Teatro  .  E  quindi  fi  può 
argomentare  quanto  fallaci  furono  le  opinioni  da  noi  riferite  d'in- 
torno a  ciò  alla  pag.  p.  della  Prima  Parte  •  e  fingolarmente  che  il 
Palazzo  mentovato  nel  documento  ferino  del  1070,  regiflrato  alla 
pag.  32.3.  dell' ifteffo  Volume,  foffe  accanto  al  ponte  Emilio,  quan- 
do anzj  era  vicino  a  quello  detto  della  Pietra,  come  s'impara  da 

ttn'an- 
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nw  antica  Iconografia  di  Verona ,  delineata  dal  Vefcovo  noftro  Ra* 
tewox.  la-  quale. fi  cufiodìfce  oppa,  il  noftroSig.  Marche  fé  MajjfeL- 

Del  Caftello-  antico  di  Verona.. 

S  Ingannano  manifeftamente  .  coloro ,  ì  quali  tengono  ejjer  fiot- 
to colà  ove  era  il  Caftel  Vecchio ,,  edificato  del  1354  da 
Cane  della' Scala .  Perocché--,  oltrecchè.  in  Carta  del  1058  nelF- 
Archivio-  di  Santo  Stefano  fi.  dice  che.  quefta  Chiefa  era  edifi- 
cata vicina  al  Caftello  3  avea  letto  il  noflro  Corte  che  ove  fa 
eretto*  il  Q  a  fletto  dallo  Scaligero  vi  era  già.  prima  non  un. 
Caftello  ma  mia-  forte  Torre  fol tanto  3  la  quale,  fi  chiamava.  la- 
Torre  di-  Si  Martino  Acquario.*. 

Della  Porta  di  Santo  Stefano  in    Fontanelle- 

AVendo  fcritto  il  Cambio'  che  la  Porta  di  Santo  Stefano  era' 
poco  difeofta  dalle  Beccane  vicino  al  Ponte  della  Pietra, 
quindi  altrove  abbiam  detto<  che  la  detta  Porta*  dovea  effere 
all'  imboccatura  del  mede/imo  Ponte,  dacché  le  Beccarle  fono  di 
qua.  daJF  Adice.;  ma  avendo  pofcia.  confrontato  quefto  fv.»  difctr- 
fo  con  ciò  che  dice  in  altro  luogo),  parlando  del  recinto  della 
Città,  ch'era  oltre  la  Chiefa-  di-  Santo  Stefano  ,.  abbiam  fccr* 
to  che  la  detta  Porta  era  di- là  dal  Ponte ,  cioè  non  guari  dìftan- 
te  dalla  mede/ima  Chiefa;  e  probabilmente  colà  ove  ora  è  la- 
via  per  cui  dalla  detta  Chiefa- fi  va  a  riferite  alla  Porta  di-  S.- 
Giorgio  *~ 

Dèlia  Induione,- 

Eguendo  Pàolo  Ma  fi  ni'  ,  Scrittore  della  Bologna  Péri- 
luftrata-,  alla  pag.  316.  della  Prima  Parte  di  quefta  Grò* 
naca  abbiam  riferito  cóme  fino  d  tempi  de  Romani  era-  il  coftif* 
me  di  quella  Repubbliià  di  rifcuotere  ogni  quindici  anni  in  tre 
volte  le  contribuzioni  da' popoli  a  lei  [oggetti*  e  coìn  effendo 
nàto  il  ReMeffia  nel'  ter%o  anno  del  primo  luftro-,  quinci  abbia 
avuto  origine  l'ufo  di  trovar  gli  anni  delle  Indizioni  coW-aggiugne-* 
re  i  detti  2.  anni  aV  córrente  millefimo >■•  indi  computando  quari° 
té  volte  il  decimoquinto  vi  entri,  dal  numero  che  fopr-  avvan^a 
rilevar  fi  F  anno  corrente  del?  Indinone .  Non  piacque-  ad  alcuni 
quefta  relazione,  affermando  eglino  che  il  fegnar  Fanno  delle 
hidizjoni  ne*  pubblici    documenti    non  ebbe  sì  alto- principio;  ma 

fole. 
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foto  nel.  312  in  memoria  della  -vittoria   riportata  eia    Cofiantino 
ii  Grande  /opra  di  Majfenzjo  in  vicinanza  della   Città  nojlra , 
come  nferifce   il   Cardinal    de    Noris:   prova    certifiìma    di  che 
fi  è  il  vedere  negli   atti,  del  Concilio    Antiocheno ,    raunato  nel 
341,  fegnato  per    la  prima    volta    l' anno    XIV  dell'  Indizione , 
il  che   prima    d' allora     non   fi   era   veduto   giammai  . .  A   que- 
fia     obiezjon  fi    rifponde   fi    facciano    ad   ojfervare  le    pagine 
208  e  top  del  Secondo  Volume,  dell' Ijloria  Donatifìica  del  me- 
defimo  Cardinal  de   Noris,  e  forgeranno    eglino  che  per  quanto 
appartiene  alla  rifcofiìone  delle  ■  contri  bufoni ,  al  Mafim    in  cer- 
to  modo  non  è.  contrario  ,•   ìndi   leggendo   un  pò  meglio  la  nojlra 
annotatone  vedranno    manifeftamente  non  aver    noi  aderito  che 
al  tempo  delli  Romani  fi  fcrivejjer  ne'' documenti    gli  anni. delle 
Indizioni,  ma  foltanto  che  fino  a  que' tempi  l'. Indizione  era  già 
in  ufo  .•  e  come  quejla  ogni  tre  lujlri  fi    rinnovava .  Egli  è  ben 
vero  che  il  nome  dell' Indizione  ^  venendo  dal  verbo.  Latino  indi- 
cere,  non  fignifica  propriamente  indizio  di  Joggezjone ,  come  pia» 
ce  al   Ma/ini ,  ma    comando ,  0  indicazione   di    ciò  che  vogliono 
»  Ptincipi  per  tributo  da'  loro  Sudditi*. 

Della  Moneta  detta  Mancufa,  ovvero  Mancofo„ 

Quantunque  fia  diffìcile  per  non  dir  imponibile  cofa  /labi- 
lire  con  ficurez^a  il  valor  del  Manco/o ,  ejfendofene  perà 
'favellato  alla  pag,  313  della  Prima  Parte,  aggiungeremo 
adeffb  ciò  che  ci  è  occorfo  feoprirne  dapoi .  Fede/i  inferito  nel  V 
Volume  dell'  Italia.  Sacra  de  ferina  dall' Ughelli  un  Privilegio  di 
Lodovico  Pio  Imperadore ,  dato  in  Aquifgrana  ,  a  favore  de'  110- 
flri  Monaci  di  S.  Zenone ,  nel  quale  fra  le  altre  cofe  fi  dice  che 
per  onore  del  noflro  .  Vefcovo  delle  offerte  che  in  .  detta  Chìefa  fi 
raccoglievano  fojfer  tenuti  ejji  Monaci  contribuire  al  mede/imo  Vefco- 
•uo  e  a '  fuoi. Chierici  20  Mancofi ,  0  cinquanta  foldi  d'argento  :  prò 
honore  fuccedentium  Poncifìcum  inftituere,  ut  in  feftivitate 
ìpfius  SanóUZenonis  annis  fìngulis,  autMancofos  viginti,auc 
quinquaginta  folidos  argenti  accipere  debeat  Pontifex  ipfìus 
Civitatis  cum.  fuis  Clericis  ab  ipfis  Monachis  ibidem  defer- 
vientibus,  &  nihii  amplius  &c.  Quefio  Privilegio  ,  nullaoflan- 
te  che  per  molte  circoftanze  apocrifo  fia  riputato ,  fu  nondime- 
no confermato  del  1014  </«  Enrico  II  Imperadore  ,  fingo- 
larmente  per  quanto  appartiene  alla  contribuzione  antedetta,  on- 
de   acquiflò    quel   vigore     che    in  fé    non    avea     .     Comunque 
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fi  a  ?  quefio  abbiam  certo-,  che  il  -valore  de"1  venti  Mancofi  erari  50» 
fotti-  d' argento ,  e  che  il  Manco fa  due  [oidi   e  mex^o,  ficcarne  il 
Mancofo  Inglefe  ,    importava  .-    Se  quefti  foldi  eran   di  quelli  che 
la  fefia-  parte  di  un  oncia  pefavano ,    valerebbono  attempi  noflri  %6* 
fsldt  e  due  terzi  moderni  piccoli  di  Venezia  per  cadauna  :  il  Mancofo. 
4.  lire  undeci  foldi  e  8.  denari:  e  li  20.  Mancofi  lire  pi.  e   12. 
faldì  ;  la  qit-al  fumma ,  per  vero  dire ,  rif petto  alle  uèertofe  offerta 
the  nella  detta  Chiefa  fi  raccoglievano ,  farebbe  fiata  tenuijjima  % 
e  confeguentemente    non  verifimile  ,.    che    l-  Imperadors  con  sì  pic± 
stola-  jomma  abbia  iniefo  che  il   nofiro  Vefcovo-  onora*   fi  doveffe  - 
hi  fatti ,  fendo  fiata  affegnata  dal  Vefcovo  Rotaldo  fino   dell' 813* 
a  fuoi  Preti  la.  quarta,  parte  delle  dette  offerte,,  il  rimanente  a'Ve*- 
feovi  riferbnndo ,  fé  ne  querelarono,  i.  Monaci,  fra-  i  quali  e  i.Qanoiùci 
fu  [oppa  ciò  lungamente  contefo ,  fin  tanto  che  portata  la  decifione.. 
al  Vefcovo  Ardecario ,  quejli  dell'  865  (*)  (  con  ifcapito  del  Fejco-  /*\  @'uaiv, 
vaio,   e  con  profitto  de  Canonie:)  decretò  che.  dette  offerte  foffer  di-  tmique  &■*■■ 
vi  fé  per  metà,  una  dadarfi  a  Canonici;  e  l- altra  i:  Monaci  fi   «Ve- alcuni  fiajj 
■ne/feroce  quantunque  allora  i  Monaci  vi  fi  uniformaffero,  non  per- &in^ lc.V-° 
tanto,  giunto  Arrigo  il  Santo  in  Verona,  il  fttppofto   Privilegio  <^  ai,cne  it 
Lodovico  ottennero  che  a  loro  favore  fi  confermaffe  ,  onde  da-  quefio  decreto   d* 
pure  manifeftamente  fi  feorge ,  che  fé  di  lieve  cof a- fi  f offe  trattato,  Ardeca- 
certamente  che  sìlungamente  non  avrebbott  piatito i Monaci .Ciòdun-  "°  >  Pao- 
que  fuppofio ,  è  da  credere- che.  il  Mancofo  f offe  di  maggior  "^^l°^eì  ^aìVU- 
onde-fi  potrebbe  conjetturare  che  que'  foldi  fi  ano  fiati  di  quelli,  20.  anelli, non 
de"  quali  una.  marcai  di  onde  otto  d'argento-  formavano ,  ognun  de'  ietta,  per 
quali  4..  lire  e  otto  foldi  importerebbono  a'  tempi-  noflri  :  il   Mancofo  ?.ut'Ì0 
undici  lire:,  e  li  20. Mancofi  duecento  e  venti  lire  piccole-Vini^iane^ ^Q  ft       e» 
ficche  quando  fi.  trattava  di  Mancofi,  cioè  monete  coniate  d'argentoxtempi  non 
debbafi  intendere  una  moneta  del  pefo  di  un'  oncia ,  come  il  Filippo  forte  del  _ 
Spagnuolo,  0  la  Giuflina  Vinktjana  :  e  fé-  d'oro,  una  moneta  del^    J-ei,f-* 
pefo  di  mexx?  Zecchino  Vincano.  Stando  a.  ciò ,  li  2000.  Man-  mezlo  g 
cofì  mentovati  nel  Placito  da  noi  inferito  alla  pag.  205.  della  Fri-  argento» 
ma  Parte  di  quefìa  Cranaca  ,  importerebbono- a' tempi  noftri ■  mille 
Zecchini  d'oro,  0  duemila  Filippi,  0  Giufiine.  d'argento .  Se  bene % 
o  male  però  di  quefia  moneta  al  prefinte  noi  fuppo-niamo ,  lafcieremo 
che  altri  di  tal  cofa  più  informati  miglior  contenga  ne  diano  » 

De  gli  alberi  detti  Merari  o  Mori. 

MEI  nofiro  trattato  della-  introdu^jone  della-  Seta  nel  territori? 
Verenefe , fidatici  di  ciò  <he  fcriffe  Gabriela  Alfsnfo.  di  Errerà 
circa  gl'alberi  detti  Mori  nel  fuo  trattato  di  Agricoltura ,  alla.  pag. 
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305.  del  I.  Volume  della  Seconda  Parte  di  quefla  Cronaca- y  abbiad- 
ino intefo  per  Mori  quegli  alberi  della  cui  foglia  nodnfconfi  i  Bac- 
chi che  produco»  la  Seta  ;  Jupponendo  che  fra  i  cajìighi  da.  Dio 
mandati  agli  Egipani  uno  fi  foffe  quello  di  privarli  della  Seta  , 
il  qual  prodotto  r  per  vero  dire ,  era  fconofctuto  in  quella.  Provin- 
cia.. E  in  vero  nel  tefio  Greco  fi  legge  la  voce  Sicamino,,e£e  in- 
s'interpreta    Sico-Moro  ,.  cioè   Moroficon  ,  come,  fcrive    Celfo  ,. 
lo  fleffo  che  Moro  fico  ,    0  fi  a    Moro  Egizio  come  lo  chiama  Teo- 
fra/io ,  0  Fico  Egidio ,  come  altri  °.  la  qual  pianta  agli  Egiziani  non 
era  fé  non  fé  di  molta  utilità  ;  imperocché  oltre  il  frutto ,  che  tre 
e  quattro  volte  all'anno   produceva  e  non   ne' rami  ma  nel  tron- 
co ,   ferviva  con  la  fua    robujiezja  di   fofiegnc    agli   argini  del 
fiume  Nilo,  come  afficura  Ulpiano  nella  Legge  VII.  ne ' Digefìi  de 
extraord.  Crini.  Conciofftache  tolto  agli  Egiziani  il  fofìegno  degli 
argini  del  detto  fiume ,,  per  la  confueta  Jua  meravigliofa  inonda- 
zione ,    che  fegue  ogn  anno  nel  mefe  di.  Giugno  ,    altro  attendere 
non  poffòn  que'  popoli  fé   non  fé  di  vedere  il  loro  paefe  affatto  in 
ruma ,  ficche  non  picchi  cajìigo  fu  la. f ceca,  di  quefii  alberi  agli 
Egizj  tanto  neceffar)  .. 

Il  Profeta  Mosè,  deferivendo  la  fettima  piaga  colla- quale  Dio 
flagellò  gli  Egiziani,  non  difìingue  fpecie  d'  albero  alcuno ,  come 
per  altro  nd  ver f etto  qj.del  LXXVII.  Salmo  del  Re  al  Profeta  fi  leg- 
ge ,  ond'è  comun  parere  de* Sacri S pò fi  tori r,  che  Dio  cafiigaffe  que' 
popoli  col  feccar  loro  gli  alberi  tutti,  e  fìngolarmente  il  Morofico 
detto  anche  Fico  di  Faraone  '  il  qual  albero  fu  col  nome  di  Moro 
appellato,  perche  le  fue  foglie  raffomigliano  a  quelle  de' Mori ,  0 
Murari  ,  e'I  frutto  a' nofiri  Fichi,  da' quali  quelli  d' Egitto  ut 
quejlo  foltanto  fon  differenti,  cioè  che  in  ejfi  non- vi  fono  que"  gra- 
nelli ,  0  femi  che  ne" nofiri  fichi  fi  veggono.  Sopra  uno  di  quefii  al- 
beri detti  Sicomori  è  verifimile  che  faliffe  Zaccheo  per  udire  le 
predicazioni  del  ucjìro  Signor  G.C,  come  fi  legge  in  S.Matteo*. 

Delle  Iscrizioni  nella.  Chiefa  de' Santi  Aportoli '„. 

VEr amente  quelle  ifcrizjoni  che  altrove  dicemmo-  vederfi  nella 
Chiefa  de"  SS .  Apofioli ,  a' tempi  nofiri  più  non  vi  fi  veggo- 
no, ma  vi  erano  al  tempo  del  nofiro  Panvimo.  Per  sbaglio  poi  de* 
nofiri.  copifli  fu  orarne ffo  il  fine  della,  prima  Ifcrizione  regiflrata 
alla  pag.  16.  della  Prima  Parte ,  e  poflo  in  vece  nel  principio  dell' 
altì-a  tmpreffa  alla  pag.  18.  Doveffe  Ifcrizjoni  fiano  fiate  tr a f porta- 
to non   è  a.ncfira    notizia.    Ora  perche  dal.  mano  (ermo  che  appc 

noi- 
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tioi  cenfervìawo  fono  Je  date  fuori  dal  Panvinio  iti  alcuna  parte 
differenti,  come  dallo  ,/ìeJfo  Panvinio  Jì  mjerifcono  ,  qui  regifirar 
■wogliamo,. 

ANNO  DOMINI  MCXLL 
COMBUSTA  EST  PORTA  SANCTI  ZENONE       - 
iXY.  DIE  MAIJ. 

ANNO  DOMINI  MCLXXIL  1ND.  V. 

DIE  VENERE,  QUiE  EUIT  VII.  INTR.  JULIO 

COMBUSTA  EST  CIVITAS  VERONENSIS. 

Della  yenuta  Hi  Papa  Lucio  III.  in  Verona. 

A  venuta  di  Lucio  III.  in  Verona.,  chi  dice  che  fu  nel  Il8^„ 
e  chi  nel  II 84.  I  vecchj  'Scrittori  Verone/i  affermano  che 
da  qitìjìo  'Pontefice  fu  raunato  un  Concilio  nella  Chiefa  di  S.Fer~ 
mo  Maggiore  ,  ed  .altri  nella  Chiefa  Maggiore,  come  Rodolfo  de 
■Diceto ,  il  quale  m  quefla  forte  e  feguito  da  alcuno  de  più  moder- 
ni. Afferrando  poi  il  Tinto  che  .morì  il  detto  Pontefice  addì  2.3. 
di  Novembre,,  d'zciam  noi  eh *  egli  addì  .25.  finì  -veramente  la  vita 
fua  ,  pofaacche  in  tal  giorno  fé  ne  celebra  T  anniverfario  nella 
Cattedrale „  Diremo  ancora  vana  effere  la  relazione  del  Mantovano 
£  del  Fortunato  infieme  colla  popolar  tradizione  da  noi  altrove  fe~ 
guita.,  che  i  Cardinali  per  la  creazjon  del  nuovo  Pontefice  nella 
cafa  deTolentini  fi  raunajfero^  perocché  autori  più  gravi  ci  fan? 
faper  che  .il  Conclave  fu  tenuto  nel  Palalo  Vefeovile.. 

Qual  tratto  nel  noftro  Territorio  abbi  intefo  il 
Rizzonifotto  il  nome  di  Zofana . 

IL  fìgnificato  della  parola  Zofana  derivante  dall 'avverbio  Zofo3 
lo  fleffo  che  in  giù,  ce  lo  fpiega  dijlintamente  il  Panvinio  al 
cap.  16.  del  lib.  1.  delle  Antichità  di  Verona,  ove.,  trattando  de 
agro  Veronelli!  nelle  parti  difcofle  da  noflri  monti  dette  le  baffe , 
dichiara  che  quel  tratto  hi  lingua  noflra  Veronefe  appellato  Zofa* 
na ,  è  una  porzione  di  dette  baffe  pofia  al  mezzo  giorno  -,  lunga 
venticinque  miglia ,  e  quindici  larga  :  comprendere  in  fé  li  terreni 
di  Gevio ,  Bovolone ,  Pradelle ,  Cerea  .,  Villa  Bartolomea ,  il  Ca- 
flagnaro ,  Legnago  ,  e  terminare  alla  per  fine  col  territorio  pero- 
rar e  fé. 

Del 
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Del  Ducato  d'oro  ovvero  Zecchino ,  ed  altre  monete 

Venete,  fecondo  i  fcritti  del  Padre  Pier 

Maria  Erbifti. 

U  Scita  che  fu  alla  luce  col  mex^o  della  Stampa  la  Prims  Parte 
di  qtiejìa  Cronaca,  e  con  effa  alcune  notizie  [gettanti  al» 
le  monete ,  tratte  dai  Scatti  del  noftro  Padre  Erbifii,  ad  ogni  mi- 
ti o  offerendo  alcuni  con  coflanxa  ,  che  per  Ducato  d'oro  non  s 
abbi  ad  intendere  il  Zecchino,  ma  bensì  un  altra  moneta  del  'valo- 
re di  fole  lire  14.  e  me^tra  ,  farà  no/Ira  prefente  cura  l'ap- 
plicarci al  loro  di/inganno  col  fondamento  di  ciò  che  il  Carlio  ci 
attefìa  nella  fu  a  efercita^ione  De  Nummis  Aquilejenfmm  in- 
ferito nel  libro  XXV.  della  Raccolta  del  R.  P.  D.  Angiolo  Calo- 
gero, Monaco  Camaldolefe  in  S.  Michele  di  Murano,  dicendo  che- 
ti Ducato  d'oro  fu  per  la  prima  volta  coniato  in  Venezia  nell' an- 
no 12,83.  fatt0  'l  D°gac*o  di  Giovanni  Dandolo,  ed  eccone  le  for- 
mali parole:  Tempore  Serenici  mi  Ducis  D.  Johannis  Danduli 
MCCLXXXIII.  die  uh/ma  Ocìobris  capta  fiat  pars,  quod  de- 
beat, laborari  moneta  auri  comunis  videlicet  67.  K.  prò  mai- 
dia  auri,  tam  bona,  &  fina,  per  aurum  ,  vel  melier;  ut  flo- 
renum  ,  accipiendo  aurum  prò  ilio  pretio,  quod  poffìt  dari 
moneta  per  decem  &  o£to  groflòs;  al  che  certo  Scrittore  fog- 
giunge:  Ha?c  aufpicia  Veneta»  moneta?,  cui  jam  Ducato,  nunc 
■Zecchino  nomen  eft .  Anco  il  Signor  Muratori  nella  (uà  vafla 
opera  d-elle  cofe  d' Italia  ne  parla  precifamente  ,  affermando  che 
l'antico  Ducato  d'oro  oggi  Zecchino  comunemente  t'appella,  ecco 
le  formali:  Animadvercendum  efì ,  primum  e  Venetis  Ducibus, 
qui  nummos  aureos  Tignare  coeperunt  fuiffe  Johannem  Dandu- 
ìum,  qui  anno  Chrifh  1280.  ante  Petrum  Gradonicum  mune- 

re  perfun&us  eft qui  etiam  Ducatos  aureos  primitus  fieri 

juflìt ,  qui  nummus  nunc  appeilatur  Zechinus  ab  officina  mo- 
netaria ,  quam  Zecha  Italia?  dicitur .  Nello  fieffo  propofito  fia- 
mo  pure  affifthi  d alt  erudito  Signor  Du  Cange  nel  fuo  -Gloffario , 
laddove  così  favella  :  Ducatus  moneta?  aurea?  fpecies  ab  im- 
prendo noe  fìemmate  fic  nuncupatum  ,  SIT  TIBI  CHR1STE 
DATUS,QUEM  TU  REGIS  ISTE  DUCATUS . Zechinum 
fiodie  vocantab  officina  monetaria  ,  qua?  Zecha  ab  Italis  dicitur, 
ducìo  nomine.  Venetos  autem  Duci  iubefTe  remo  nefeit ,  cu- 
di  autem  primum  cceperunt  Ducati  fub  Joanne  Dandulo,  qui 
duca  tura  inniic  anno  izSoj   auclore  Andrea  Dandulo  in  Cro« 

nicha 
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riicha  manuferipta  anno  1340.  &  ex  eo  Petrus  Marcellus  in 
Principati:  Veneto  :  Ducatus  Rhodi  in  Statutis  Ord:  Hof- 
pita:  Sancii  Joannis  tit:  1142  :  moneta  Rhodienfium  mili- 
tum  .  Marc'  Antonio  S abellico  ,  il  quale  fcrijfe  le  gefla  della 
Repubblica  Veneta  dalla  fondanoti  di  Venezia  fino  alt  anno  1484. 
•nel  X.  libro  delle  [uè  Deche  e  nella  fua  Eneide  fa  alcune  offerva%ionì 
[opra  il  Mocenigo  ,  moneta  Veneta  d'argento ,  contato  nel  1473  ,  del 
pefo  di  caratti  34. ,  che  fi  (pendeva  per  Joldi  venti  :  e  [opra  il 
Marcello,  moneta  del  valore  di  dieci  [oidi ,  per  le  quali  fi  viene 
in  cognizione  ,  che  il  pe(o  dell'antico  Ducato  d'oro  era  di  dieci- 
fette  caratti,  come  lo  è  il  moderno  Zecchino.  E  Giovanni  Palazzi 
Scrittore  de'Fafli  Ducali ,  laddove  difeorre  d'intorno  a' fatti  del  Do- 
gè  Giovanni  Dandolo  ,lafcib  del  Ducato  d'oro  così  regi/irato  :  Ifle 
Dux  ut  in  Cronic.  Laurentii  de  Monaco  &  Benintendi  Ma- 
gno Reipublicse  Cancellano,  apud  Doglioni  pag.  24.  De  Ve- 
netia  Triumphante ,  primo  fecit  cudi  fceliciffìmo  eventu  pul- 
cherima  numifmata  ,  cjuae  dicuntur  Ducati  ,  qui  obfervave- 
runt  formam  casterarum  nationum,  ita  ut  nonnulli  Principes 
Chriftiani  &  Pagani  moti  forma  perfeèìionis  eorumdem  ad  eo- 
rum  fìguram  cudi  fecerunt  aureos  infinitos.Dogliemus  refert  fé 
vidiflè  Ducatum  Romae,  &  Rhodo  cuffum  in  quibus  loco  ver- 
borum  SANCTUS  MARCUS  VENETUS  :  M.  ANTO- 
NIUS  MEMO  DUX:  legebatur  in  Romano  Ducato  SER- 
VATOR  URBIS  SANCTUS  PETRUS,  &  ex  adverfo  loco 
verborum  SIT  T1BI  CHRISTE  DATUS  ,  QUEM  TU 
PxEGIS  ISTE  DUCATUS  legebatur  ROMA  CAPUT 
MUNDI  S.  P.Q.R.(  qual  Ducato  Romano, al  riferire  del  Scilla, 
fu  conialo  fotto  il  Pontificato  di  Engenio  IV.  tra  gli  anni  1431.  e 
1440)  in  Rhodienfi  infcribebatur  EQUITUM  MAGISTER 
ET  SANCTUS  JOANNES  BAPTISTA . 

Oltre  quefle  prove,  irn  un  proceffo  a  lite  tra  il  Monajìero  di 
Santa  Maria  in  Organo  e  li  Signori  Conti  Murari  la  feguente  fe- 
de fl   legge- 

„  Attefto  io  fottoferitto  Maeflro  di  Zecca ,  come  da  carte  vitro- 
„  vate  dall'anno  1520.  fino  l'anno  1562.  il  Ducato  d'oro,  a  quel 
„  tempo  così  intitolato ,  e  the  al  prefente  vìen  chiamato  Zecchino , 
„  valeva  L.  7.  io.  della  moneta  che  allora  correva  ,  e  di  pre- 
»  fente  fi  fpende  per  L.  21.  5.  Data  li  23.  Gennajo  1715. 
„  Fr ance  fio  'Portolani  Maeflro  di  Zecca . 

Altra  di  24.  Aprile  163%.  di  Valerio  T art ar elio ,  e  dell' ifìeffo  te- 
nore, in  un  proceffo  a  lite  dell'Officio  della  Santa  Inquifizjone  Jlam- 

P.  II.  Voi.  IL'  R  fato 
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pato  contro  Londerj  ed  altre  d'altri  Maeflri  in  altri  tempi  ,  che 
non  lafctan  luogo  a  dubitar  effere  il  Zecchino  il  vero  Ducato  d 
oro* 

Oltre  le  autorità  fin  qui  addotte  ,  prova  mirabile  abbiamo  da1.-* 
la  feguente  parte  pubblicata  in  Venezia  del  1551 ,  cortefemente  efi* 
aitaci  dal  nojlro  Signor  Andrea  Negri  ,  qual  parte  è  di  quejlo 
tenore . 

Li  Clarijfimi  Proveditori  de  Zecca  :  &  li  Magnifici  Signori 
Proveditiri  [opra  i  Banchi  :  in  execution  delle  parte  prefe  nello  Ec- 
ce Ile  ntifjimo  Confeglio  di  Dieci  :  &  Zonta  :  &  precipue  della  par~ 
te  prefa  alli  ip.  Settembre  1547.  per  la  autorità  a  Sue  Signorie 
conce ffa  da  effe  parte  :  fanno  a  faper  che  alcun  Officio  de  que/la 
Città:  banco  de  ferina  :  0  banchetto:  non  pojfa  fono  le  pene  con- 
tenute nelle  Parte  fopra  ciò  prefe  :  ricever  né  dar  fuor  a  monede 
forefliere  per  ejfer  bandite  ,  ne  ori  per  maxpr  pretto  de  quello  è 
limitado  per  effe  Le^e  :  Che  il  Ducato  Venezia» ,  sì  vecchio  come 
de  Cecca  L.  7.  14.  ,  f  Ongaro  Todefco  e  Turco  L.  7.  io.  .  Il 
Fiorm  d' ogni  forte  Rodioto  :  Sciotto  :  &  Aragonefe  L.  7.  8. ,  la 
Nave  fella  L.  7.  4.  //  Scudo  L.  6.  16.  Il  Cruciato  ,  &  il  Ru- 
nes  fono  del  tutto  banditi.  E  fé  alcuno  fuffe  dato  per  alcun  offi- 
cio Ori  a  maxor  pretto  de  quello  -è  dechiarito  di  fopra  :  volencloft  do- 
lere  vengbi  davanti  li  Clarijfftmi  Proveditori  di  Cecca:  dalli  qua- 
li [arano  fatti  redintegrar  :  &  fé  foffe  dato  ad  alcuno  per  alcun 
delli  Banchi  deferina:  over  Banchetto  Ori,  a  marcir  pretto  ut  fli- 
pra  :  e  fé  ne  voran  dolere  :  *vadi  davanti  li  Magnifici  Signori 
Proveditori  fopra  i  Banchi  ,  che  medefimamente  far  ano  re  fatti  : 
&  alli  accufadori  ferano  dato  quello  che  è  limitato  per  le  Leze  . 

1 55 1.  adi  26.  Zugno  publicato  fopra  le  fiale  de  5".  Marco  & 
di  Rialto  per  B  attilla  q.  Antonio  Comandador  al  foreflier- 

Con  la  licenzia  delli  M.  S.  Superiori  che  niuno  gli  babbino  a 
jlampare . 

Stefano  Sabio  Stampador . 

Ma  ben  ci  avveggiamo  vanamente  affaticarci  in  provar  che  il 
Zecehino  fia  il  primiero  Ducato  d'oro  che  fu  Jlampato  in  Venezia; 
concwjfitache  a  provar  quefla  verità  può  baflare  foltanto  la  lette- 
ra D  mei  fa  vel  pefo  del  Zecchino ,  e  le  M  D  nel  pejo  del  mezxp 
Zecchino ,  le  quali  altro  non  voglion  dire  fenonfe  ejfer  quelli  i  pefì 
del  Ducato,  e  del  mezzo  Ducato,  e  però  di  quejla  moneta  ab- 
baflanxa  favellato  avendo  ,  feenderemo  a  difeorrere  d' intorno  a 
quelle  d  argento . 

Qtianto 
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Quanto  al  tempo  pih  antico  di  cui  potiamo  vender  contenda  delle 
monete  a"  argento  coniate  in  Venezia  y  ce  lo '  dimoftrana  i  Fafti  Du- 
cali del  mentovato.  Palazzi y  dd  quali  s 'impara  come  nell'anno  5221.- 
fpendevanfi  certe  monete,  col  nome  di  Grojjoni ,  per  [oidi  %.  Veneti  de 
piccali  1  monete-  cti*  erari  del  pefo  di  caratti  ioì  per  cadauna  1  e  vi 
eran  li  loro- mezzi  Grojjoni  ydetti  Grojfi ,  quarti  ed  ottavi ,.  di  pefo  e 
prezzo  proporzionato  ,  febben  tal  volta  alterato  dall'  efigenze  de 
tempi  ,  come  ci  additano  le  Raccolte  del  Gritti ,  mentre  ne  IP  anno 
II78-  dogando:  Oria  a  Aurelio-  Malipiero  ,  coniate  furon  monete  d' 
argento  del  pefo  di  caratti  io.  del  valore  di  /aldi  due  fol  amente  y 
effètto  fi  fuppone  dell'  argento  abboffato,  di  prezzo  • 

Nel  132.5?.  furon  coniate  monete  chiamate  Urerio ,  del  pefo  di  ca- 
ratti 5  ,  e  di  pretto  un  foldo,  lo  fleffo  che  di  groffo,co'l  nome  di 
quartaroli  rijìampati  nel  1343  ,.  nel  quale  le  antedette  monete  di 
foldi  due  ritornarono-  al  loro  prifiino  valore  di  foldi  quattro  co'l 
nome  di  Grojjoni ,,  di  foli  caratti.  io.-  di  pefo ,  e  non  più  20  come 
a  principio.- 

Nel  1384,  tempo  in  cui  il  Veneto  Ducato-  d 'oro  valeva^  £.4.  2. 
Venete  de  piccoli ,.  nuovi  grojji  d'argento  furon  coniati  del  pefo  di 
caratti  p  ,  che  fi  fpendevana  pel  prezzo  di  quattro  foldi  Veneti  dc 
piccoli ,.  e  con  tale  occafione  anche  li  loro  rijpettivi  foldi  furon 
coniati  con  pefo  proporzionato,  i  quali  groffì  nel  l^^.  erano  arri- 
vati  a.  valere  f aldi  cinque  co'l  nome-  di  Groffani .- 

Nel'  1441.  fu ■  cominciato <  a  coniar/i  i  Bagattini  ,48.  de 'quali,  va- 
levanoun ■  groffo,  e  per  ogni  marca-  avean  caratti  8-  d' argento  y 
e  caratti  n 44.,  di  rame.- 

La  coniatura  della-  Lira  detta-  Tron,  comunemente-  cognita  ,- ebbe 
principio  nell'anno  1472  ,  dogando-  Niccolò  Tron  ,la  qualfi  /pendeva 
per  foldi  20.  de  piccoli.  Quefia  moneta--  era  di  fino  argenta,  fen- 
doche-  non  avea  più  che  caratti  60.  di  lega  per  ogni  marca  r 
benché  nella  firn  primiera  iflituzione  fofje  di  caratti  36.  di  pefo  ,. 
come  altrove  abbiam  detto;,  nel  qual  anno ,  fotto  il  Doge  Malipie- 
ro, in  un  libro  del  Convento'  di  Sant'  Anaflafìa-  ,  veggonfi  regi- 
Jìratiyco'l  nome  di  marchetti ,  //'  foldi  piccoli  Veneti,  ma-  differente- 
mente,  feconda  i  tempi.. 

Nel  I473,  fotto  il  Doge  Niccolò  Marcello ,  fi  coniarono- i  Mar- 
celli d'argento ,  di  foldi  dieci  Veneti ,  del  pefo  di  caratti  18,  come 
fu  decretato,,  ma  poi  degradato  a  caratti  17.  a  ragù-aglio  del  pe- 
fo del  Ducato  d'oro  0  Zecchino,  come  riferisce  il  Sabellico  .  Nel 
1475  ,  dogando  Pietro  Mocenigo ,  furono  riftampate  lire  Venete  da 
due  Marcelli,  del  pefo  di  caratti  34 , e  di  fino  argento  '  e  nel  i4-8^.. 

R.    2  fi  co~ 
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fi  contarono  li  mezji  Marcelli  della  fieffa  finezza  a  fottìi  5.  de 
piccali  Veneti  per  cadauno  ,  e  nel  fujfeguente  14^0.  [oidi  e  ter- 
zetti d'argenta,  di  valore  proporzionato* 

Nel  l^op  ,  [otto  il  Doge  Pietro  Loredana ,  fi  contò  il  quattri- 
no: di  rame' y  terza  parte  d'un  foldo ,  eh' è  quanto  a  dire  denari 
quattro  de  piccoli ,  de'  quali  ogni  marca  formandone  120.  ,  pela- 
vano ciafeuno  g  caratti  e  m?zza. 

In  genere  poi  de'  bezzj  ,  cioè  mezzi  marebettti  0  mezzj  foldi  de 
piccoli  y  nuova  /lampa  fegtù  in  Venezia  nel  15 14,  tempo  in  cut 
afeefo  era  il  valore  del  Ducato  d'oro  a  L.  6.  Io.  Si  dicevano 
bezji  quadri  di  buona  mifìura  d'argento ,  cioè  di  caratti  480.  per 
ogni  marca . 

Nel  1520,  dogando  Pietro  Grimani  ,fi  coniaron  O/elle  di  fino  ar- 
gento di  caratti  60.  peggio ,  pefavan  caratti  47Ì ,  e  valevan  de1 
piccoli  foldi  33. 

Nel  1 5  2.7  ,  le  lire  Mocenigbe ,  la  fieffa  ce  fa  che  i  Troni ,  f alile 
effendo  dalli  foldi  20.  alli  24, e  il  Marcello  dalli  foldi  10. alli  li» 
feguì  nuova  ri/lampa  da' graffi  nominati  graffietti  di  marebetù  4  > 
e  di  mez£Ì  &roJfi  ^l  niarcbettt  due  in  argenta  fino  ,  caratti  5  -i.„ 
gli  uni y  e  la   metà  meno  gli  altri* 

Moneta  d'oro  }pe fante  caratti  id.  2.-Ì- ,  chiamata  Scudi  d'oro  ,  con 
tnez^i  Scudi  a  proporzione  t  fi  comò  nel  1535  ,  il  qual  oro  avea 
di  peggio  caratti  g6.  per  ogni  marca  ,  valutati  L.  <5.  io.  e  nel 
1538.  i.  6.  15  ,.  come  racconta  il  Grittt ,  crefciuti  nel  decorfo  al 
valor  di  L.  7*  Venete  y  la  fìejfo  che  L.  5.  5.  di  Verona,  fecondo  i 
varj  regiflri  offervaii  dal  Padre  Erbtfli  •  e  tali  Scudi  venivano, 
confederati  come  mezze  Doppie* 

Le  gazzette  d'  argento  fino  fi  coniarono  in  Venezia  nel  1538. 
da  foldi  0  marebetù  due  Veneti  per  ciafcbedmia  ,  conftderate  di  ca- 
ratti 432.  d' argento  y  e  in  confeguenza  di  caratti  720.  di  rame 
per  ogni  marca ,  e  pefavait  caratti  4  j  e  monete  di  fimil  arpento  > 
del  valore  d'una  due  e  tre  gazette  yfuron  contate  nel  155.8.  fatto  il 
Doge  Lorenzo  Priuli.  Di  rame  poi  furai,  coniate  gazzette  del  1624* 
fatto  ti  Doge  Giovanni  Cornelio  coli'  tfteffò  impronto  del  marebet- 
to  y  eccetto  che  in  luogo  dell'i  1 2.  danari ,  il  numero  di  24.  vi  fi 
vede  jlarapato. 

Del  ì$$9y  Doge  effendo  Girolamo  Priuli ,  fi  coniò,  coll'impronto* 
di  Ducatas  Venecus,  lo  Scudo  da  L.  6.  Venete  ,  oggidì  monettt 
ideale y  ch'era  differente  da  quello  detta  di  grojji  31. 

Del  15ÓL  0  62,  tempi  di  fcarfezja  d'oro,  ingojato  dalla  fini-, 
furata  voraginofa  potenza  Ottomana  yma  di  abbondanza  d'argenta, 

prove- 
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proveniente  dalle  miniere  dell'America ,  ebbe  principio  il  'Ducato  dì 
L.  6.4.  Venete ',.  con  li  fuoi  mezgi  e  quarti,  in  vigor  di  Legge  7. 
Gennajo  dell'anno  [uddetto-  r  della  fteffa  lega  del  Mocenigo ,  cioè 
di  peggio  caratti  60.  per  ogni  marca . 

Del  1572  ,nel  giorno  fe/liva  di  S.  Gin/lina  ,  addì  7.  Ottobre ,  fé- 
gaiia  effendo  l'infigne  Veneta  navale  vittoria  centro  de'Turchi  nel- 
le- acque  marittime  de' Curzolari ,  fu  oceafione  alla  nuova  /lampa 
della  moneta  di'  argenta  fino  detta  Giu/lina;  non  però  quella  del 
pefo  e  valor  del  Filippo  di  Milano  ,  come  crede  il  Palazzi ,  men- 
tre r fecondo  le  ojjérvazjom  del  Gritti ,  del  Robio ,  e  d'altri ,  le  Giù- 
fiine ,  che  in  quel  tempo  furon  fiampate  ,  furon  monete  piccole  di 
fald'i  20. ,   e  di  [oidi  I O. 

Due  monete  di  fino  argento  fi  coniaron  nel  1578.  lTuna  di 
i.  7,.  che  pefava  caratti  153-^  ,  ed  è  quella  /le/fa  che  oggi  fi 
chiama  Scudo  della  Croce  ,  che  vale  L.  12.  io,  e  altra  di 
Z-8,  che  pefava  caratti  177.3,.  la  quale  riusciva  di  minor  pefo  del 
Ducato  di  Genova,  detto  Genuina,  foli  grani  26.  In  certi  antichi 
regiflri  il  detto  Scudo  d'  argento  vien  denominato-  Corona  Vene- 
ta ,  uguagliante  il  pefo  e  valore  delli  Scudi  di  Milano  j;  e  altri 
fimih  antichi  di  Roma ,   Firenze ,  Savoja  ec. 

Un  altra  Giu/lina  di  b.  6.  4.  fu  coniata  del  1-588-,  dogando 
Pafqual  Cicogna,  la  ami  moneta ,  fecondo  il  Gritti ,.  fu  detta  Du- 
cato Viniziano  » 

Un  altra  rijlampa  del  Ducato  dì  L.  6.  4.-  feguì  fetta  il  Doge 
Marin  Grimani  nel  1593:  e  altra  fitto  il  fuo  fucccjfore  Leonar- 
do Donato ,  così-  di  effo  Ducato ,  come  d' un  piccolo  Ducato  d' oro 
dell'ifteffo  valore ,. di  cui  ragioneremo  più  abbafiò  -y  le  quali  coniatu- 
re è  probabile  che  feguijfero  nell'anno  1608.  a  motivo  de'  Supre- 
mi Ordini  di  quel  tempo  in  materia  di  valute  ,  fljfato  il  prezzo 
del  Zecchino  a  £.10:  dell'Ongaro  L.  p.  l-^'.d-ella  Doppia  di  Spa- 
gna L.  16.  16:  del  Ducaton  dalla  Croce  L.  8.  lo:  e  della  G in- 
fima L.  8.  8  ,  fecondo  il  Conte  Mofcardo  ed  altri  cjfervatori  .• 
il  qual  Ducato  d"  oro  da  una  parte  ebbe  il  Leone  coli' i/le ffa  im- 
pronto del  Zecchino;  e  dall altra  in  majufcole:  Ducatus  Rcipu- 
blicse,  il  di  cui  pefo  di  caratti  io.  \  e  del  valore  di  L.  6.  ^veniva 
a  proporzionar  il  prezzv  del  Zecchino ,  ma  fu  di  corta  durata ,  e 
nelli  pefi  e  bilancte  da  oro  e  argento  che  fi  dan  dalla  Zecca  del 
detto  Scudo  non  fé  ne  dà  il  fuo  marco  di  pefo  y  come  fi  dà  del 
Zecchino  fegnato  colla  lettera  E>.  Tal  picciol  Scudo  d'oro  chi  ne 
ha  oggi  h  fpende  L.  14.  e  tal  volta  io.  e  20.  foldì  di  più  ,: 
Egli  è  però  vero  che  tra  i  detti  marchi  de'  pefi  da  oro  ve  ne  fo- 
no fé- 
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no  fegnatì  colla  lettera  S,  iniziale  del  nome  Scudo  a  Scutus  , 
che  ferve  per  pefar  la  me^a  Doppia  et' Italia  ,  Francia  e  Spa- 
gna .  Il  quale  può  effer  che  fia  ti  vero  e  real  marco  già  ijìituito 
per  pefar  il  detto  piccolo  Scudo  o  Ducato  d'oro  ,  ad  imitalo» 
de' Scudi  d'oro,  o  fi  a  Corone  d' oro  d' altri  Stati  ^  ne' quali  cor rea n, 
[imili  Scudi  ne'fecoli  antecedenti . 

Delti  già  detti  Ducati  Veneti  di  L.  6.  4 ,  me^i  e  quarti  \  ab- 
biam  la  quinta  rijlampa ,  feguita  /otto  il  Doge  Domenico  Contari- 
111  per  Parte  del  Senato  3.  Giugno  1665.  con  li  pre^i ,  in  virtù  di 
effa  Parte ,  limitati  ,  cioè  dello  Scudo  della  Croce  L.  g.  12. .  .• 
della  Giuflina  0  Ducatone  L.  8..  io  ^riferita dal  Gritti,  e  da' Pro. 
ceffi  che  fi  trovali  nell'Officio  della  Santa  Inquifìxione  in.  S.  Ana. 
flafia  ;  il  qual  Ducato  Veneto  di  L.  6.  4 ,  fuppojìo  di  finezza  ugua. 
le  all'  argento  dello  Scudo  de'.! a  Croce ,  e  della  Giuflina  ,  fi  può  con. 
buona  fede  confiderarlo  pefante  Camiti:  100. 


Del 
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Del  valóre  di  alcune  monete  in  divedi  tempi  nello 
Stato  Viniziano . 


Ducato  d1  oro  Tedz- 

Doppia  d'-oro. 

fco ,  col  nome. d'Off* 

garo  comunemente 

Appellato* 

1400  L.    6. 

iqrjó  L.     6.     2. 

1522  L.  13.     8. 

152Ó  L.     6.  15. 

1547  L.  15.  12. 

1540  L.    7. 

1550  L.  16. 

155 1  L.    7.  io. 

1608  L.  16.  16, 

1556  L.     8. 

1626  L.  23.  13. 

ido8  L.     p.  14. 

1^30  L.  25.  io. 

1630  L.  14. 

1635  L.  26.  io. 

1Ó35  L.  14.  io. 

1650  L.  27.  io. 

1650  L.  15. 

idós  L.  28.  (*) 

166$  L.  17. 

170Z  L.  30.  io. 

1708  L.  18.     5» 

1708  L.  34. 

171*5  L.  20.  15. 

171Ó  L.  35. 

1730  L.  ai. 

J73°  L-  37-  I0- 

Scudo  d'argento 

Ducato  d'Argento 

Ducatello  d'  argento 

della  Croce, 

detto  Giuflina . 

coniato  del  166$' 

1588  L.     7. 

1588  L.    6.    4. 

l5<?3  L.     7.  12. 

1593  L-     7- 

159P  L.     7.  i<5. 

itfoS  L.     8.  16. 

ido8  L.     8.     8. 

1Ó30  L.     9.    4. 

1635  L.     p.     6. 

1650  L.     p.   io. 

1Ó50  L.    8.  io. 

166%  L.     p.  12. 

L.     6.     4. 

1702  L.     9.  14, 

1702  L.     8.  12. 

1702  L.     6.  io. 

1708  L.  11.  io. 

1708  L.  io. 

1708  L.    7.     4. 

171Ó  L.  11.  14. 

171Ó  L.  io.     6. 

171Ó  L.     7.  io. 

1730  !..  12. 

1730  L.  io.  15. 

1730  L.     7.  15. 

1735  L.  12.     8. 

1735  L.  11. 

1735  L.     8. 

•Del 

(*)  A  quello  prezzo  di  lire  ^S.  s'intende  ora  la  Doppia  ne'comratti 
dc'Cavalli. 


- 
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Del  ponte  delle  Navi  fabbricato  da  Can 
Signore  della  Scala . 

SEcondo  il  Z agata  e  il  Panvinio  la  fabbrica  del  ponte  delle 
Navi  fu  cominciata  da  Can  Signore  Scaligero  nell'anno  1374. 
e  pli  Architetti  furono  Giovanni  da  Ferrara ,  e  Jacopo  dal  Ga%p , 
riferiti  dal  Signor  Marche  [e  Maffei  nel  fuo  dottijjimo  trattato  delle 
fabbriche  moderne  Verone/i  .  Il  quale  coW autorevole  tejìimonio  della 
i feritone  in  lapida  grand ijftma  di  marmo  Greco  [fatta  dallo  fleffo 
con  grande  indujlria  e  fatica  levar  della  Torre  ,  cFè  nel  me^XP 
di  ejja  ponte  ,  e  trafportare  tielP  infigne  Mufeo  Lapidario  Fi- 
larmonico )  ci  fa  avvertiti ,  che  il  detto  ponte  fu  principiato  nelT 
anno  llflìr  sterminato  foto  del  xyj^.Quefla  ifcri^ione ,  quantun- 
que nel  ritato  libro  del  Stg.Marchefe  fi  legga ,  non  per  tanto  per- 
che tutti  non  hanno  quel  libro  in  acconcio ,  e  perche ,  come  atte- 
Jìa  io  fleffo  Signor  Marchefe ,  può  pattar  quefta  per  la  più  in- 
figne ifcrizion  volgare  ,  che  s'abbia  in  tutta  l'Italia  ,  confi» 
derata  la  lunghezza  iua  ,  la  fontuofità,  e  il  non  averli  mar- 
mo di  verfi  Italiani  avanti  quefto  lcolpito,  ci  diam  noi  ?  onore 
d'inferirla  in  queflo  nojìro  Volume  .  Ella  è  di  carattere  grande , 
di  forma  Gotica,  e  di  quejlo  tenore, 

MERAVEIAR  TE  PO(i)LETOR  CHE  MIRI 

LA  GRAN  MAGNIFICENCIA  EL  NOBEL  QUARO  (a) 

QUAL(j)MONDO  NON   A  PARO 

NE  AN  SEGNOR  CUM  QUEL  CHE  FÉ  MEUZ1RI  (4) 

O  VERONESE  POPOL  DA  LUI   SPIRI 

TENUTO  EN  PACE  LA  QUAL  EBE  RARO 

ITALIAN  NEL  KARO  {5) 

TE  SATURO  LA  GRAZIA  DEL  GRAN  SIRI 

CANSIGNORO  QUEL  CHE  ME   FECI  INIRI 

MILLE  TRECENTO  SETTANTA  TRI  E  FARO 

PO  ZONSE  EL  SOL  UN  PARO 

DE  ANNI  CHEL  BON  SIGNOR  ME  FÉ  FINIRI . 

Di 


(i)  Puoi. 

(ì.)  Cioè  lo  fpazio  quadrilungo  del   ponte» 

{3)  Cioè  che  al   mondo   non   ha  paro  • 

(4)  Forfè  s'intende  quell'Otri,  di  cui  f*  menzione  Erodoto. 

(5)  Intendi  carelli»  . 
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DI  W-clfo,  o  Guelfo  Podeftà  di  Verona. 

(  Acche  di  Guelfo,  il  quale  del  ll<?8.  fu  Podejlà  nella  Cit- 
tà noftra  i  non  fan  menzione  i  Scrittori  Verone ft ,  e  dal  fe- 
guente  documento  manifejì amente  apparendo  ch'egli  tale  ci  fu,  una 
•volta  5  abbiam  creduto  qnefìo  tal  documento ,  come  fta  e  giace  nel  fuo 
Originale,  efijlente  nel? Archivio  de1  Padri  Serviti  di  S.  Maria  del 
Paradifo  nel  ma^go  4.  tium.  i ,  qui  regijìrare . 

In  nomine  Domini  Dei  acerni.  Anno  a  nativitate  Domini 
noftri  Jefu  Chrifti  milleiimo  centennio  nonagefimo  oètavo  , 
Indizione  prima,  die  fexta  exeunte  Marcio  (1)  fub  porticu 
Gumberti  Bocagelae  in  praefentia  Domini  Cepolie  ,  Domini 
Alberti  de  Pilizaria/  Johannis  Cagole*  Bofinrici  ('*)  Bonenfe-  (*)  "Leggi 
gne  filli  Renaldi  Dubrandi:  ibique  &  eorum  praefentia  Illuft.  Bofij  Inu- 
Gumbertus  nomine  &  jure  locationis  &  conducionis  in 
-perpetuimi  inveftivit  Jacobinum  Portenarium  de  pecia  una 
rerre  aratorie  ,  que  jacet  in  Curia  Coli.  &  loco  ubi  di- 
citur  Talazano.  Ab  uno  latere  Iìluftriffimus  Gumbertus  ,  ab 
alio  Warientus  Canizii  :  ab  uno  capite  Iìluftriffimus  Jacobi- 
jius  condutor  alL . . .  iriani  que  pecia  terre  iila  eft.  XXIIII. 
vanezie  terre  de  tribus  pedibus  prò  unaquaque  vanezia  tali 
vero  pa£lo  fecit  illam  inveftituram  quod  ipfe  Jacobinus  & 
fui  heredes  debet  habere  &  tenere  illam  peciam^  terre  in  per- 
petuum  cum  omnibus  fuis  pertinenciis  fupra  fé  -vel  infra  fé 
habente....cum  ingreffu  &  regreflu  fuo  ufque  ad  viam  pu- 
blicam  ,  ab  Illuftriffimo  Gumberto  locatore  &  ab  fuis  here- 
dibus  cum  poteflate  vendendi  donandi  ac  prò  anima  judican- 
di  cui  voluerit  ad  fiétum  verfo  redendum  omni  anno  u.  dr.  ' 
Ver:  Illuftriffimo  Gumberto  locatori  &  fuis  heredibus  in 
coli,  in  feflivitate  Sancii  Stefani  de  Natale  ofìo  dies  antea 
vel  poflea  aut  infra  totum  annum  induplare  fine  alia  pena 
vel  damno,  &  Iìluftriffimus  Gtimbertus  locatcr  prò  fé  &  prò 

P. II.  Volli.  S  fuis 


(1)  Poiché  pochi  intendono  il  valore  della  frafe  exeunte  menfe  > 
fapiano  volerfi  qui  lignificare  il  giorno  2;.  di  Marzo;  perciocché, 
Some  afferma  il  Signor  Muratori,  -,,  foleano  i  Notai  di  que' tempi  , 
sl  e  fpezialmente  nella  marca  di  Verona  ,  e  ne*  fuoi  contorni  com- 
3,  putar  i  giorni  fino  alia  metà  del  mefe  ,  cominciando  dal  primo, 
3,  e  lignificando  ciò  -coli'  introennrs  rnenfe.  Efprimeano  il  refto  coli 
,,  exeunte  rnenfe ,  contando  i  giorni  dall'ultimo  del  mefe,  e  retro- 
s)  cedendo  ,  come  chi  dkefle  ci  renano  anche  fei  giorni  a  compire 
3,  il  mefe. 
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fuis  heredibus  promifit  ei  Jacobino  condutori  &  fuis  heredibus 
&  ei  cui  dederit  illam  peciam  terre  defendere  &  fervare  cum 
fuiis  propriis   expenfis    fub  pena    dupli  illius    pecie    terre  ab 
omni  nomine  &ab  omnique  parte  cum  racione  omnique  tem- 
pore   fècundum   quod  propterea  fuerit    meliorata    aut   value- 
rit  in   extimacione  bonorum  hominum   in  confinio  loco  &  fi 
defendere    &  varentare   non  potuerit  vel    noluerit  Illuftriflì» 
mus    locator   promifit  ei   condutori    dare  cambium  dupli  ille 
pecie  terre  ut  juftum  eft  j  &  licenciam  ingrediendi  in  tenutam 
ei  dedit   fua  autoritate  &   per  ejus  interdicìum   tenutam  ille 
pecie  terre  recufavit,  &  111:  locator  promifit  ei  Jacobino  con- 
dutori rexarcire    totum  damnum   &   ftipendium  quod  inde  fe- 
cerit  ad  defendendum  illam  peciam  terre  in  dicìo  ipfius  Jacobi- 
ni  fine  Sacramento;  qui  locator  confeffus  fuit  fé  accepiffe  ab 
eo  condutore   prò  illa  locacione  XVI.  lib.  denr:    Ver:  nomi- 
ne tenuti   &  accepti  precii   &  renunciavit   excepcionem  non- 
numerati &  non  dati  precii:  &  fi  illa  pecia  terre  plus    valet 
illi  precii  Illuftrifiimus   Gumbertus  locator  inveftivit  Illuftrif- 
iìmum  Jacobinum  de  toto  ilio  quod   illa  pecia  terre  valet  plus 
illi  precii  nomine  donationis  inter  vivos  ita  ut  amplius  revo- 
cari   non  pofìit  Si.  omnia  fua   bona  que  habet   vel    habiturus- 
erit  ei  Jacobino  condutori  obligavit  ad   hec  omnia  illa  atten- 
denda  &.  oblervanda  &  defendenda    &    per  omnia  ut  juftum 
eft  &proeo  confelTus  fuit  pofiidere;&  infuper  Gema  ejus  :uxor 
laudavit    &  confirmavit    illam  locacionem  &    renunciavit  ac 
refu&avit  omnes  fuas  raciones  &  acciones  &  jus  totum  quod- 
ve  quamve  afque  ad  tempus  illud  ipfa  habet  vel  poterai  ha- 
bere  &  illa  pecia  terre  fibi  competenti,  &  jurii  ipothecharum; 
&   .auxilio    Senatus   Confulti    vel  Ejani  &    Macendoniani  & 
omni    fuo    juri    in   manu   Illuftriffimi    Jacobini    condutoris  & 
fpecialiter  Illuftrriìima  Gema  fuas  dotes  &  fuum  contrafa&um 
ei  Jacobino  obligavit  ad  illam  peciam  terre  defendendum  & 
obfervandum  &  prò  eo  confelTa  fuit  poflidere;  &  in  fuo  Ge- 
ma  corporaliter  juravit  ad    fanta    Dei    Evangelia    fècundum 
quod  laudavit    &  confirmavit  &  fècundum  quod  renunciavit 
&  quod  refutavit  omnes    fuas    rationes  &  fuum  jus  &  fècun- 
dum quod  obligavit  omnes  fuas  dotes  &  fuum   contrafa£tum 
femper  ratum  .&    firmum    habere    nec    ullo  modo  prò  aliquo 
tempore  vel  prò  aliqua  perfona  contra venire. 

Ego  Bonifacius  Regalis  Aule  Notarius  rogatus 
interfui,  &  fcripfi. 

Die 
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Die  fexta  exeunte  Marcio  fub  portici*  Gumberti  Bocazelaj 
in  prajlentia  Domini  Alberti  de  Pilizaria  j,  Johannis  Cagole  ; 
Bofii  Inrici  ,*  Boninfegne  filii  Renaldi  Dubrandi  ,  ibique  in 
eorum  prafentia  Cepola  dedit  ceflit  ac  refutavit  fimulque  tra- 
didit  omnem  fuum  jus  &  omnes  fuas.  raciones  &  acciones 
reales  &  perfonales  corporales  &  incorpora  les ,  &  totum  fuum 
jus  in  manu  Jacobini  Portenarii ,  quod  quamve  vifus  eft  ha- 
bere  &  habere  poterat  in  una  pecia  terre  que  jacet  in  Terraz- 
zano ,  que  pecia  terre  Gumbertus  Bocazela;  vendiderat  ei  Jaco- 
bino&  per  ejus  interdicìum  ftatim  deliit  poffidere. 
A.D..M.  C.  nonagefimo  VI1L  Ind:  prima» 

Ego  Bonifacius  Regalis  Aule  Notarius  rogatus 
interfui,  &  fcripfi. 

Die  primo  intrante  Madio  In  colf,  fub  porticu  qu.  Domini 
Balzaneli  j  in  prefentia  Marchifini  filii  Uberti  de  Piriano  • 
Ubaldini  .,  Martini  Rubei  ibique  Jacobinus  Portenarius  dixic 
&  denunciavit  Domino  Filipo,.  &  Domino-  Nordilino  ut  fibi 
deberanr  renovarent  unam  car:  livelli  fa£lam  per  manu 
Conradi  Notarii  de  uno  mafo  unr.dabat  ei  Domino  Filipo 
fictum  &  Domino  Nordilinus  refpondit  &  dixit ,  quod  vo- 
lebat  renovare...».habebat  racionem  in  eo  mafo  &  iter  dixic 
ei  Jacobino  non  imbrigaret  fé  de  eo  mafo  nec  de  terra  ex 
parte  Domini  Welfi  Pot:  Ver: 

A»  D.M.C»  nonagefimo  Vili.  Indie»  prima  . 

Ego  Bonifacius  Regalis  Aule  Notarius  rogatus; 
interfui,  &  fcripfi. 

Della  Ifcrizione  di  M.  Metello . 

ALtrove  abbiam  detto  come  dal  Canobio  fa  un  Ifcri^ion  nomw 
nata ,,  nella  quale  di  "Metello  fi  fa  menatone  »  Quejla  ajfèr* 
ma  il  Panvinìo  che  nelle  cafe  della  Cbiafe  di  S.  Lorenzo  trova" 
■zrafi  '■  ma  a' tempi  nojìrì  ella  non  vi  comparifee* 
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Ajo  Valerio  Catullo ,  il  quale  fu  di  na- 
Tfon  riguardevole ,  e  di  cui  fu  la  pc- 
ntjola  del  Lago  di  Garda  ,  che  Sermio- 
ne  scappella,  fu  tra  i  Poeti  Latini  uno 
de1  più,  eccellenti;  e  chi  di  quejìo  de- 
Jìderaffe  una  diflefa  relazione  ricorra 
alla  Seconda  Parte  della  Verona  lilu- 
/irata  del  noflro  Sig.  Marchefe  Maffei . 
Cornelio  Nipote  nacque  nella  terra 
d'OJligiia  e  fu  contemporaneo  a  Catul- 
lo. Si  hanno  di  Itti  le  vite  degli  eccel- 
lenti Capitani  Greci  e  Romani,  le  quali  non  fetida,  errore  furono  at- 
tribuite ad  Emilio  Probo  .  Furono  volganone ,  ma  non  tutte ,  quefte 
vite  dal  celebre  Fra  Remigio  Fiorentino,  onde,  ut  occaflone  che  del 
I732.  fi  dovcan  riflampare  dal  noflro  Raman^ini ,  vi  furono  an- 
neffe  le  vite  di  Marco  Porzio  Catone ,  e  di  Tito  Pomponio  Attico 
II ,  leggi adrijjlmamente  volgarizzate  dal  noflro  Signor  Gwvan  Ago- 
ftino  Ziviani  Dottor  delle  Leggi;  del  quale  abbiamo  anche  il  vsl- 
gariz^amento  di.  M.  T.  Cicerone  degli  Offic)  .  Fatica  di  quejlo  ec- 
cellente traduttore,  fu  il  confronto  eziandio  deprimi  cinque  libri  dell'1 
Ifloria  di' Erodoto,  ftampata  dallo  fleffo  Raman^ini  del  1733/  di 
maniera  che  ,  fi  potrebbe  ad  ejfo  gtuflamente  il  merito  attribuite 
della  verfione  de^  mede/imi  libri ,  fé  non  foffer  flati  anche  da  altri 
ritoccati.  Morì  il  noflro  Cornelio  fotto  il  Principato  i£ Augufto  30» 
anni  in  circa  avanti  la  venuta  del  Re  MeJJia . 

Emilio 
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Emilio  Ma-ero  L  fu  Poeta  eccellente  anch'ejfo ,  e ,  per  tejlimonio 
di  San   Girolamo,  morì  in  Afta  nell'anno  di  Roma  737. 

Lucio  Vitruvio  Cerdone  fu  eccellente  nell'  Architettura ,  e  abbia- 
mo in  Verona  delle  fue  opere  le  reliquie  dell'  Arco  appreffo  il  Ca- 
ftel  Vecchio,  di  cui  fi  fece  menzione  alla  pag.  198  della  Prima 
Parte . 

Pomponio  Secondo,  per  tejlimonio  di  Quintiliano,  fu  il  Princi- 
pe de' Poeti  Tragici  Latini.  Sojlenne  due  Confolati  in  Roma,  il 
primo  nel  782.  di  Roma  y  e'I  fecondo  nel  794.  Dell'So^.  fu  Lega- 
to in  Germania  ,  e  vhtoriofo  de*  Gatti  ,  come  alla  pag,  6.  della 
Prima  Parte  abbiam  detto,  ottenne  dt  trionfare  . 

Cajfio  Severo  in/igne  IJlorico  ,  di  cui  veggafi  il  Primo  libro  del 
Secondo  Volitine  della  Verona  Illujìrata  del  noflro  Signor  Marcbefe 
Maffei. 

Cajo  Plinio  Secondo  nacque  in  Verona  attempi  di  Tiberio ,  e  mo= 
ri  nel  principio  dell'  Imperia  di  Tito  in  età  d'anni  Ó5.  Scriffe  ni 
libri  31.  la  Romana  Ifloria  de  fuoi  tempi,  e  20.  libri  delle  guer- 
re feguite  tra  i  Romani  e  T  ed  efebi  :  ire  libri  dell'arte  Orato- 
ria-y  alcuni  libri  dell'arte  Grammatica:  160.  libri  di  varie  fcelte 
memorabili  cofe  7  quali  tutti  fono  miferamente  perduti  ,  né  altro 
ci  refìa  delle  fue  opere  fé  non  F  Ifloria  Naturale . 

Emilio  Macro  II.  Giuri f con fulto  fiorì  fitto  Severo  Aleffandro  t  sr 
piìt  libri  compofe  in  materia  di  Leggi. 

Senz.ro  Augurino  Poeta  viffe  a'  tempi  di  Trajano . 

Licinio  Calvo  famofo  Oratore  e  Poeta  è  rammentato  da  Seneca  e 
da  Catullo . 

Santo  Zenone  Vefcovo  della  Città  noflra  fu  erudito  ed  egregio 
Scrittore:  Di  lui  abbiamo  i  noti  Sermoni  ed  Epiflole .  San  Cria" 
no  III.  noflro  Vefcovo,  e  Siagrio  IX.  Vefcovo  furono  Scrittori  anch' 
ejfì ,  ma  nulla  ci  refla  delle  Opere  loro .  Quanto  al  Siagrio  rife- 
rito dal  Gennadio ,  quefli  fu  un  Vefcovo  della  Spagna  e  non  certa= 
mente  il  noflro  y  come  ci  documenta  il  Pacchiani  pag,  IO.  e  II. 

Pacifico  Arcidiacono  della  noflra  Cattedrale  nacque  nel  778.  e 
morì  nel  784.  Fu  uomo  celebre  T  e  fra  le  molte  cofe  che  a  lui 
vengono  attribuite  fu  la  Glofa  al  vecchio  e  nuovo-  Teflamento  , 
Inventò  l' Orologio  Notturno ,  cioè ,  come  alcuni  credono ,  un  Orolo= 
pio  Lunare  :  altre  cofe  fece ,  le  quali  nel  mentovato  libro  del  no- 
flro Signor  Marcbefe  fi  leggono .  Malamente  però  ad  effo  Pacifi- 
co viene  attribuito  un  Lejfico  ,  0  quafi  Dizionario  Geografico  ,1 
soncioffiache  un  altro- Pacifico  cognominato  Leneo-,  manfion-ario  deU 
la  Chiefa  di  Verona ,  fu  l'Autore  del  detto  Lejfico ,  come  s' impara 

alia- 
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6ÌIa  pag.  144.  deli' ultima  Edizione  di  San  Zenone.  Vivea  quejli 
dopo  il  X.  fecolo ,  come  lafciò  ferino  il  Panvinio ,  il  quale  cita  un 
pe^o  del.Leneo  di  Pacifico,  da  ejfo.  malamente  confufo  colf  Arci- 
diacono. Lib.V.cap.X  Vili.  pag.  133.  Antiq.  Veron. 

Coronato  Notajo ,  discepolo  di  Adalberto  noftro  Vefcovo ,  fra  l'al- 
tre cofe  da  ejfo  raccolte ,  pubblico  una  leggenda  del  noftro  Vefcovo 
San  Zenone* 

Majfimiano ......  difcepolo  anch'1  effò  del  Vefcovo  noftro  Adalber- 
to ,  fcrijfe  un  Inno  in  lode  di  Sant'  Ambrogio .  Il  qual  Inno  fu  tro- 
vato ne'manofcritti  del  noftro  Signor  Cancellìer  Campagnola . 

Notingo  nominati  (fimo ,  chi  dice  che  nel  fe~)lo  IX.  fu  Vefcovo  di 
Verona,  e  chi  della  Chìefa  dì  Brefcia ..  Giovanni ...  .Verone fé  nel- 
la fua  Cronaca  parlando  a  lungo  di  un  Rabano ,  tra  i  di  lui  li- 
bri uno  ne  annovera  de  Praedelìinatione ,  &  praefeientia  Dei  ad 
Notingum  Veronenfem  Epifcopum  .  Rodolfo  Prete ,  riferito  da! 
Sirmondo  ,ftmtlmente  una  tal  cofa  afferma .  Ma  Guglielmo  Paflren- 
go  a  Novergio  Vefcovo  di  Verona  dice  effere  fiata  la  detta  opera  da-. 
Rabano  indirizzata* 

Brunone  ,  figliuolo  di  Ottone  Marchefe  di  Verona  ,  fu  crea- 
to Pontefice  col  nome  di  Gregorio  V.  r  anno  996;  e  di  effo  ab- 
biam  quattro.  Epiftole .  Alcuni  credono  che  il  detto  Ottone  foffe  di 
nazione  Saffbne  ■  ma  egli  fu  della  Francia  Orientale ,  dov  'è  if/orms, 
onde  i  di  lui  antenati  furon  detti  Duces  Francorum ,  e  Duces 
WormacijE.  Ebbe  per  padre  Corrado  Duca,  marito,  a" una  figliuo- 
la di  Ottone  I.  Imperatore,  e  però  era  cugina  di  Ottone  II*  ed  Avo- 
lo paterno  dell'  Imperator  Corrado  ,  detto  Salico  ,  perch'era  Duca 
della  Francia  Orientale ,  0  fta.  Franconia ..  La  qual  Provincia  allo- 
ra fino  al  Reno  eflendeafì .. 

Cadalo,  it  quale  del  104L era  Vicedomtno  della  noftra-  Cattedra- 
le ,  e  prima  d' effer  Vefcovo  di  Parma ,  Cancelliere  dell'  Imperador 
Corrado  I.  Del  rodi.  da'Vefcovi  Lombardi ,.  col  favor  dell' Impe- 
radore ,  fu  eletto  Papa  imponendogli  ti  nome  dì  Onorio  II  ,  ma  fu 
poi  depofto  .  Di  lui  fi  confervavano  alcune-  Epiftole  nel  noftro 
Monaftero  di  San  Giorgio,  da  effo  riedificato  infieme  colla  Chie- 
fa del  1 045 ,'  ma  nella  fopprejjìone  de'  Canonici  di  San  Giorgio 
in  Alega ,  che  vi  rifiedeano ,  infieme  colla  libreria  andaron  fmar- 
rite . 

Guidone  di  S.  Michele  fcrijfe  de  modis  diéìaminum  ,e  fembra 
che  fiorijfe  verfo  il  fine  del  XII.  fecolo  . 

Lorenzo  Diacono  fcriffe  in  verfì  efametri  la  conquifta  dell' I fola 
dì  Majorica  fatta  da  Ptfani  nel  11 15. 

Ade- 
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-Ajdelardo  primo  Ve  [covo  noflro  fcrijfe  alcune  dotti ffime  lettere. 

Alticherio  ovvero  Ad-elgerio  Vefcovo  di  Verona  firiffe  un  trat- 
tato utile  per  le  Monache  •  il  cui  efemplare  trovato  dal  Vefcovo  no- 
Jlro  Lipomanó  nella  libreria  del  Monaflero  de  Santi  Narrare  e  Ce/- 
foy  lo  fece  flamp  are  nel  1551. 

-Adelardo  Cattaneo  da  Lendenara ,  il  quale  fendo  flato  prima  Ca- 
manico  della  noflra  Cattedrale ,  poi  Vefcovo  ,  e  finalmente  da  Lucio 
III.  creato  Cardinale ,  fu  uomo  dottijfimo  ,  e  di  lui  fi  hanno  al- 
cune lettere  .  Quefla  Famiglia  era  potente  in  Verona  nel  XII  e 
XIII.  fecolo:  e  fu  così  detta  percV eran  Signori  detti  Cattami  da. 
Lendenara .  Dal  Te/lamento  di  Adelardino  da  Lendenara  ,  ferino  del 
1235  ,fi  rileva  ch'era  Compatrone  del  detto  luogo  ì  donde  quella  Fa- 
miglia ha  >avuto  il  cognome, 

Arrigo  dalle  Carceri ,  fratello  di  quel  Rabano ,  che  conquiflò  V 
Jfola  di  Negroponte ,  fu  Vefcovo  della  Cbiefa  Mantovana ,  e  fcrijfe 
alarne  dotte  lettere  ver  fa  il  fine  del  XII.  fecolo-, 

Enverardo  Notajo  fcrijfe  nel  lipp.  un  libro  delle  divifìoni  delle 
Paludi  Veronefì ,  il  cui  efemplare  era  poffeduto  una  volta  dal  noflro 
Policarpo  Palermo,  com  egli  fleffo  afferma  nel  fuo  libro  de  vera 
PliniSecundi  fuperìoris  Patria  .  Queflo  efemplare  or  fi  conferva  ap- 
preso i  Signori  Conti  Majfei ,  che  abitano  fopra  la  piazza  detta 
delle  Erbe.  Negli  anni  precedenti  al  1144.  avean  penuriato  i  Ve- 
ronefì di  grano ,  onde  fu  dalla  Città  flabilito  ,  che  foffero  affègna- 
ti  4000.  campi  di  terren  paludofo  a  400.  particolari ,  affinchè  fojfer 
da  ciafeuno  dieci  di  effi  campi  a  fertilità  ridotti,  con  queflo  pe- 
rò ,  che  ciafeuno  fojfe  tenuto  cerrifpondere  alla  Città  annualmente 
cinque  foldi  e  me-zgp  per  ogni  campo ,  il  cui  moderno  prezzo  fareb- 
botto  .4.  lire,  e  1.  foldo  moneta  piccola  Veneta  -.  Di  quefla  di- 
vifìone  dunque  Enverardo  nel  Codice  teflè  mentovato  avea  fcritto. 

Jacopo  Brolo  0  da  Brodo ,  figliuolo  di  Arditone  ,  fu  chiamato 
col  nome  del  padre  fuo  ,  e  fu  in  vita  nel  fecolo  XIII .  Studiò  a 
Bologna  fono  il  celebre  Azpne  -,  il  quale  morì  del  1200  :  e  però 
dopo  la  di  morte  di  Axone  ftudiò  fotto  Ugolino  Prete .  La  Somma 
che  col  nome  d' Arditone  fi  legge  ,  dal  Cap.  I.  della  medefima 
appare  che  fu  principiata  dallo  fleffo  Arditone  in  Bologna  nel 
principio  del  XIIL  fecolo,  e  finita  quando  la  C.ttà  di  Verona  per 
le  fé  dizioni  civili  era  in  pefftmo  flato  al  tempo  de '  Monticoli  e  San- 
bonifac'j  .  Scriffe  queflo  Arditone  il  Teflamento  di  Adelardino  da 
Lendenara  nel  12.35  *  e  in  altra  pergamena  ferina  del  J2Ó5  , 
nella  quale  fi  hanno  i  nomi  di  coloro  i  quali  in  quel  tempo  com- 
poneano  il  Confìglio  di  Verona-,  fi  nomina  Jacobus  Index  de  A. 

1130. 
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1230.  Arditione.  Par  però  diffìcile  ciò  che  fi  racconta  da  Albe- 
rico dì  Kojate ,  cioè  che  il  nofiro  Arditone  foffe  chiamato  alla  Corte 
Pontificia  in  Avignone  ;  mentre  la  detta  Corte  fu  in  Avignone  fola 
nel  fujfeguente  XIV.  fecola .  Per  quanto  fpetta  al  nofìro  affittito  di- 
remo aver  egli  ferino  m  materia  de  Feudi  unutiliffimo  trattato  in- 
titolato Sumraa  Feudorum  ,di  cui  fi  è  fatto  mestone  qui  fopra  ,enel 
fine  del  quale  ci  ha  confervati  alquanti  prezjofi  Capi  di  Cofiit unto- 
ti i  Imperiali,  che  mancati  ne' libri  de  Feudi. 

Fra  Pietro  Rofìiti  dell'  Ordine  de'  Predicatori  fcriffe  un  Opera 
fopra  il  Simbolo  della  Fede,  alcuni  fermimi,  e  un  trattata  contro 
f^li  Eretici  del  tempo  fuo ,  da  quali  in  odio  del  fuo  gran  ^elo  fu 
levato  dal  mondo  ,  onde  martire  r-volò  al  cielo  nel  I2$z.  ed  ora 
t.xle  e  qual  Protettore  della  Città  nofira  fi  venera . 

Pietro  Scaligero  Ve f covo  di   Verona   dell'  Ordine   de'  Predicatori 

fcriffe  un'Opera  che  ha   per  titolo  Poftillam  Scholafticam  in    Jo- 

annem  :   Il  Comentario  fopra  San  Matteo ,  malamente  attribuito   e 

inferito  nelle  Opere  di  San  Tommafo ,  e  da  alcuni  al  detto  Vefco- 

vo  Scaligero ,  fcriffe  ti  Padre  Ecbard  non  effer  opera ,  né  dell'  uno, 

Tom-  I.  uè  dell'altro,  ma  bensì  d'altro  Autore , citando  la  pojlilla  del  detto 

o  r!?c?r     Scaligero  luper  Mathaeum  da  effo  veduta  ne'manojcrittt  Sorbonici  , 

Predica-    differente  dal  Comentario  flampato  attribuito  a  San  Tommafo.  Fe- 

torum  p.    ce  bensì  alcune  belle  poflille  alla  Sacra  Bibbia,  e  diverfi  Sermoni . 

zìi-  Finì  di  vivere  quefìo  grand' nomo  nel   izp$. 

Paris  da  Cerea  ,  0  Cereta ,  fcriffe  una  Cronichetta   della  Città 
tioflra  ,  la  quale  comincia  dal  1117.  e  finì f ce  del  izyS.Di  sé  narra 
effo  fleffo  come  del  1233.  fi  portò  a  Roma.  Molti  fi  profittarono  di 
quella  brieve  fv.a  fatica ,  e  fra   gli  altri ,  come  io  credo ,  anche  il 
twfiro  Z  agata ,  il  quale  fembra  che  quell'opera  qua  fi  di  pefo  copia f- 
fé ,  alcune  poche  cofe  ommettendo ,  alcune  altre  per  lo   contrario  ag- 
giungerlo, indi  profeguendola  fino  all' anno  1454.  Altri  però  cre- 
dono che  le  cofe  che  narra    il  Zagata  prima   de'  tempi  fuoi  le  ab- 
bia tolte  da  altri  antichi  Annali,  de' quali  fa  menzione  il  Panvi- 
tuo .  Cutnutjque  fia  fcriffe  Paris  la  detta  operetta  latinamente ,  ma 
fu  rozzamente  trafportata  nella  noflra  lingua  volgare,  come  fi  rac- 
coglie dall'ejemplare  che  or  fi  conferva  nella  libreria  de'RR.  PP.  dì 
San  Michel  di  Murano,  nel  quale  non  fu  ommeffa  la   notìzia  che 
Paris  ci  lafciò  d' effer  fi  trasferito  a  Roma. 

Sperandio ,  prima  Abate  del  Monaflero  di  San  Zen  Maggiore  , 
poi  Vefcovo  di  Vicenza,  morì  nel  1321 ,  e  di  lui  abbiamo  le  Co- 
flituzjoni  che  fece  per  la  fua  Cbìefa . 

Giovanni  Prete  ,    benché  fi  chiami  Diacono  ,  fu   mn  pertanto 

Manfio- 
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Mansionario  della  nofira  Cattedrale  ,  come  s'impara  dall'  ultima 
Edizione  di  S.  Zenone  ■  ?d  è  quello  ftejfo  che ,  oltre  la  Storia  degV 
Imperadori  da  Giulio  Ce  fare  fino  a  Enrico  VII ,  fcriffe  anche  de 
duobus  Pliniì .  la  prima  accuratiffìma  e  di  fatica  immenfa  la 
chiama  il  Paniamo  né  fusi  libri  delle  Antichità  Verone  fi ,  avendo- 
la  letta  in  Parma  nella  libreria  di  ■Girolamo  Tagliaferri,  la  me- 
defìma  Storia  trovafì  pure  in  un  -manoferitto  Vallicollano  di  Rema 
T.  13'  ma  queflo  manoferitto  è  fimilmente  imperfetto ,  e  contiene 
mene  di  ciò  cks  leggefi  nel  manoferitto  Trentino ,  ora  appreffo  li- 
ne (irò  Signor  Marche  fé  Majfei .  Il  mjs.  Romano  principia  da  Au- 
gujìo ,  e  fini f ce  verfo  la  metà  della  vita  d-ell'  Imperador  Giuflinia- 
no.  Ha  di  più  del  mfs.,  ora  Majfejano ,  un  gran  pez^p  cT Iftoria 
Pontificia ,  cioè  da  San  Pietro  fino  a  Papa  Eletiterio ,  onde  mani- 
f e fl  amente  appari fee  aver  fritto  quefto  -Giovanni  noftro  no»  foto  la 
Storia  imperiale  ma  'la  Pontificia  eziandio  .  E  in  fatti  nel  mfs. 
dell'  I [tori a  Imperiale  ,  parlando  di  Facondo  Ermianefe  ,  e  del 
-Concilio  V  ,  dice  di  aver  ciò  trattato  più  diffuf amente  m  vit. 
Rorn.  Pontificum .  Nella  vita  di  Floriano  Imperadori  dice  Tan- 
no preferite  1313.,  onde  fi  rileva  il  precifo  tempo  in  cui  egli  fiori* 
•va'.  Mette  la  fabbrica  del  noftro  Anfiteatro,  da  effo  detto  Labe- 
rintum  sfotto  Augufio .  Favella  di  S. Zenone ,  de' SS. Fermo ,  e  Rufti- 
co ,  e  di  Placidia  j  e  perorando  nomina  pochi  Vefcovi  Veronefì .  Sot- 
to Teodorico  parla  di  Verona  :  e  avendo  avuto  fotte  l'occhio  l'Ano- 
nimo Vallefiano,  fa  menzione  delle  mura  innalzate  dal  detto  T-eo- 
dorico ,  -che  al  fuo  tempo  efifteano  ,  ed  .alcuna  parte  n  efifte  an- 
cor di  pre finte. 

Rinaldo  da  Villa  franca  fu  Grammatico  e  Poeta  di  •eftimazjon 
degno.  Fu  amico  del  Petrarca ,  come  avea  letto  il  noftro  Signor 
Marchefe  Majfei .  Di  quefto  Rinaldo  due  invettive  cantra  un'Ana- 
ftafto  da  Ravenna  affermava  aver  letto  il  fu  Signor  Ottavio  Alee- 
chi.  Benvenuto  da  Imola  nel  Cemento  Latino  fopra  Piante  apprefi 
fo  il  Signor  Muratori  Tom.  I.  Antiq.  Ital.  rammenta  un'Epigram- 
ma del  detto  Rinaldo  fopra  uno  Scaligero  . 

Guglielmo Orator  Verone  fi ,  ai  quale  cinque  lette-re  veggmi- 

fi  dal  Petrarca  indirizzate ,   rìeW  ultime  delle  quali  lo  eforta  por- 
tar fi  a  Roma  nell'anno  Santo  che  fu  del   1350. 

Gafparo Verone  fi  ,    al  quale  tre    lettere  fi  trovano   ferine 

dallo  fiejfo  Petrarca . 

Francefco  di  Vanocio  fu  rimatore  e  vijfe  al  tempo  di   Maftino 
della  Scala.. 

Ivano  Notaro ,  Scrittore  del  fecola  fleffo ,  compofi  tre  libri  :  uno 

P.  II.  Voi.  II,  T  d'ora- 
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d'orazioni,  o  parlate  per  affari  pubblici  e  in  materia  di  governo, 
f  altro  delle  virtù  che  dee  poffedere  il  Principe  ,  e'I  ter^o  di 
lettere . 

Boncambio nominato  dal  Pola  negli  Elogj ,  dove  dice  che 

fcrijfe  diligentemente  de* fatti  degli  Scaligeri. 

Pier  Jacopo  Aligeri , figliuolo  del  noto  Poeta  Dante ,  fu  rimatore 
anch' ejfo,  e  morì  nell'anno   i%6\. 

Dante  III.  Aligero  fcrijfe  eleganti  poefìe  volgari  e  latine.  Fiorì 
nel  XV.  f ecolo. 

Francefco  Aligero  figliuolo  di  Dante  III.  fiorì  nel  XVI.  fecolo  . 
Qv.efli  tradujfe  ed  illuflrò  l'opere  di   Vitruvio . 

Guglielmo  da  Pajìrengo  era  in  vita  a  tempi  del  Petrarca ,  del 
quale  fu  affai  famigliare  .  Ebbe  il  grado  di  Giudice  nella  Città 
ttojlra ,  e  da  Ma/lino  ed  -Alboino  della  Scala  fu  fpedito  Nunzio  in 
Avignone  a  Benedetto  XII.  per  ottenere  l' a fjol  unione  dopo  aver 
uccifo  il  Vefcovo  Bartolomeo ,  come  ft  rileva  dal  Breve  Pontificio 
riferito  dal  Libardi  nella  fua  Cronaca.  Lo  mandarono  finùlmente 
all' ifleffo  Pontefice  con  A^p  da  Coreggio  e  Guglielmo  Arimondi , 
anch'  ejfi  Giurifconfulti ,  per  ottenere  la  confirmazjone  della  Signo- 
ria di  Parma  .  Fu  anche  Ambafciatore  di  Can  Grande  della 
Scala .  Compofe  un  opera  degli  uomini  Illuflri  che  manofcritta  fi 
vede  nel  Monajìero  de'Santi  Giovanni  e  Paolo  di  Venezia:  urial- 
altra  je  ne  trova  ne  manofcritti  del  Cardinal  Ottobonì  .•  e  uri  al- 
tra nella  Vaticana  al  num.  5271. 

Gidino  da  Sommacampagna  vijfe  a' '  te^npi  di  Can  Signore  e  di 
Antonio  della  Scala ,  e  infìeme  con  Tommafo  Pellegrini  maneggiò 
gli  affari  di  que 'Signori ,  come  fi  raccoglie  da  un  Rottilo  de' Signo- 
ri Conti  Lanfranchini ,  accennato  dal  nojlro  Signor  Marchefe  Maffei 
nel  III.  Tomo  della  fua  Verona  Illufìrata  .  Queflo  Gidino  fu  il 
primo ,  che ,  dopo  Antonio  da  Tempo  Padovano  ,  trattò  delle  varie 
fpexje  delle  Poefìe  volgari. 

Mai-Zagaglia  fu  precettore  di  Antonio  Scaligero  figliuolo  di  Can 
Signore.  Scriffe  un'opera  in  quattro  libri  de  Obitu  Illuftrium  , 
de  Captione  Civitatum,  de   interfe&ionibus  fratrum  &c. 

Francefco  Coronelli  fcrifje  un  libro  de  Fato ,  dedicato  ad  An- 
tonio della  Scala . 

Giovanni  Evangeli  fi  a  da  Gevio  '  il  quale  fu  dell'Ordine  Ago- 
flin'iano ,  e  del  1387.  iflituì  nel  Convento  di  Sant'Eufemia  di  que- 
fìa  Città  uri  infigne  libreria ,  contentò  alquanti  Salmi  ,  e  compofe 
ancora  alcuni  Sermoni . 

Giovanni  Serego  qual  Scrittore  dal  noflro  Corte  ricordafì  nell' 
anno   1 340.  Giovan- 


SCRITTORI  VERONESI.  147 

Giovanni  dalla  Pigna  Maeflro  di  Grammatica,  fece  un  Capi- 
tolo de  nomi  Greci  e  de  Ritmi .. 

Lodovico  Alberti,  che  fiorì  nel  1300,  firiffe  configli  e  illuflra- 
%ioni  legali. 

Rolandino  Notajo  fcrijfe  un'ampio  trattato  dell'  arte  Notariale. 

Bernardino   Campagna,  fcrijfe  Commentar]   in   materia  di  Me- 
dicina .. 

Guarino  nacque  tn  Verona  nel  1370  "  ma  come  in  que' tempi 
non  erano  ancora  interamente  ufati  i  cognomi  ,  quindi  è  che  que~ 
fio  Guarino  col  fuo  proprio  nome  fu  foltanto  appellato ,  onde  quel- 
lo  diventò  cognome  ne' di  lui  difcendenti  .  Fu  eccellente  Oratore  , 
per  lo  che  ne'  regiftrì  del  Configlio ,  da  quel  numero,  per  la  mol- 
ta flima  della  di  lui  virtù ,  fendo  fiato  chiamato  or  col  fopranome 
di  Oratore ,  ed  or  di  Rettorico ,  quindi  furon  tratti  in  errore  quelli 
che  raccolfero  i  cognomi  delle  Famiglie,  che  fi  veggon  defcritte 
ne' detti  regiflri  del  Configlio,  ponendo  come  differenti  Famiglie  i 
Guarini ,  gli  Oratori,  e  i  Rettoria  ,  quando  quefii  fon  f empiici  Sino- 
nimi e  la  Famiglia  è  una  fola , cioè  de'Guarini .  Nel  qual  inganno , 
quelli  feguendo,  fi  amo  pur  noi  inavvedutamente  caduti ,  laddove  alla 
pagina  334.  del  Primo  Volume  di  quefla  Seconda  Parte  abbiam 
notato  una  Famiglia  de  Rettoria  nel  1423  ,  ed  un  altra  degli 
Oratori  alla  pag.  333.  nell'anno  iqzó.  Ora  quanto  grande  foffe 
la  fama  del  noftro  Guarino  quindi  fi  può  arguire  •  conciofiia- 
che  venne  in  Verona  il  Beato  Alberto  da  Sarzana  de'  Mino- 
ri Offervanti  di  San  Francefco  nel  1422.  appofla  per  conofcerlo  , 
e  per  profittar  fi  della  dottrina  fua ,  e  fingolarmente  nelle  Greche 
lettere.  Per  l' ifleffo  fine  vi  fi  era  portato  qualche  tempo  innan- 
zi anche  Ermolao  Barbaro  ,  quello  che  fu  poi  noftro  Vefcovo  . 
Ci  venne  anche  il  Vefcovo  Giovanni  di  Cinque  Chiefe  da'  confini 
dell' Ungheria ,  e  ne  ritornò  in  lettere  ornatijjimo .  E  ch'egli  foffe 
veramente  periti jfimo  della  Greca  lingua  fi  può  arguirlo  da  queflo'^ 
eh'  effendo  capitato  ih  Verona  l' Imperador  Paleologo  di  Conftanti- 
nopoli  fu  dal  medefimo  Guarino  in  Greca  lingua  complimentato  , 
come  fi  può  vedere,  dal  Libro  dell' EminentiJJìmo  Signor  Cardinal 
Quirini  intitolato  Diatriba  in  Barbarura  pag. 35^ .  E  febbene  alla 
pag.  373.  del  medefimo  trafpira  fofpetto  che  in  Verona  foffe  mal 
veduto ,  e  che  perciò  quindi  fi  ajfentajfe ,  dagli  atti  però  della  Cin- 
ta medefima  chiaro  rifulta  eh'  egli  fi  affentò  percagion  della  pefte  . 
Morì  quefto  celebre  letterato  in  Ferrara  del  14.60.  in  età  di  pò.  an- 
ni, la feiando  molte  dotti ffime  co  fé  da  effo  compofie ,  ma  per  ma- 
la: forte  dif avventuratamente  perdute  .   Confervafì    però    #T.Preff°- 

T     z  il' 
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:l  N.  H.  Signor  Jacopo  Sorajizo  Patricia  Veneto  P  originai  ma- 
no/crino dello  flejfo  Guarino  della  traduzione  dal  Greco  de'diecifet- 
te  libri  della  Geografia  di  Strabene*  S'accinfe  il  Guarino  alla  tra- 
duzjon  di  queir  opera  per  commi JJione  di  Niccolò  V.  Pontefice  ;  e 
■per  teflimonìo  di  Vefpafian,  autor  coevo ,  nella  vita  di  Niccolò  V. 
appreffo  il  Giornale  de''  Letterati  pubblicato  m  Firenze  T.  I.  P.  III. 
pag.  215.  f  impara  come  avendo  ejfo  Guarino  tradotto  3.  Parti 
dell'opera  di  Str-abone  de  fku  Orbis>  cioè  l'Afta  ,  l'Africa,  e 
f  Europa  ,.  dcnogli  il  Pontefice  I.5.0Q.  'Fiorini,  0  Zecchini  d'oro  .. 
"Traduffe  ancora  tredici  delle  vite  degli  uomini  llluftri ,  già  jeritte 
in  Grcc^  lingua  da  Plutarco.  Scrijje  molte  altre  opere  >  come  fi 
raccoglie  nel  lib*  III.  della  Verona  llluflrata  del  mede  fimo  Signor 
gnor  Marchefe  Maffei  ;  oltre  le  quali  nelle  Novelle  Fiorenti- 
ne di  Luglio  1742..  num.  30.  pag.  t\66.  fi  fa  menzione  di  mfs. 
coetaneo  in  quarto  col  ftguente  titolo  :  Comentum  five  recol- 
IcSìx  fub  Guarino  fuper  arretri  novam  M_  T.  Ciceronis:  Ed 
in  fine  :  Rhetoricorum  feliciter  recolleóìaì  efpliciunt  nob.. 
Guarino .  Quas  recolleóìa  tranfcriplk  Presbyter  Nicolaus  o!im 
Johannis  Bertini  de  Pilcia  prò  fé  fuilq.ue  iucceflonbus  anno. 
Domini  MCCCCLXXXI  ,  die  vero  tertia  menles  Auguflx  ... 
Sembrano  cofe  dettate  dal  Guarino  ,.  e  con  qualche  giunta  jeritte. 
da  alcuno  de'  f noi  fcolan  fopra.  i  libri  ad  Herenium  »  Nel  6.  7\. 
delle-  mifcellanee  fiampate  dal  Bettinelli  in  Venezia  del  1742.  fi. 
legge  anche  un  Orazione  dello  fiejjb  Guarino  ad  Alfonfo  d'Aragona, 
per  aver  rimeffa  nel  prijlino  flato  e  fplendore  l' abbattuta  Città 
di  Vibona.. 

Jacopo  Prete,  che  deferi  (fé-  in  ver  fi  ».  miracoli  di  S.  Zeno ,  pub- 
blicati, dal  P.  Lazaroni  nel  fuo  Paflor  Veronenfis  non  fiorì  nel 
XII,  ma  nel  XV..  fecola  ,  come  s'  impara  alla  pag.  144.-  num.  4,. 
dell'  ultima  Edizione  di  S.  Zenone  .. 

Marco  di   Sant'Agata  fu  Dottore  in  ambe  le.  Legpi  :  e  da'Regi- 
firi    del   Configlio    di    quefia   Città  fi    rileva    com'egli    fu  Vica- 
rio del   Mercantil   Magi/Irato  nel   1451.   Raccolfe  la  vita  di  San 
Giovanni  il    Battifta  ,    e  quella    del  noft;v   Vefcovo    San  Zenone. 
traduffe  ad  iflanza    del  B.   Gianneto    da   Verona    dell'Ordine,  de' 
G e fit.it i .   Quefie.  due  operette  fi  canjervano  manoferifte  nella,  libre- 
via  de'  RR,  Monatti  di  S.    Michel  di  Mitrano,   la  prima  però  ma>:- 
ante    nel  principio ,   e    la  feconda   d'  una  fola  inezia  pagina   nel 
fine ,  ed  è  la.  fiefj'j  eba  dal  mentovato  Signor  Marcbeje.  Maffei  fu 
latinamente  già  pubblicata  , 

Pier  Z  agata  era  invila  dogo.  la.  metà  del  XV.fecolo.  Smffe  un. 

Diarie 
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Diario  de  fatti  dé'Veronefit ,   nel  quale  credram  noi  che  introducefje 
quafi-  di  pefo-  la  Cronaca  di  Paris  da  Cerea ,  alcune  co/e  di  quel- 
la  ommettendo ,  altre  per  lo  contrario  aggiungendo  ►  Sopra  la  qual 
credenza  l' abbiamo  qual  abbreviatore  e  continuatore  della  Cronaca 
di  [Paris  confi der ato .  Altri  però  fono  di  parere  diverfo-,  dicendo  che 
il  Zagata  nel  teffere  la  fua  Cronaca  fi  valfe   degli  antichi  Anna- 
li ,  di  cui  fa  menzione  ti  Panvinio ,  Comunque  di  quefio  fatto  fi  a  7 
fefemplare  fcritto   in  membrana -,  il  quale  fatto  per  noi  manifefla  ,, 
pervenne  pofcia-  in  patere  del  più  volte  mentovato  Signor  Marchefe 
Maffei  y   principia  col  nome  del  detto  Autore ,  né  oltrepaffando  I? 
anno   1375.7?  vede  effere- manifeflamente  imperfetto  •  effendo  certo 
eF  egli  fcnffe  i  fatti  della  Città  noflra  fino  all'  anno  1454,  com 
egli  fleffo  afferma ,  laddove  nel  fine  del  proemio  alla  fua  Cronaca, 
dice ,  che  dalla  venuta'  di  Gesù  Crifio  fino  al  tempo  eh'  egli  feri-* 
ve  a  erano-  1453.  anni  già-  f cor  fi  ^  di  che  più  diffufamente  nella  no~ 
/Ira  lettera  pojìa  in  fronte  al  Primo  Volume  di  quefìa  Seconda  Par-' 
te  favellato  avendo ,  altro  qui  non  ci  rimane  dire .- 

Batti/la  Guarini  figliuolo  di  Guarino ,  del  quale  fuperiormente-  fi 
è  fatto  menzione ,  nacque  in  Verona ,  e  fucceffe  al  padre  nella  let- 
tura in  Ferrara  corrgToria  non  minore  di  quello  .  Si  ha  di  lui 
molte  poefie  ,  orazioni  ,  ed  epiflole  e  altre  opere  flimatiffime  ,. 
e  fopra  tutto  fi  refe  /ingoiare  nel? emendazione  dì  Catullo;  ma- 
quelle  furon  di  nuovo  guafle ,  onde  Aleffandro ,  dal  quale  nacque 
altro  Batpijla  Autore  del  Paftor  Fido  y  acciò-  non  periffero  le-  fati- 
che del  padre  fuo  ,  fi  fece  a  contentare  il  celebre  Poeta  noflra  „ 
Fu  in  vita  del  li\g6.  ed  ebbe  un-  fratello  per  nome  Girolamo ,  del 
quale  opere  dotte  fimilmente  ci  reftano . 

Del  Beato  Paolo  Maffei  Canonico  Lateranenfe ,  del  quale  ci-  r-e-r 
fiano  alcune  utili  opere  spirituali  riferite  dal  mentovato  Sig.  Mar* 
che  fé  M'affa i  laddove  parla  di  quefio  Beato  uomo  nel  III.  Volume-- 
della  fua  Verona  Illuftrata-,  ci  riferbiamo  alcuna-  cofa  dire  dove  fi 
parlerà   della  noflra  Cbiefa  di  S.  Leonardo. 

Il  Padre  Don  Timoteo  Maffei ,  dell'  ifteffa  Religione  Lateranen^ 
fé ,.  fu  egreggio  Predicatore  •  e  di  lui  fi  han  molte  cofe  riferite  dal 
già  mentovato  Signor  Mar  che  fé  Maffei  nel  detto  Volume  degli  Scritt- 
uri Veronefi .. 

Matteo  Boffoìdelfiijle[fo  Lateranenfe  ifìituto  ,  fiorì  nel  fecolo  fiefr 
fo  in  cui  fioriva  il  fuddetto  D.  Timoteo  Maffei .  Fu  Scrittore  anch' 
effo  pregiato  affai  *   e  morì- in   Padova  nel   1502= 

Marco  Ridoni  viffe  anch' effo  nella  mede/ima  Religione  e  nel- 
mede/imo  tempo*  e  di  lui  fi  hanno  Sermoni  ed  Epiflole, 

PI- 
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Di  Onofrio  Bredo ,  contemporaneo  al  detto  Ridoni,  e  che  fiorì 
nella  Religione  medefima  ,  abbiamo  un  trattato  De  Officio  Sa- 
cerdotis  . 

Zeno  Lazjfe  compofe  in  queflo  mede/imo  tempo  un  Diario  Spi- 
rituale, ed  efercizj  per  ogni  giorno  ec.    . 

Di  Lodovico  Conte  Sanbonifacio ,  fi  hanno  alcune  Epifiole  lati* 
namente  fcritte  dal   1420.  fino  al   1445. 

Ifotta  Nogarola  viffe  in  quefla  mortai  vita  foli  anni  38,  e  del 
1445.  fu  fepolta  in  Santa  Maria  Antica.  Fu  di  talento  affai  ra- 
ro, e  tanto  dottamente  fcriffe ,  che  i  letterati  di  quel  tempo  foni- 
mamente  bramarono  di  vederla. 

Laura  Nogarola ,  dicono  che  fu  moglie  del  Doge  di  Venezia  Nic* 
colò  Tron ,  ma  altri  afferif cono  per  lo  contrario,  chi1  ella  fu  moglie 
di  un  Pellegrini  Nobile  Veronefe .  Comunque  fia  fu  matrona  affai 
letterata,  e  più  dotte  cofe  fcriffe^  e  Angiola  dell' iftejfa  Famiglia, 
moglie  del  Conte  Antonio  a"  Arco ,  Egloghe  mirabili  compofe,  co- 
me  riferifce  Fra  Filippo  da  Bergamo.. 

Ginevra  forelia  della  fu d detta  Ifotta,  e  moglie  del  Conte  Bru- 
fioro  Gambara ,  fcriffe  anch'  effa  lettere  molto  dotte . 

Leonardo  Nogarola  fratello  d' Ifotta  ,  il  quale  fu  Protonotario 
Apoflolico,  fra  l'altre  cofe  fciffe  de  mundi  aeternitate:  de  rerum 
quidiutibus  :  de  Immortaiitate  Anima?   &c. 

Giorgio  Bevilacqua  Lati  fé  fcriffe  una  Storia  de  Bello  Gal- 
lico ;  e  un  altra  opera  ,  che  ha  per  fuo  titolo  Flores  ex  di- 
èli  Beati  Hieronymi  Colle£ti  .  Il  Signor  Cardinal  Quirini 
ha  fiampato  una  lettera  di  quefio  La^ife  alla  pag.  356.  Diatrib.. 
in  Barb. 

Battìfia  Bevilacqua  fcrijfe  una  Relazione  Iflorica  della  campa- 
gna del  1425.  Veggafi  anche  la  pag.  225.  Diatrib..  in  Barb.  e 
pag.  215.  Epift.  II.  del  Barbaro. 

Felice  Feliciano  fu  uno  de'  primi  ,  che  incominci  afferò  a  dar 
mano  allo  fiudio  delle  Lapidi .  Fu  in  vita  nel  1463.  e  tratta  di 
lui  diflefamente  il  mentovato  Signor  Marche  fé  Majfei . 

Di  Bartolomeo  Cipolla  nofiro  celebre  Giuri fconfulto ,  fé  n  è  già 
parlato  alla  pag.   85.  del  I.  Volume  di  quefla  IL  Parte. 

Non  so  fé  Giovanni  Emigli ,  figliuolo  di  Filippino  ,  e  fratello  di 
Pietro  Abate  di  San  Zeno,  / abbia  ad  annoverare  fra  i  Scrittori 
Veronefi ,  merceche  fu  di  Patria  Brefciano  .  Ad  ogni  modo  egli  fu 
Avvocato  Conci  fiori  ale ,  e  di  lui  abbiamo  il  Repertorium  aureum 
juris .  Scriffe  anche  in  verfi  ec. 

Pierfrancefco  Giufli  fu  uno  di  quelli  che  riformarono,  gli  Statuti 

nojlri , 
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ttoflri ,  e  le  fue  correzioni  originali  Ji  conjervano  dagli  eredi  del 
fu  Signor  Conte  Gomberto  Gitijìi . 

Lelio  Giufti ,  nipote  del  fuddetto ,  fu  Podeflà  in  Firenze ,  e  ag- 
giunfe  alcuni  capitoli  allo  Statuto  di  quella  Città  . 

Manfredo  Giufìi ,  contemporaneo  al  Guarino ,  fcriffe  molte  dotte 
cofe. 

Crìfloforo  Lanfranchini  Giurifconfulto  fcrijfe  un  libro  de  Praece» 
dentia  Doéloris  &  Militis . 

Di  Giovati  Nicola  Salerno, il  quale  fu  Pretore  in  Mantova , Bo- 
logna ,  e  Firenze ,  fi  ha  un  Orazione  da  ejfo  recitata  nel  di  lui 
ingreffo  alla  Pretura  di  Bologna  .  Quefla  Famiglia  de '  Salerni  è 
lodata  per  antichità  in  una  Epi/lola  del  Barbaro  .  Diatrib» 
pag.  119. 

Di  Jacopo  Lavagnolo  Giurifconfulto  fi  ha  qualche  Epiflola  :  e 
di  lui  fa  menzione  il  Platina  nella  vita  di  Niccolò  V.  e  lo  Stori- 
co Anonimo  del  codice  1304,  riferito  dal  Signor  Marche  fé  Majfei, 
parla  della  congiura  fcoperta  da  ejfo  Jacopo ,  mentre  era  Senatore 
di  Roma  .  A  queflo  Lavagnolo  qual  Senator  di  Roma  fcriffe  il 
Fofcarini ,  come  fi  raccoglie  alla  pag.  493.   Diatrib.  in  Barb. 

Di  Maggio  de'  Maggi  Giurifconfulto  fa  menzione  tl't  Biondo  , 
-e,l  Guarino,  e  di  lui  fi  hanno  Epiflole  fcritte  al  Conte  Lodovico 
Sanbonifacio . 

Di  Girolamo  Maggio  fi  hanno  Orazioni  ed  Epiflole. 

Giovanni  da  Prato  fu  Lettore  ordinario  in  Padova. 

Silvejlro  Landi  Cancelliere  della  Città  noflra  fece  il  proemio 
agli  Statuti.  Di  quefla  Famiglia  è  ufcito  il  Signor  Giulio  Landiy 
ora  Nunzjo  della  Città  al  SereniJJimo  noflro  Principe  di  Vene- 
zia .  Di  lui  abbiamo  le  Ambafcierie  di  Polibio  tradotte ,  a  noflra 
iflanza ,   di  Greco  in  Italiano,  flampate  dal  noflro  Ramanzjni. 

Di  Domenico  Panvinto ,  che  fu  eletto  arbitro  tra  7  Duca  di  Mi- 
lano e  i  Signori  da  Carrara ,  fa  menzione  Fra  Onofrio  fuo  pro- 
nipote . 

Andrea  Pellegrini ,viJfuto  nel  1450,  fcriffe  alcuni  Configli  Cri- 
minali. 

Mario  Pindemonte  fcrijfe  un  trattato  intitolato  a£torum  Nota- 
riorum . 

Di  Paolo  Andrea  dal  Bene  confervanfi  nella  Libreria  dePP.  di 
S.  Niccolò  verfi  latini  e  profe . 

Anche  di  Tebaldo  Capella  varj  dotti  componimenti  fi  trovano 
in  detta  Libreria  di  S.  Niccolò . 

Lodovico  Mar  chetiti  trattò    in  •verfi  efametri  della  vittoria  de 

Vini- 
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Vimini  feguita  nel   1438.  contro  Filippo  Maria  Vifcontì  [opra  il 

Laeo  di  Garda.  ..„■.-»* 

Tobia  dal  Borgo  fcriffe  Epiflole  a  Ifotta  Nogarola ,  come  pure 

<,l  Podeflà  Francefco  Barbaro  m'Oratone:  Fu  Poeta  dt  Sigifmon- 

do  Malate/la ,  e  fcriffe  tre  libri  di  Elegie  [opra  Ifotta  da  Rimim . 

Il  Sienor  Cardinal  Qv.irim  alla  pag.  £53-  Diatrib-  m  Barb.,  e 

in  varj  luoghi    porta  gran   pagi  delle  Orazioni    di  quefio  Tobia 

in  lode  del  Barbaro.  _  , 

Bernardino   Campagna  ,  fcriffe  in  verfi  Jambtct  una  Tragedia 

fopra   la  Pajfion  del  Noflro  Signor  C.  C. 

Baldaffar  Craffo . 

teonardo  Montagna. 

Girolamo  Donifi . 

Antonio  Montanari . 

Girolamo  Bagolino . 

Pierfrancefco  Brìi . 

Guglielmo  Guariente. 

Mattia  Zucco . 

Bernardino  Volpini . 

Francefco  Recalco. 

Gianfrancefco  Segala . 

Filippo  Muronovp . 

Bianco  Ceruti. 

Giovanni  Lagarino . 

Jacopo  Guariente. 

Tommafo  Turco, 

"Niccolò  Guantieri . 

Dionigi  Cepolla . 

Antonio  Spar -averi. 

Fioravante  Catani . 

Antonio  Brognoligo. 

Benedetto  Brugnolo . 

Gafparq Veronefe  fu  maejlro  in  Roma ,  e  Jcriffe   «>»'  IJìorta 

di  Paolo  V.    Murat.   Rer.  Italie.  ,  e  il  Signor   Card.  Quirini 

nella  vita  di  quel  Pontefice.  5" affaticò  anche  fopra  le  Satire  di 

Giuvenale  ,  come    s'impara  dal   Giorgi    nella  vita  di  Niccolò  V  , 

dove  parla   del  Contento  di  Gafparo   Veronefe  fopra  alcune   Satire 

di  Giuvenale . 

Aleardo  Pindemonie  fcriffe  d'intorno  a'bagni  di  Caldiero .  Il  Fo- 

[carini  lo  chiama   Prete  Veronefe ,  e  Principe   de'  Medici .  Viffe  nel 

l^$Z.Veggafì  il  Card. Quirini  alla,  pag.480.  Diatrib.inBnrbarum. 

Giovali- 


Dì  tutti  quefli  vi  fono  varj  componi- 
menti in  materie  drverfe ,  riferite  dal 
Signor  Marche  fé  Majfei. 
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Giovanni Panteo,  che  fu  Lettore  del  Gius  Canonico  in  Padova  -fu 
anche  Secretano  del  Ve  [covo  "Ermolao  Barbaro ,  indi  Arciprete  d'Ogni 
Santi,  poi  Canonico  di  Trivigi ;  e  di  lui  s' hanno  alcune  opere  3 
come  accenna  il  Libro  IIL  della  Verona"  Illtifirata  .  Morì  que- 
fti  nel  1497 ,  ejjeudo  Vicario  di  Bernardo  Roffi  Vefcovo  di  Bellu- 
no,  come  fi  raccoglie  alla  pag.  257.  dell' Ifloria  di' quella  città. 
Di  Laura  Brenzpna  Schioppa  tratta  dijlefamentene  nel  fuo  Li- 
bro de*  Scrittori  nojlri  il  Signor  Marche  fé  Maffei . 

Antonio  Beccaria  fu  tefortere  della  Chiefa  no/Ira  Cattedrale ,  e 
di  lui  abbiamo  varie  dotte  cofe ,  fra  le  quali  alcune  opere  di  Sant* 
Atanajìo  tradotte  dal  Greco  in  Latino. 

Ilarione  Monaco  Benedettino  morì  a  Rodi  ,  mentre  pajfava  in 
Terra  Santa .  Di  lui  Jì  hanno  alcune  Uaduzioni  riferite  dal  più  vol- 
te mentovato  Signor  Marchefe  Maffei. 

Dionigi  Calderim  nacque  nella  terra  di  Torri  fopra  il  Lago  di 
Garda,  e  morì'  in  Roma  nel  1477/  di  lui  ne  tratta  a  lungo  il 
detto  Signor  Marche je  Maffei.  S'  affaticò  in  emendare  le  tavole  di 
Tolomeo,  e  la  di  luì  fatica  fu  flampata ,  come  V'impara  dal  Sig, 
Card:  Quirìnì  nella  vita  di  Paolo  IL 

Lodovico  e  Bartolomeo  Cendrati  .  Il  primo  traduffe  nel  1450. 
V  Ifloria  della  guerra  Giudaica  fcritta  da  Giufèppe  Ebreo  ,  e  i 
due  Libri  contro  Appìone .  Di  Bartolomeo  vi  è  un'Orazione  nel- 
lo fti  le  di' Orazio.  Nelle  lettere  del  Barbaro  ,  pubblicate  dall' Emi- 
nentijjìmo  Qurini  ,ve  ne  fono  diverfe  dirette  a  Lodovico,  e  da  Lo- 
dovico al  Barbaro . 

Partenw  Benacefe  ,  del  quale  parimente  legge/i  nel  detto  libro 
de'  Scrittori  del  Signor  Marchefe  Maffei ,  ficcarne  pure  di  Bernar- 
din Cillenio. 

Di  Federico  e  facopo  Ormanetì  alcuni  Epigrami  fi  trovano . 

Pietro  Bravo  anch' effo  fu   verfeggiatore . 

Di  Gianfrancefco  Burana  Jimilmente  vi  fono  alcune  dotte  cofe . 

Antonio  Cernifone  Medico  lafciò  ferini  nel /'  arte  Medica  nobì- 
lìjjlmi ,  fecondo  il  Jìfìema  del  fuo   tempo . 

Giovanni  Arcolano  fu  Medico  del  Duca  Borfo  di  Ferrara  ,  e 
fcrijffe   una   Pratica  medica . 

Pietro  da  Sacco  fu  eccellente  Dottore  nell'arte  della  Medicina ,  e 
ad  effo  fu  attribuito  un  vocabolario  medico  ,•  ma  queff  opera  è  d'Au- 
tor Padovano  più  volte  flampata  col  nome  dì  Matteo  Salvatico 
Padovano ,  diretta  a  Roberto  Re  di  Sicilia  col  tìtolo  di  Pandefta- 
rum  medicina  fub  A.  1336.  Laonde  il  mfs.  Saibante  num.  822,, 
accennato  dal  Signor  Marchefe   Maffei,  fu   copiato   nel   1452.-  ad 

P.  II.  Voi. IL  V  iftanza 
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iflan%a  del  Sacco,  Veronefe ,  non  perche  fcjje  egli  P  Autor  dì  quell* 
opera . 

Aleffandro  Benedetti  da  Legnago  infigne  Medico,  nella  guerra 
Vìnizjana  contro  Carlo  Ottavo,  li  Proveditori  condottolo  [eco,  ne 
fcriffe  nel  149Ó.  la  relazione  flampata  in  Venezia  intitolata  Dia- 
ria de  Bello  Carolino .  Cinque  libri  di  Dottrine  anatomiche  dì 
lui  ufcirono  alla  luce  nel  1496 ,  pu  volte  rijìampati  e  intitolati 
Hiftoria  corporis  humani,-  così  pure  nel  1700.  gli  opufcoli  del 
Panteo  ,  e  un  libro  della  Pefte  ,  e  un  alro  d'  Aforifmi  Medici  . 
Vertè  fopra  le  fatiche  a"  Almorò  Barbaro  e  di  Paolo  Eginetta  : 
emendò  Plinio  in  re  Medica,  indi  nel  1535.  fu  flampata  in  Ba- 
filea  in  foglio  la  fua  opera  poftuma  Medicinalium  oblervationum 
vera  exempla  cum  adnocationibus  Y)oòox\?&i,  lodata  dal  Vender- 
lingen  nel  Juo  primo  libro  de  Scriptis  Medicis. 

Bernardino  Piumaggi  e   \    Furono  anch' ejji  Medici,  quali  feri f- 

Gabriele  de  Zerbì..  j        fero  alcune  utili  cofe. 

Di  Pietro  Gualfrediui  fi  ha  una  lunga  lettera  ferina  nel  1401. 
a  Roberto  Re  de'  Romani  .  Quefto  Gualfredtni  fu  Secretarlo  del 
Papa ,  e  intervenne  nel  Concilio  di  Cojìan^a ,  ed  è  nominato  nelle 
Ducali   140Ó.  apprejfo  l'Ugbellio  Tom.  5.  Ital.  Sac.  pag.  goó. 

Di  Domenico  Pigmenti  Prete  v  è  un  Orazione  recitata  nel  Coti' 
eilio  di  Coflanxa . 

Francefco  Aleardi  traduffe  in  latino  l'operetta  di  Manuel  Cri' 
foìora . 

Bartolomeo  Notajo  della  contrada  di  Santa  Cecilia  fece  un  libro, 
nel  quale  molti  fatti  Storici  vi  fi  leggono,  eccorfi  dal  1405.  fino 
al  141 2  i  il  qual  libro  manoferitto  fi  cuflodifce  dalli  Monaci  di 
San  Zen  Maggiore  nella  loro  libreria. 

Bartolomeo  Veronefe  ,  Abate  di  San  Niccolò  del  Lido  di  Vene- 
zia circa  f  anno  1440  ,  fcriffe  la  Storia  del  feto  Monaflero  . 
Marino  Sanuto  ,  che  fcriffe  le  vite  de' Dogi  Veneti,  Tom.  22. 
rerum  Italie,  pag.  503.  &  feq.  fi  riferì  ad  una  Cronaca  del  det- 
to Bartolomeo ,  ricordato  pure  da  Almorò  Barbaro  Vefcovo  di  Vero- 
na nella  vita  di  Sant'  Atanafio    appo  i  Bollandi    Tom.  L  pag. 

Benedetto ,  Agofiino ,  Defiderio ,  e  Lorenzo  ,  tutti  quattro  della 
Famiglia  Anechint ,  lafciarono  ferini  da  loro  diverfi  divoti  Libri . 

Cipriano  Monaco  Veronefe  lafciò  libri  fei  Adverfariorum. 

Di  Jacopo  Rix^pni ,  che  fu  maefiro  dì  Pietro  Barbo  creato  Som- 
mo Pontefice  col  nome  di  Paolo  II,  fi  hanno  alcune  Epifìole,  ed 
era  in  vita  nel  1459- 

Frà 
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Fra  Lodovico  della  Torre ,  de  Minori  OJfervauti  di  San  Tran» 
■cefco ,  fcrijfe  della  Immacolata  Concezione  di  Maria  Vergine  No/ira 
Signora.  Nella  libreria  de' PP.  Riformati  di  Feltre  vi  è  un* Apo- 
logia di  effo  Fra.  Lodovico  al  Ve/covo  di  Padova  per  quel  monte 
di  Pietà,  tratta  da  un  Codice  in  4.  manoscritto  della  libreria  Ma- 
gliabecchì  Fiorentina,  lodata  dal  Fabrizio  nell'edizione  defuoi  mo~ 
■aumenti  ,  come  fi'  ha  dagli  Opuscoli  del  P.  Calogerà.  Tom.  34. 
pag.  ipó- 

Di  Jacopo  Bàtiflella-  abbiamo  elegante  Orazione  de  ratio- 
rie  qua  in  litteris  excelfe  valeamus  .  Stamp.  Verona;  \6afì- 
in  4. 

Di  Marcantonio.  Corfino  :    Panegiricus  Illuftriffirao  Domino 
Julio  Con tareno  di£tus.  Verona;    1609. 

Di  Pietro  Baldo  da  Legnago,  Calamita  dell'amor  di  Dio. 
Di  Matte/colo.-  Verone fé  vi  è  un  fuo  trattato  della-  memoria  ar- 
tificiale citato  dal  Dolce. 

Di    Giovan    Marca    Raimondo    Giurì fconfulto    rinomato    vi    è- 
una   fua  Lettera  ferina  dì    Verona  ad   Hìnderbacbio    Ve f covo    di 
Trento  li  li. Ottobre  iqrj^.  compre fa  nella  Stampa  feguita  in  Tren* 
to  Fanno    1747.  della  Di ffert anione  Apologetica  del  P.  Benedetto 
da  Cavalefto  pag.   145.   intorno  al  fatto  del  B.  Simone  di  Trento- 
che  fu  martirizzato  dagli  Ebrei  . 

Di  Antonio  Pellegrini  ,  di  cui  pure  vi  è  fragmento  di  lettera 
Latina,  al  fuddetto  Vefcovo  Hinderbachio  intorno  al  fatto  medefi- 
mo ,  fcritta  li  4,  Diembre  1475  ,/ìampata  alla  pagina  213.  della 
Dìffertazjone  fuddetta  di  effo  P.  Benedetto,  ove  fi  narra  la  com- 
mozione de  fanciulli  Verone  fi  contro  il  Vefcovo  di  Vintimiglia ,  Co-- 
sniffarlo  Apoftolico ,  feoperto  fautore  degli  Ebrei ,  fiato  corrotto  dai 
lor  danaro  mentre,  da  Roma  era  flato  fpedito  a  rivedere  i  pro- 
ceffi  flati  formati  in  Trento  fopra  il  detto  delitto. 

Santa  Catarina ,  detta  di  Bologna ,  Abbadeffa  dell'Ordine  di  & 
Chiara,  Canonizata  dal  Sommo  Pontefice  Clemente  XI,  effa  pure 
fcriffe  opere  diverfe ,  come  fla  ferino-  nella  di  lei  vita  alle  flampe . 
La  bolla  della  dì  lei  Canonizazjone  ,  e  gli  atti  de'Bolandifli  la? 
dicono  nata  in  Bologna,  ma?,,  fecondo  gli  annali  del  P.  Vvadingo 
dell'Ordine  de' Padri  Minori  pag.  88,  prof  effa  effa  fieffa  d'ejfir 
nata  in  Verona,  ed  effere  fiata  educata  in  Ferrara. 

Jacopo  Pindemonte  fcriffe  una  Cronaca  di  Verona  che  arriva  fi- 
no al  1414;  e  7  mfs.  è  appreffo  il  Reverendo  Sig.D.  Campagnola-*, 
Filippo  Spezi  ani  raccolfe  in  un  Volume  le  Cofìituzjoni  dell' Uni*- 
verfitk  di  Padova.*.. 

V     a.  Faoh- 
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Paolo  da  Verona  Eremitano  fiorì  nel  XV.  fecola ,'  e  fcrìffe  dì 
inorale . 

Antonio  Veronefe  è-  nominato  fra  i  Geografi  dal  Poffevino. 

Bernardo  Brognolo  fece  ima  deferitone  del  Territorio  Verone  fé. 
Venezia  1568.  La  qnal  carta  topografica  fi  trova  pure  trafporta- 
ta  nel  Teatro  dell"  Ortelio  col  nome  dell'  ifieffo  Brognolo .  Neil'  Au 
tante  del  Blaeit  trovafi  pitie  delineato  il  territorio  Veronefe ,  e  pa- 
re la  carta  diverfa  da  quella  del  Brognolo  .  Il  Nauchio  l'  anno 
1615.  pubblicò  fimilmente  in  carta  grande  il  territorio  di  Verona- 
dedicato  a*  Proveditori  della  Città  .  A  tempi  noflri  un  altro  ne 
flato  dato  dal  Stg.  Gafpare  Bighignato ,  un  altro  dal  Sig.  Gio: 
Francefco  Seguier ,  e  dopo  di  ajj'o  uà' altra  ancora  dal  Reverenda 
Signor  D.  Gregorio  Piccoli . 

Di  un  Pind emonte  abbianw  una  carta  dell'  Africa,. 

Di  Bartolomeo  RoJJì , 

Di  Marco  da  Moncelefe ,, 

Di  Raimondo  Ridolfi , 

Di  Ottavio  Cipolla,  e  di 

Vittorio  Lupo,  rime  affermava-  aver  veduto  il  nofiro  Aleccbi^ 

Di  Coflanxo  Felici  fi  bà  un  Efemeride . 

Di  Mario  Vergeri  da  Legnago  un  difeorfo  Ajlrologico . 

Di  Fauflmo  Mireni  due  Str omenti  per  trovar  fempre    il  luoga 
della  Luna  nel  Zodiaco,  e  faper  quanto  riluce. 

Di  Gregari»  Caldei  Agojliniano   un  Oarwne  delle    lodi  di  Ra- 
venna-. 

Del    Canonico    Francefco  Cofmì  una  dotta  prefazione  alla  fUa 
lettura  de  Contra&ibus  in  Trento. 

Di  Valeriano  Bonvifini  un   trattato  in  difefa  dell'1  oro  artificia- 
le poflo  alla   bilancia  peripatetica . 

Di  Jacopo  Pigbi , Medico  celebre  in  Padova,  ferini  Medici  non 
divulgati .. 

Del  Dottor  Ravignani ,  fiotto  il  nome  di  Ranu^ia  Anagoni ,  un 
trattata  del  Parto  fetttmefire ,  del  Fafcino  naturale  de'  fanciulli . 

Di  Bartolomeo  Vitali  vita  di  S.  Ercolano  Jlampata  in  4. 

Di  Giambatijìa  Priante ,  Religiofo  Domenicano ,  vita  di  S.  Pietro 
Martire . 

Di  Gafparo  Farfugera,  Tromba-  de'  Predicatori. 

Di  Jacopo  Gianelli  ,  Convito  Spirituale . 

Di  Bartolomeo  Cartolari  Vefcovo  di  Chioda  •  quantità  lafciata 
de  fi'.oi  Scritti  in  materia  Legale  e  Canonica. 

Silvio  Antoniano  fenffe  un  libro  della  educazione  Cri/liana  mol- 
to lo- 
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to  lodato   dal   Card.  Agoflino  Valeria  *    il  quale   lo  facea  leggere 
nelle  Scuole  della  Dottrina  Cri/liana. 

Girolamo  e  Tommafo  da  Verona:  morì  il  primo  del  1482.  e'/  fe- 
condo vijfe  anch'  effo  in  quel  tempo .  Di  ejji  ne  fan  menzione  gli 
annali  de' PP.  Serviti  .- 

Jacopo  Malate/la  fu  Maeflro  degli  Accoliti  della  noflra  Cattedra- 
le,  e  lafciò  malte  Orazioni. 

Francefco  Brufato  Ve/covo  di  Nicojìa  nell 'ifola  di  Cipro  morì 
m  Roma  del  1477.  fu  lodato  di  molte  lettere  . 

Giovanni  Bernardi  Prete  cementò  il  libro  de  ingenuis  moribus,,- 
Pier  Donato  Avogadro  •  atibiam  di  lui  un-  ragionamento  degli 
uomini  Ilkifln    della  Patria  :    dell'  ij  li  turione  dei  Santo  Monte  di 
Pietà,  e  dell'  origine  della  Famiglia  Ridoni. 

Pietro  Buono ,  detto  anch' e/Jb  Anjogadro ,  fcrffe  un  picciol  trat* 
tato  delle  Comete,  ed  era  in  vita  nel   I472- 

Michele  Foffato  fcrijfe  in  lode  di  Verona  in  ver  fi  elegiaci,  dati 
fuori  dal  Peretti  nelle  poflille  a  IT  IJloria  di  San  Zenone . 

Benedetto  Viola  Medico  fece  un  Dizionario  Geografico,  fiorì  del  1470. 

Di  Benedetto  Maffei  vi  è  un  Opufcolo  Latino  diretto  a  Bernardo 

padre  del  Card.  Bembo  in  un  mjs.  del  Bar  affaldi Jlamp.in  Venezia 

del  1747.  Di  quefio  Scrittore  e  d?  altri  della  Famiglia  Majfei  ne 

parla  il  Signor  Marchefe  Scipione:. 

Agoflino  Begani  fcrijje  alcuni  ver  fi  ec* 

Bartolomeo  Dufaini  da  Illafi  fcrijfe  fra  F  altre  cofe  il  dono  di 
Dio,  ed  era  in  vita-  del  1470. 

Agoflino  Caprini  compofe  una  Comedia  latina  intolata  Gerro  . 

Fra  Gabriele  da  Verona  de?  Minori  Offervanti  di  San  Francefco 

fu  creato  Cardinale  a  nome  del  Re  d'Ungheria .  Fu  compagno  di 

San  Giovanni  da  Capiflrano .  Scriffe  alcuni  Sermoni ,  e  più  notizie 

di  lui  leggonfi  dal  prefato  Signor  Marchefe  Maffei  riferite  .- 

Giorgio  Summoriva  Dottore  di  Legge  tra  F  altre  fue  egregie  co<- 
fé  tradujfe  in  terzarima  tutte  le  Satire  di  Gtuvenale  ,  ed  era  in 
vita  del  1476»  Oltre  diverfe  altre  dotte  opere,  accennate  dal  Si- 
gnor Marchefe  Maffei ,  de  fcrijfe  in  terzetti  pure- il  'martirio  di  Se* 
baflian  Novello,  e  il  cafìigo  dato  a  Giudei  m  Venezia,  autori  di 
tal  perfidia  in  Porto  Bufoli  nel  Trivigiano  /  il  qual  Poemetto  fu 
compito ,  e  flampato  in  Trivigi  nell'anno  1480,  in  cui  quel  fan- 
ciullo fu  uccifo .  Dalla  Libreria  dei  Signor  Appoflolo  Zeno  ne  pota- 
ta lunghi  frammenti  il  noflro  P.  Benedetto  da  Cavale/io  nella 
Dijfertazjone  Apologetica  di  S.  Simone  di  Trento  pag.  21 5.  NelF 
Archivio-  de'  nafin  Sig.  Conti  Ottalim  v  ha  il   teflamento  di  quefio 

Summo~ 
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Summoriva ,  in  cui   ifi'ttuifce  i  Summorivi  Duchi  èf Andro ,  e  SU 
gnori  di  Paro. 

Francesco  Nurfio  y  cV  era  in  vita  nel  1472 ,  fc riffe  in  ver/i 
alcuni  componimenti . 

Atto  Zucco  da  Sommacampagna  traduffe  in  altrettanti  Sonetti 
le  Favole  di  Efopo . 

Fra  Giangiocondo  de"  Predicatori  ,  di  lui  ne  parla  a  lungo  il 
più  volte  di  [opra  mentovato  Signor  Marcbefe  Maffeì .  Noi  pure 
di  effo  abbiam  fatta,  ricordanza  alla  pag.  Ilo.  del  I.  Volume  di 
quefla  IL  Parte , 

Bernardino  Mafftt  nacque  del  151-4,,  e  fu  fatto  Canonico  della 
Cattedrale  di  Verona  e  del  1547.. /«  creato  Cardinale.  Fu  Ora- 
tore ,  Storico ,  e  Antiquario ,  e  di  lui  tratta  dtjlefamente  il  più  vol- 
te mentovato  Signor   Marcbefe  Maffeì. 

Jacopo  Ridoni  continuò  la  Cronaca  di  Pier  Z agata  ,  e  di  eJfo> 
«ella  noflra  lettera ,  pofla  in  fronte  ai  primo  Volume  di  quefla  Se- 
conda  Parte,  fi  è  difìefamente  parlato. 

Girolamo  dalla  Torre  fini  di  vivere  fendo  Lettore  in  Padova 
del  1506.  Correffe  ti  IX.  libro  d' '  Alm anfore  ,  e'I  coment 0  fattovi 
dall'  Ercolani  .  Avea  preparato  alcuni  comenti  fopra  Galeno ,  e 
Conftgl) ,  ma  prevenuto  dalla  morte  rima  fero  imperfetti  . 

Marc  Antonio  figliuolo  del  fuddetto  Girolamo  leffè  con  grande 
«tpplaufo  prima  in  Padova  ,  pofcia  in  Pavia  .  Trattò  di  Noto- 
mia,  e,  come  dice  il  Chiocco  ,  fu  il  primo  che  fondatamente  la 
illuflrafje  e  co  ferini  e  con  la  pratica .  Nel  Codiae  Saibante  834. 
v  ha  una  buona  raccolta  di  fue  Prelezioni  fegnate  folto  Panno 
15  IO.  Paolo  Giovio  ,cbe  fu  da  lui  dottorato  in-  Pavia  ,  afferma  nell' 
elogio  che  fece  del  ftto  maeflro  molti  falli  del  Zerbi ,  e  che  fu  me- 
ravigliofo  si  iteli'  infegnare  che  nel  difputare . 

Giambatiflj  dalla  Torre  efercitò  l' arte  Medica  ,.  fi  dilettò  di 
comporre  in  ver  fi,  el  Domenichi  regiflrò  nella-  J uà  raccolta  fette  So- 
netti di  quefìo  illuflre  uomo  .  Seri /fé  pure  alcuni  Medici  configl) . 
Giulio  fratello  del  fuddetto  Giambatifla  ,  leffe  con.  applaufo 
nella  Città  di  Padova ,  e  dì  lui  ci  refla  un  trattato  de  Felicita- 
te ad    Paulinam  Sororem  pubblicato  in  Verona  del   15.31. 

Francefco  figliuolo  del  fuddetto  Giulio  fcriffe  molte  dotte  lettere 
che  fi  leggono  nella  raccolta  del  Zucchi ,  dell' Atanafi  e  del  Pini. 
Girolamo  Avanzo  era  in  vita  dopo  la  creazione  del  Pontefice 
Paolo  III.  Aldo  Manuzio  lo  chiamò  uomo  dottijfimo  e  di  fommo 
ingegno  ,  e  chiamò ,  per  maggior  di  lui  efaltazjone ,  Verona  madre 
dedottile  nadrice  degl'ingegni .  LeJJk  Filofofia  nella  Città  di  Pa- 
dova. 
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dova .  Fu  Critico  firmato  affai .  Emendò  Lucrezio  ,    e  feri  (Te  altre 
dotte  cofe  riferite  dal  prefatto  Signor  Marcbefe  Maffei . 

Benedetto  Bordoni  fu  in  vita  del  1528  ,  e  di  lui  fi  ha  un 
Ifolario ,  che  fu  imprejfo  in  Venezia  nel  detto  anno .  Fa  menzione 
di  lui  il  Corte  nel  Libro  XII.  Di  quefio  Benedetto  fu  figliuolo 
quel  Giulio ,  che ,  nato  in  Verona  nel  1484 ,  fi  fece  chiamar  poi 
col  fopranome  di  Scaligero ,  come  fi  raccoglie  dal  fecondo  Dialogo 
de'  Poeti  compofio  dal  GtraJdi  ,  il  quale  era  fuo  grande  amico  . 
Affermava  il  Nifo  che  il  padre  di  quefio  Giulio  fu  detto  dalla 
Scala ,  perche  così  chiamavafi  il  luogo  in  cui  egli  in  Venezia  di' 
morava.  Come  foffero  quefii  Bordoni  inneftati  neW albero  genealo- 
gico della  Famiglia  Scaligera ,  Fabbiam  noi  imparato  da  certe  carte 
che  fomminifirate  ci  furono  da  un  nofiro  Verone fé ,  e  nella  giunta 
da  noi  inferita  alla  detta  Genealogia  Scaligera  nella  Prima  Parte 
di  quefla  Cronaca,  ciafeun  potrà  a  fu  a  pofia  vederlo.  Da  quefio 
Giulio  difeefe  Giufeppe ,  del  quale  cofe  gioconde  affai  fcrive  il  pre- 
fato  Signor  Marche  fé  Maffei. 

Girolamo  Fracafioro*  Filofofo  celebrati jfimo  ,  nacque  del  1483.  è 
morì  di  anni  70-  in  circa .  Vedefi  il  di  lui  ritratto  infieme  co» 
quello  del  Montano  fui  palalo  de  Signori  Conti  Murari  al  ponte 
Novo ,  dipintivi  dal  Brufaforzj .  Al  merito  di  quefio  grand'uomo  fu 
dalla  Città  innalzata  unaflatua  ,  come  di  fopra  nel  Cronico  alla  pagi- 
ma  pò  abbiam  ricordato:  le  di  cui  memorabili  opere  fé  fi  voleffer 
narrare  qui  ad  una  ad  una,  farebbe  una  ripetizione  foverebia  di 
ciò  che  di  lui  eggregiamente  fu  regiftrato  dal  piti  volte  mentovata 
Signor  Marchefe  Maffei. 

Fra  Onofrio  Panvinio ,  il  portento  degF  ingegni ,  veflì  il  facro 
abito  degli  Eremitani  di  Sant'Agoflino  di  età  di  foli  anni  12  ,  e 
nello  fpazjo  d' altri  25,  che  viffe  ,  fcriffe  in  diverfe  pondero  fé 
materie  Volumi  Latini  e  volgari  in  tanta  copia  ,  e  con  tale  ap- 
plaufo  e  decoro  confervati  nelle  Reggie  Cattoliche  più  cofpicue  li* 
orerie,  che  averian  ha/lato  ad  imprezjofire  il  lungo  vivere  d'un 
affidilo  e  indefeffo  decrepito  Scrittore,  non  ctieffo  lui,  il  quale  nel 
trentottefimo  anno  dell'1  età  fua  pafsò  alt  altra  vita.  Il  che  avven- 
ne il  dì  15.  Marzo  1568.  nella  Città  di  Palermo  in  Sicilia,  co- 
me fcrive  il  Signor  Marchefe  Maffei .  Il  quale  del  detto  Autore  e 
delle  di  luì  opere  tratta  con  efquifita  efattezga  .  E  febbene 
dal  Padre  Grutero  fu  accufato  il  Panvinio  reo  di  finzione  ,  egli 
però  nel?  opere  fue  non  refiò  d  inferirvi  un  gran  pezSP  à  opera 
dell'  ifleffo  Panvinio . 

Paolo  Emigli  paffato  in  Parigi  a  miglior  vita  nel   1525?  -,  ove 

dal 
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dal  Re  Luigi  XIII.  era  flato  chiamato  e  provenuto  d'uno  de  Ca- 
nonicati di  quella  Cattedrale  ,  nella  quale  anco  fu  feppellko .  Scrijfe 
la  Storia  di  Francia  in  X.  libri,  l'ultimo  de' quali  rima  fio  imper- 
fetto fu  fupplito  da  Damele  Z  avari  fé  di  lui  congiunto. 

Di  Lodovico  Canoffa  abbiamo  fé jf anta  Eptflole  tra  quelle  dal 
Rufcelli  raccolte  fcritte  a' Principi  .  Il  libri  I.  della  raccolta  di 
Tommafo  Porcaccbi  è  compofio  delle  lettere  del  mede/imo  Canof- 
fa ,  e  una  fé  ne  vede  fcritta  in  Latino  tra  quelle  d' Erafmo.  Co- 
nosciuto dal  Pontefice  Giulio  IL  atto  a  trattar  cofe  grandi ,  fu  da 
effb  impiegato  in  affari  di  Stato  ,  e  quindi  avvenne  che  da  Leon 
X.fu  fpedito  Nuncio  a  Franccfco  I.  Re  di  Francia  per  appacaarlo 
col  Re  di'  Inghilterra  .  Dal  Re  Franco  gli  fu  poi  conferito  il  Ve- 
f covato  di  Bajeux ,  e  lo  mandò  in  quei  diffìcilijfimi  tempi  Amba- 
fi  :  a  ore  alla  Repubblica  di  Venezia ,  dove  tre  anni  fi  trattenne  . 
Morì  finalmente  d'anni  57.  in  Verona  nel  1532,  beneficando  la 
Chiefa  uofìra  Cattedrale  .  Fu  feppellìto  nella  parte  interiore  del 
Duomo  dinanzi  all'altare;  e  nel  di  cui  fepolcro  fu  pofio  anche  il 
cadavere  del  noflro  Vefcovo  Giberti. 

Bernardino  Donato  di  Az^ano  ,  caflello  della  Famiglia  Ntgaro- 
ia  ,    rnfegnò  Lettere  Greche  e   Latine  in   Padova ,    di  dove   pafsò 
poi  Maeftro  a  Gtuftinopoli  nelP  Ifiria .   Infegnò  anche  in  Parma  , 
e  dì  luì  fi  ha  un  Orazione  de   laudibus  Parma?   &c.    Fu  poi  al 
ferviggto   del   Duca  di  Ferrara  .    Indi  ritornò   in  Verona  ,  e  qui- 
vi Icjfe  pubblicamente .  Trafportò  di  Greco  in  Latino  i  dieci  libri 
di  Eufebto  della  Dimo/lrazjone  Evangelica .  Tradujfe  anche  il  li- 
bro di  Galeno  delle   paffiom  dell'animo  ;  di  Senofonte  e  di   Ari- 
ftotile  dell'Economia .  Volgarizjò  Popere  di  Vitruvìo .  Fu  fua  fati- 
ca la  prima  edizione  del  tefio  Greco   di  S.  Gio:  Grifojlomo  fopra 
San  Paolo,  quella  di  Ecumemo  Greco  fopra  P Apocaliffe  :    de' libri 
di  San  Gio:  Damafceno  della  retta  fede  :  quella  pure  di  Macrobio 
e  -Cenforino  :    e  di  lui  fi  ha  fimilmente  un  Dialogo    della  Filofo- 
fia  di  Piatene  e  dì  Arìfiotile  cavato  dal  Greco  di  Gemifio  Pletone . 
-Giambattfia  Gabia   trafportò  di   Greco    in   Latino  i    Conienti  di 
Teodoretto  fopra  Damele ,  fopra  Ezechiele  ,    e  fopra  la  Cantica  . 
Tradujfe  in  Volgare  le  Storie  di  Zofimo ,  così  ricbieflo  dal  Panvi- 
uio.  Fu  anche    intendentijjìmo  dell'  Ebraico  ,  onde  fece   un'elegan- 
te   verfion    dei   Salmi  .    Trafportò    in    Greco    il  Calendario    Gre- 
goriano . 

Matteo  dal  Bue  trafportò  di  Greco  in  Latino  il  Cemento  del 
Tihpono  fopra  i  libri  di  Arìfiotile  dell'  Anima .  Spiegò  del  154$?. 
Omero  pubblicamente  *  onde  concorfero  a  vederlo  non  filo  giovani 

Koùi- 
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iiobilìjfimì  ,  ma  uomini  ancora  ch'erari®  in  grado  di  Mae/hi ,  ,e 
tra  quefti  de  Bevilacqua ,  e  de'  Majfei  ,  il  che  s' impara  da  un 
efemplare  deli'  Odijfea ,  che  ftampato  fi  può  vedere  -nella  Libreria 
de'  tioflri  Padri  Capuccini  .  Quindi  fcorgefi  qv.al  fojfe  lo  Jludio 
della  Greca  lingua  in  que'  tempi  nella  città  noftra  •  e  [ebbene  col 
volger  degli  anni  venne  quello  a  feemarfi ,  ora  però  è  nuovamente 
rìforto ,  onde  tra  i  più  intendenti  di  effa  lingua  diftintamente  s'an- 
noverano oggidì  il  noftro  Sig.  Marchefe  Scipione  Majfei ,  il  Padre 
"Don  Giuliano  Ferrari  dell'Oratorio  di  S.  Filippo  Neri;  il  quale  per 
annuire  al  noftro  defiderio,  ne' primi  anni  del  fuo  Jludio  voltò  in 
Italiano  i  quattro  ultimi  libri  deU'Iftoria  di  Erodoto  Alicarnajfeo 
infierite  con  la  vita  di  Omero ,  avendo  in  alcuna  parte  emendato  an- 
che i  primi  cinque  libri  dell'  ifleffo  Erodoto  ,  eh'  erano  già  fiati  tra- 
dotti dal  Latino  dal  Sig.  Giulio  Ce  fare  Becelli .  Quefta  verfione  fu 
per  nofira  cura  mandata  in  luce  colle  fiampe  del  noftro  Ramanzjnì 
nel  1733-  Il  Padre  Don  Girolamo  da  Prato  dell' iflejfa  Congrega- 
zione deli'  Oratorie  ,  anch'  ejfo  della  detta  lingua  intendente ,  ha 
dato  fuori  in  elegante  forma  i  libri  di  Sulpizjo  con  dotte  annota- 
zioni da  ejfo  lui  illuftrati .  Il  Sig.  Giulie  Landò  ,  del  quale  abbiam 
fatto  fuper  tormente  menzione .  Il  R.D.  Domenico  Vallar  fi ,  Editore  dell' 
Opere  di  S.  Girolamo ,  è  egli  pure  nella  detta  lingua  peritijjimo .  Il 
Signor  Giufeppe  Torelli,  oltre  l'intelligenza  del  Greco ,  nell'Ebraica 
ancora  dìftinguefi  •  e  di  ejfo  abbiamo  una  lodati ffima  traduzione 
in  ver  fi  del  primo  libro  dell'  Eneide  di  V.gilio  pubblicata  T  anno 
174Ó.  colle  fiampe  del  Seminario  Vefcovile  .  Diremo  finalmente  , 
che  fra  gì'  intendenti  del  Greco  il  R.  D.  Stefano  Marietti  è  loda- 
te per  uno  de' migliori  Grammatici \ 

Ora  ritornando   a  que'Grecifii  che  fiorirono  nel  fecola  XVI.  ri' 
corderemo . 

Girolamo  Bagolino ,  che  fu  Medico  e  Lettore  di  Filofofia  in  Pado- 
va, traslatò  dal  Greco  iì  libro  di  Alejfandro  Affrodifeo  de  Faóìo 
&  libero  Arbitrio  ,  e  uno  de  Inteìle&u  ,  la  qual  traduzione 
fuddetta  de  Fa&o  &c  nelle  fue  queftionì  Naturali ,  ftampate  irt 
membrana  dei  l%l6.  in  Verona,  vedefi  nella  Libreria  del  Noftra 
Signor  Conte  Ottolino  Ottolini .  Traduce  anche  i  Cementi  di  Fi- 
lippono  intorno  a'  libri  di  Ariftotile  d-ella  Generazione  ^  quei  & 
Ariano  fopra  i  libri  Metafisici  ,  e  fopra  i  libri  Analitici  i 
nelle  quali  fatiche  ebbe  per  compagno  Giambatifta  fuo  figliuolo  , 
il  quale  difpofe  poi  l' edizione  di  Ariftotile  ,  -e  quella  d' Averroe 
intraprefa  da' Giunti.. 

Domenico  Montreforo  trafportò  dì  Greco  in  Latino  il  libro    di 
P.lLVoLlL  X  Arifto* 
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Ariflotile  de  racconti  mirabili,  e'I  Comento  dì  Michele  Efejìo  fo. 
pra  il  [no  libro  degli  animali ,  quel  di  Galeno  del  Tremito  e  della 
Palpitazione,  e  [opra  il  Letargo ,  e  i  Problemi  d' Ariflotile . 

-Girolamo  Liorfi  trasportò  di  Greco  il  Comento  ,  che  Magentino 
Vefcovo  dì  Metellino  traffe  da  Ammonio  /opra  il  libro  d"  Ariflotile 
della  fi gnific azione  de*  Nomi  ec. 

Paolo  La^ife  trasferì  nel  Latino  tutte  le  Storie  compojìe  in  verjì 
comuni  da  Gio:  Izetza . 

Alberto  Lini  traduffe  pur  dal  Greco  in  Latino  alcune  vite  de" 
Santi. 

Pietro  Bonalinì  compofe  una  pratica  Medica  con  molte  cofe  tra* 
dotte  dal  G  eco , 

Pierfrancejco  Zini ,  Canonico  della  noflra  Cattedrale ,  lejfe  Filo* 
fofia  morale  in  Padova,  dove  fece  f  ingreffo  del  1547.  Tra  [por- 
tò dal  Greco  in  Latino  parte  descritti  di  San  Gregorio  Ntffeno  ., 
e  di'  altri  Santi  Padri,  e  di  lui  molte  altre  cofe  dotte  abbiamo . 

Giambatifla  da  Monte  medico  famofiffimo  occupò  per  anni  io. 
in  Padova  la  primaria  Cattedra ,  e  di  lui  fi  hanno  diverfe  opere 
ricordate  dal  prefato  Signor  Marchefe  Scipione  Majfei .  Morì  in 
Verona  nel  1551  ,  e  fu  feppellìto  nella  Chiefa  di  Santa  Maria 
della  Scala  nel  monumento  appreffo  f  altare  di  fua  Famiglia,  ac- 
canto  alla  minor  porta  di  detta  Chiefa. 

Adamo  Fumani ,  Canonico  della  noflra  Cattedrale  pel  corfo  d? 
anni  43  ,  traduffe  dal  Greco  le  Opere  Morali  di  San  Bafilio  , 
e  pih  altre  cofe  .  Morì  verfo  il  fine  del  detto  fecolo  XVI,  ed  è 
ricordato  parimente  dal  prefato  Signor  Marchefe  Scipione  Majfei. 

Torello  Saraina  fctifje  latinamente  delle  antichità  di  Verona  ., 
e  volgarmente  la  Storta  degli  Scaligeri.  Morì  anch' efjo  nel  fecolo 
XVI.  e  fu  feppellìto  nella  Chiefa  di  S.  Fermo  Maggiore  in  un  ar- 
ca vicino  ali1  altare  di  fua  Famiglia. 

Alcinoo  Faella  fcrìjfe  anch'  effo  de* fatti  de 'Veronefi . 

Girolamo  dalla  Corte  fcrifje  diflefamente  in  Italiano  la  Storia  di 
noflra  Patria  fino  ali"  anno   15ÓO» 

Gianfrancefco  Tinto ,  approfittatoft  delle  opere  del  Padre  Panvi- 
wio ,  diede  fuori  il  libro  intitolato  la  Nobiltà  di  Verona . 

Aleffandro  Canobìo  griffe  in  Italiano  gli  Annali  della  Città  noflra, 
feguendo ,  com  egli  flejfo  afferma,  il  noflro  Panvmio ,  trafportan- 
do  fcbìett amente  moltijfime  cofe  neW  opera  fua  intraprefa  ,  onde 
avea  copiato  di  pefo  il  IV,  e'1  V.  libro  delle  Antichità  Veronefi 
ferine  dal  mentovato  Scrittore  ■  i  quali  due  libri  infume  co  primi 
fei  degli  Annali  del  detto  Cambio  ci  fon  pervenuti  fortunatamen- 
te alle 
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te  alle   mani  ,    onde  appo  noi  fi  confervano  ,.  e  arrivati   [ottante? 
fino  aW  anno-  1187=  Dovean  quefìi  fuoi Annali  effere  ftampati  ,. 
con? egli  dice  nella-  Lettera  indirizzata  alti'  Signori   Proveditori  e 
Configlieli  del  fuo-  tempo-  in  fronte   del  Primo  Libro  ;  ma'  e  pre- 
venuto- dalla*  morte  ,o  qual  altra  fi.  pojffa  ejfer  fiata  la  cagione  per 
cui  fono- rimafii  inediti ,  quefto  è  certo,. che  al   noflro  Conte  Mo- 
f cardo,  non  furono  ignoti  ,    veggendofi  tratto  tratto   introdotte  nella 
fua  Storia  diverje  cofe  ,  le  quali  mani fefi amente  appari fce-  che-  tolte 
furono  da'  detti  Annali  •  de  quali-  eh  fi  amo  pur  noi-  profittati ,  co- 
me in  quefl'  Opera-  ciafcun>  puh   vedere  ..  Se  il  rimanente  de  mede* 
fimi  Annali' fia- ito  perduto  non   fappiam  noi  ■   bensì-  nella  fuddet- 
ta-  lettera-  Dedicatoria  fa  menzione  delle  cofe  che  negli  flejfi  Atu- 
viali-  contengonfi  ,.  la  quale  in  fofianz&  è  di  quefio-  tenore /"  cioè  9- 
che  dopo  '  aver 'narrato ■  (' origine  della  Città   nojira,  e  i  varj lue*- 
ceffi  che  occorfero  nella-  Città-  medefima  nello  fpazjo  di-  anni  3434  s 
racconta* quando*  è  fiata  Città-  libera' ,.-  come   fia  fiata  in    buona 
amicizia,    cogli-   Euganei   e    cogli    Enetì  ,     la    confederazione    eh? 
ebbe  per  molti  anni   co^l-  popolo  Romano  ,    e  come  dopo  f offe    ag- 
gregata-ai Senato  di  quella  nella-  Tribù  Poblilia:  la  diligenza  da 
effo  ufata  nello -Jcrivere  quanto   le  fia  occorfo  nella  rivoluzione  del 
Romano  Imperio ,  e  con  qual  occafione   ella  fia  fiata  dominata  da 
Goti  s.  dagli;  Ojìrogoti  ,    da"  Vandali  ,:  da'  Longobardi  r  e  da' Fran- 
cefile come  ritorna ffe  al  libero'  governo  di  fé  fteffa',    nel  qual 
tempo  durò  pili   di  cento  anni-  in  crudelijfima  guerra  civile  .  Indì- 
ejjer  paffata  fotto  il  Dominio   degli  Scaligeri?    e  come    dopo  tanti 
infelici  mutamenti  fu  ridotta- fotta  il  felicijfimo  Imperio-  Veneto ,  nel- 
quale  vivea-  in'  ficunjfima    tranquìlliffima-  quiete  .-  Aver  égli-  ri- 
trovata la  ferie  dì  tutti  i   Vefcovì,.  la  quale  comincia  da  Sani' 'Eu- 
prepio  fino  al  fuo  tempo  .    Aver  nominati    tutti  que  Verone  fi  che 
ha  potuto  ritrovare  ,.  che  di  tempo  in    tempo  fono  fiati   eccellenti 
di-  lettere ,   dì  arme ',  0  di  altra-  onorata 1  prò fejfi  otte ;  Aver  parlata-' 
della-  Famiglia  Bevilacqua  con  f occafione ,  da  lui'  al  principio  ac-- 
cennata,  del  comando  avuto  del  Signor  Conte  Mario  dì  dover  ac*- 
cìgnerfi-  a-  tale  opera  .    Nel  fine  della-  quale    aver  egli  deferì tta 
la  grandezza'  della  Città  co'l '  nwmero  de1  Moti  a  fi  eri  „=  degli  Ora-- 
torj  ,    Of pitali  ,    e    dì  altri    luoghi  pii  :    il    numero- degli    Eccle- 
fi affici ,  e  delle    Cbìefe    con    le    loro    reliquie    e   corpi    Santi  :    il 
numero-'  delle  famiglie  ,  e   quelle  delle-  anime  :    la    diverfità    de1 
Collegi  :  tutti  gli  Offici,  e  tutti  i   Magiflrati „•  Aver  effo  deferit-- 
to   eziandio  tutte  le  arti  ,    colla   qualità   e  la  quantità  delle-  merci- 
eidei  traffichi.-  Il  bijogno  che  ha  di  grano ,  di  vino  e-  di  tutto  ifi 

X-    z*  nflo-y. 
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re/lo ,  che  è  neceffario  ;  decritto  aver  quanto  gira  il  fuo  territo- 
rio ,  e  con  cui  egli  abbia  i  fuoi  confini .  Aver  nominate  tutte  le 
Ville  e  tutti  i  Caflelli  di  ejfo  territorio  .  Quanto  rendea  e  di 
grano  e  di  vino  ,  e  di  tutte  le  altre  cofe  .  Aver  egli  m  fom- 
ma  ufata  ogni  diligenza  poffibile  y acciò-  la  Patria  conofcejfe  quanto- 
egli  le  /offe  affezionati ffimo  cittadino ,  e  così  anche  quanto  valore- 
abbia  avuto  appo  lui  U  coniando  del  Sig.  Conte  Mario  juddetto  . 
Raccolse  fra,  f  altre  cofe  f  Albero  genealogico  della  Famiglia  Sca* 
ligera  ,  da  mi  inferito,  nella  Prima  Parte  di  qutjf  Opera  ;  ma  tv 
me  che  dopo  /'  impresone  ,  eli  egli  avea-  fatto  jeguir  di  quel  fo- 
gito,  vii  era  venuto  fatto  altri  nomi  trovare ',  onde  accrefeere  la 
detta  Genealogia ,  e  cor,  quelli ,  Jendo  venuti  in  poter  noflro  ,  ab- 
biam  noi  fupplito  aW  intenzione  ch'egli  ebbe  di  migliorarla  ed  am~ 
filarla,  onde  in  diverjo  carattere  e  con  queflo  fegno  *  furono  da 
noi  i  detti  nomi  in  quella- aggiunti .  Qiianto  pai  abbiano  ad  e/fere 
in  pregio  tenuti  gli  ferini  del  Canobio ,  di  qui  fi  può  argomentare'^ 
perciocché  avendo  egli  avut  occafìone  di  regolar  molti  Archivi  ,  e- 
i  più  antichi  e  più  cvfpicui  di  quefìa  Città  ,  potè  vanire  in  co- 
gnizione di  molte  cofe  che  agli  altri  Scrittori  ,  quali  prima- 
di  lui  avean  ferino  ,  furon  nafeofie  ;  ed  i  moitijfimì  documenti 
cV egli  avea  letti  e  in  un  raccolti,  come  il  Catalogo  che  pubbli- 
cò per  le  fìampe  di  Girolamo  Difcepolo  cai  fan  manìfeflamen- 
te  co-wfeere  ,  ondo  il  Corte  alla  pagina  6.  dell'"  XI.  libro  della- 
fv.a  Storia  fi  fece  di\  ejfo  Canobio  così  a-  favellare  .  Anzi  per 
l'Indice  impreffò  ho  veduto  che  il  gemiliiììmo  M.  Alef» 
fandro  Canobio  fcrive  egli  ancora  l' Iftoria  della  noftra  Cit- 
tà ,  e  delle  Famiglie  di  quella  diffufamente  tratea,  operan- 
do, anzi  effondo  certo,  ch'egli  fìa  per  fupplire  abbondevol- 
xnente  a  quello  in  che  io  avelli  mancato  ,  il  che  a  lui' 
tanto  più  facile  di  fare  dovrà  effere  ,  quanto  che,  per  li- 
carichi  avuti  ,  ha  potuto  vedere  a  fuo  bell'agio  molti  Ar- 
chivi di  fcritrure  antiche  ,  dal  mirabil  regifVo  delle  quali  ^ 
fatto  dalla  fua  illuftre  mano,  e  vivace  ingegno,  quando  per 
altro  non  fofie  noto  il  fuo  valore ,  fi  potrà  venir  in  cogni» 
zione  con  qual  ordinata  maniera  egli  fia  per  far  veder  al 
inondo  le  cofe  ,  che  a  fcrivere  fi  è  proporlo.  Fu  amicijfimo 
del  R.  D.  Battifla  P eretti  Arciprete  di  S.  Gio:  in  Valle ,  dal  qua- 
le gli  fu  dedicato  il  fuo  trattato  fopra  la  vita  di  San  Zenone  . 
Scriffe  il  Canobio  molte  operette  dal  Signor  Marchefe  Scipione 
Maffei  ordinatamente  ricordate  ;  finalmente  dopo  di  aver  pel  cor* 
fo  d'anni  diverfi  fervito  in  Padova  Monfiguor  Ormanetti  no- 
flro 
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firo  Veronefe ,  all'ora  Ve] covo  di  quella  Città,  morì  ver/o  il  1614°- 
lafciarrdo  dopo  di  fé  Federico  Canobio  fuo  figliuolo  ,  ti  quale  fu 
anch'effe  Archivila ,  come  s'impara-  dall' '  Iflowa  del  Monaflero  dì 
S.  Spirito  di  quefla  Città  fcritta  dal  Canonico  Cannelli.. 

Mar/ìlio  Cagnati  Medico  tenne  in  Roma  la  Cattedra  di  Letto- 
re Primario  .  Scriffe  due  libri  de  Sanitate  tuenda  .•  Scrijfe  an- 
che dell'inondazione  del  Tevere,  della  falubrità  dell'  aria  di  Ro- 
ma, dell'Epidemie,  [opra  il  XXIV  Ajforifmo  come  da  ninno  an- 
cora  intefo,  e  de  Romanas  Febres  curandi  ratione-  de  Ugno- 
Sanòìo  :  de  morte  caufa.  paffus  &.e.  Fu  in  vita  nel  fecola 
XVI. 

Gìufeppe  Valdagno  fiorì  anch'  effò  nel'  medefimo  tempo  ,.  e  fa  ec- 
cellente nell'arte  della  Medicina .  Traduzione  fatta  da  lui  è  quel" 
l-a<  di-  Frodo >  de -Mota  flamputo  in/reme-  cotp  due  Dialoghi  de  Mix- 
tione  in  Bafilea  l' anno  l$6%,  dedicati  al  noftro  Collegio  de'Me- 
dici-  un'altro  Itero  fcriffe  intitolato.  Eudoxi  Phihalethis  Apolo-- 
gia  Verona?  1573-. 

Girolamo-  Don^ellini  trafportò  di  Greco  in  Latino  i  fei  libri  di- 
Galeno  de  Confervanda  valetudine ,  fcriffe  un  libro  della  natu- 
ra della  febbre  maligna  fiampata  del  15  70,  e  fu  caduto  Medico: 
Brefciano  per  effer  egli  nato  in  Brefcia. 

Alvifs  Mondella  fcriffe  diverfe  cofe  appartenenti  alla  Medici- 
na-, ed  effo  pureviene -chiamato  Medico  or-Veronefe  ed  or  Brefciano  ., 

Antonio  Fumanelli  fcriffe  ventitré  trattati  di  Medicina-  fiampa- 
ti  in-.  Zurigo  del   1557. 

Antonio  Canno  fcriffe  de  Secanda  vena  in  Hydrop» 

Giambatifia  Gonfalonieri  la-jciò  ferino  della  natura  del  vino ,  & 
dell'eternità  del  mondo .  Morì  in  Montagnana  del  1537. 

Paolo  Giullari  trattò  brievemente  della  lepra  ,  delle  ferite  nel 
capo ,  e  fopra  Ippocrate  del  vitto-  ne'  mali  acuti .-  trasferì  ancora 
dal  Greco  il  Coniente-  di  Galeno  fopra  l' ifleffa  Opera . 

Biagio  Peccana  e  "V        Medici  amendue  ;   anch' efifì  lafciarono- 

Tommafo  da  Vico .  S  molti  fcritti  appartenenti  alla  loro  pro- 
fejfione . 

Niccolò  Marogna  Medico  mife  in  chiaro-  quanto  Diofcoride  e 
Plinio  infegnano  dell' Amomo . 

G io:  Antonio  Turco ,  Prof effiore  nel? arte  Medica, trattò,  de  prin=- 
cipiis  Naturae,  flampati  iti  Verona  del  1576,  e  di  lui  fi  hanno; 
altre  opere  ancora. 

Girolamo  Riva  fcriffe  d' intorno  al  tempo  del  parto ,  ^  Pietra- 
Mainardi  d' intorno  al  morbo  Gallico-,. 

Vitto* 
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Vittorio:  Algarotto  fcrijfe  fopra  il  famofo  medicamento  delle  fue- 
pillole,,  e  morì,  del  1604..  di  veleno,  come  dicono,  per  invidia. 

Bartolomeo  Poli  traduffe  in   volgare,  il-  trattato,  di    Bartolomeo: 
Maggio  Bologne/e  delle  ferite  d'Archibugio.. 

Gianandrea  Bellicoccbi  fcrijfe  alcuni,  avvertimenti,  contro  la  pe<- 
Jìe  flambati  in.  Verona  dei  1577°- 

Francefco  da  Verona  fcrijfe  di  Chirurgia  „. 

Francefco  India  jcrijje  de  febrL  Maligna,  &  de  gutea  poda- 
grica. Avea.  cominciato  a  fcrivere  anche  d'intorno  a1  mali  degli 
occhi,  ma  prevenuto  dalla  morte ,  fu  troncato  ti  difegno .. 

Crijhforo  Guerinoni  fu  Medico  di  Rodolfo  Imperadore ,  e  morì 
in.  Praga  ;   di  lui  fi   hanno  diverft   Medici  trattati.. 

Natale  Montrejoro   Medico   fcrijfe  un  volume   che  ha   per  t'ito-- 
lo:.  Epitome   rerum  naturalium,  nova;  Hifpanise  Jlampato    in 
Francfort .. 

Bartolomeo  Pafchetti  fcrijfe  tre  libri  in  Latino  [opra  il  catarro  < 
Jìampati  in  Venezia  :■  Fu- Medico  e  Filofofo,  come  fi  legge  negli 
Annali  di  Genova  in  Latino  Jìampati  in  Pavia  nel  1585:  tra- 
duffe pure  gli  Annali  Latini  di  Bonfadio ,.  e  la  traduzione,  in  fo- 
glio fu  riflampata  del  l$9J°-  in  Genova  ove  fi  fuppone  ch'egli 
dimora  [fé .. 

Giambatifla  Fona  fu  Medico  affai  rinomato ,  e  morì  del  1588./^ 
età  d'anni  32.  Intervenne  al  fuo  funerale  l' Accademia  Filarmo- 
nica ,  che  l' avea  aggregato  al  fio  numero  :  lafciò  varie  compofì- 
Xtoni  non  folo  nell'arte,  della.  Medicina  ,  ma  fopra  altri  fogget- 
ti.  ancora . 

Giovanni  Fona  fratello  del "  fuddetto  fu  Speciale  e  Semplici/la 
di  primo  grido ,  onde  compofe  un  utile  trattato  di  molte  rare  pian- 
te che  ft-  trovano  in  Montebaldo ,  ed  altre  utili  co  fé.. 

Francefco  Calceolari  fu  celebre  Speciale  anch' egli ,  e  di  lui  fi 
ha  la  deferitone  di  Montebaldo  flampata  nel  1571  ,  e  avea  pri- 
ma data  fuori   una  lettera  in  difefa  della  fua  Teriaca,  lodata  in 
quo1  tempi  come   la  più  [Incera  d'ogn  altra. 

Tommafo  Bovio  Medico  diede  fuori  alcuni  fritti ,  che  meritali 
t? effer  letti'  morì  nel   \6op.  in  età  d' ottant' anni . 

Jacopo  Recchioni  fcrijfe  della  virtù  de'  medicamenti ,  fece  rime 
«elio  file  del  Petrarca  ,  e  di.  Monfignor  della.  Caja  ,  morì,  nel 
1604. 

Pietro  Pittati;profeffbre  di  Matematica ,  fcrijfe  diverfe  co  fé  nar- 
rate dal  Signor.  Marchefc-  Scipione  Majfei  ,.  e  fioriva,  nella  metà 
M.  XVI.  Jecolo.. 

Andrea- 
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Andrea  Mofcbi  fcriffe  la  Teorica  de' Pianeti. 
Matteo  Bardolini  pubblicò  tre  libri  de  Planifphazrio  flampat» 
in  Venezia  nel   1530, 

Giovanni  Padovani  fcriffe  molte  cofe  anch'  effo  enunzjate  dal 
detto  Signor  Marchefe  Maffei-, 

Francefco  Feliciano  da  La%ife  -pubblicò  nel  1563.  tre  libri  cP 
Aritmetica  col  titolo  di  Scala  Grimaldelli . 

Vicenxo  JRoffetti  trafportò  in  .Latino  il  libro  di  Mufica  di  Ste* 
fano  Vanne,. 

Biagio  Robetti,  che  fu  Organìfla  della  Cattedrale,  xompofe  uh 
trattato  di  Mufica  Jlampato  in  Verona  del  i$zp  y  e  inedita  fi  ha, 
.di  lui  una  breve  Storia  de,noflri  Vefcovi* 

Bendmelli  fcriffe  un  trattato  fopra  la  tromba  fquarciata 

a  argento  ,  flato  ritrovato  manof crino  ira  i  libri  del?  Accademia 
Filarmonica ,  Jìccome  afferma  il  prefato  Signor  Marchefe  Majfei* 
Maffeo  Pcvegliano  pubblicò  un  libro  ,    per  imparar  conti  ,    col 
titolo  ,  di  Fattore . 

Annibale  'Raimondi  trattò  in  fcritto  materie  diverfe  ,  e  tra  T 
altre  del  fluffo  e  rifluffo  del  mare:  fu  in  vita  del  1572. 

Francefco  Roffetti ,  nella  lingua  Ebraica  eruditiffìmo  ,  pubblicò 
tre  libri  di  •verfi  eroici  fopra  la  vita  e  martirio  di  Sant'  Or  fola  ^ 
quali  dedicò  a  Enrico  Vili.  Re  d' Inghilterra . 

Tommafo  Becelli  fcriffe  in  verft  elegiaci  de  Laudibus  caftri 
Romani  &  Benaci.. 

Paolo  Dionifi  Lettore  in  Padova  traduffe  in  verfi  elegìaci  gli 
Afforifmi  d' Ippocrate  ,  e  trattò  in  efametri  della  natura  del? 
occhio  . 

Giufeppe  Tinazgi  fcriffe  un  trattato,  che  ha  per  titolo  Pha&ì 
Mufas. 

Antonio  Pafini  fcriffe  fopra  la  noflra  Fontana  del  Ferro . 
Lodovico  Campana  de' Predicatori  era  già  morto  del  1 5 1 5  ,  e  per 
teflimonio  di  Fra  Leandro  Alberti  fcriffe  orazioni  e  verfi. 
Francefco  Volpino.     "1 
Sperandio  Giroldi. 
Catullo  Avogario.        ? 

Beltrando  Caìderinì .    |_       T>i  tutti  quefli  fi  hanno  alcuni  pochi 
Meleagro  Candido.      f   componimenti. 
Bonaventura  Zucca .    \ 
Agoflino  Negrini  e 
Niccolò  dal  Bene .       J 
Agoflino   Brenxone  fu  Letterata  anch''  effo  e  morì   molto   *ve6* 

chh 


TtfS  SERIE     DEGLI 

ch'io  in  Venezia  del  i$66 ,  di  lui  fa  menzione  il  Jodoco ,  e  Pietre 
Amino . 

Girolamo  Brenzone  fu  Poeta  e  fcrijfe  vevji  Latini . 

Niccolò  Conte  d' Arco  fcrijfe  in  verfì  anch'  ejfo ,  quali  fi  leggo* 
no  nella  raccolta  de'  Poeti  Latini  fatta  da  Paolo  Ubaldtni  ,  e 
flambata  in  Milano  del  15^3.  Quefta  Famiglia  ora  è  eflinta  nella 
Città  no/Ira ,  e  di  quefla  furono  certi  beni  ora  pojfeduti  dal  Sig. 
Coite  Giufeppe  Cipolla  rimpette  aila  villa  di  Settimo  :  di  queflo 
Scrittore  il  Signor  Marche  fé  Maffei  accenna  alcune  belle  operette. 

Giovanni  Cotta  fu  nativo  di  Legnago  ,  e  con  tutto  che  mor- 
te  lo  invola jfe  in  età  di  anni  28  ,  lafciò  non  per  tanto  di  fé  me- 
morie illuflri  per  diverfe  fue  eruditijjìme  Poefle ,  dalle  quali  ma» 
nifejìamente  appari/ce  la  di  lui  virtù . 

Girolamo  Conte  Ferità  fu  infìgne  Poeta,  era  in  vita  del  1400, 
e  finì  di  vivere  in  età  decrepita. 

Alberto  Lavezola  fu  Letterato  di  primo  grido ,  avendo  fcritto  e 
fempre  bene  in  verfì  e  in  profa . 

Gi.inantonio  Gelmi  figliuolo  d' un  Fomajo ,  quantunque  nel  me- 

fliere  del  padre  fi  occupaffe  fin   che  viffe  ,   non  per  tanto  fcrijfe 

molto  lodevoli  e  ter  fé   Poefie ,  e  di  lui  il  Signor  Marchefe  Maffei 

a  qu:jla  foggia  difeorre .   „    D'  Antonio  Gelmi  ,    come  d'  altri  no- 

„  flri,   non  ginn  fé  la  notizia  al  Crefcimbeni  ,    uè  ad  altri  ,  che 

„  degl'Italiani  Poeti  trattarono'    ma  ben  per  altro  merita  fingo- 

,,  lar  ricordanza  ,    mentre  nacque  d'  un  piflore  ,    e  qua  fi    nuovo 

„  Plauto  nell'arte  paterna  occupò  fua  vita:   non  per  tanto  Poe/te 

,,  fcrijfe  molto  lodevoli,   e  ter  fé .  Si  veggono   alla  /lampa  Sonet- 

„  ti  di    Gianantonio   Gelmi  piftor    Veronefe   nel   1534.  Dice 

„  grazjofaraente  nella   Dedica  al  Conte  Mario    Bevilacqua  ,    che 

y,  febbene  avvezzo  fin   da  i  teneri  anni  ne  i  forni,  e  ne'det 

„  chi,  fperava  però  d' ejfer  riguardato  con  occhio  corte  fé  da  chi 

„  ricorda/fé ,  che  la  farina  de' pittori  fi  fuol  pefare  con  la  fla- 

„  dera  del  mugnajo ,  e  non  con   la  bilancia  dell'orefice .  Ufcì 

„  ancora  la  feconda  parte  de' Sonetti  e  Rime   in  morte  d'un  fuo 

1  j  figliuoletto  *   dov  è  una  nobil  Canzone  a  imitazjon  della  f amo  fa 

„  del  Bembo  in  morte  del  fratello ,  che  per  certo  può  /lare  al  pa- 

„  ro  con  qualunque  pregiabil  componimento  ,  le  più  delicate  cor- 

>t  de  dell'  affetto  toccandofi  in  ejfa  maeflrevolmente .  Comincia  : 

Alma  gentil,  che  difpiegando  l'ali 

Volafti  al  Ciel  così  fugace  e  lieve, 

Lafciando  me  nel  mio  dolore  immerfo. 

y,  11   Pola  ne'  fuoi  Elogi  a  penna  ,   anche   a   queflo  -valentuomo 

„  diede 
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5,  diede  luogo,  benché  ritratto  poco  vantaggio/o  ne  faceffe  qua»' 
„  to  a  coflumi .  Racconta ,  come  improvifator  fu  mirabile  e  fen%&  - 
,,  pari  con  inaudita  velocità  ,  e  in  ogni  metro  a  piacer  degli 
„  aflanti,  quali  talvolta  ancora  in  gran  numero  proferivano  ciaf- 
,5  cuno  un  verfo  ,  ed  egli  ordinatamente  le  fue  flange  con  que' 
r,  ver/i  chiudeva  in  modo  ,  ch'ognuno  avrebbe  creduto  ,  foffero 
„  da  lui  in  grafia  del  fuo  [aggetto  flati  compofii .  Suo  competi' 
„  tore  neW  improvifare  a  vicenda  fu  Adriano  Grandi ,  come  fi 
„  vede  nella  dedica  d'  alcuni  Sonetti  del  Gelmi  fiampati  nel 
3,  158S. 

Adriano  Valermi  diede  fuori  fra  f  altre  cofe  in  verfi  le  bellez? 
•%e  di  Verona,  e  fu  in  vita  del   1572. 

Dionigi  Rondinelli  diede  il  Paflor  vedovo  favola  bofchereccia  re* 
vitata  dagli  Accademici  Coflanti .  Altri  pre^iofi  fuoi  componimenti  fi 
veggono  fiampati  in  una  raccolta  di  rime  piacevoli  del  160$.  its- 
Vicenza-, 

Francefco  Montella-.,  ~\ 

Mario  Dondomni . 
■Francefco  Buturini.* 
Lodovico  Corfini . 
■Giambatifla  Sancio*. 
-Giulio  Nicoleiti .  |j         Quefli  tutti  [cri [fero  componimene 

■Bernardin  Rocco.  ^>    ti  in   verfi  ,   favole  bofchereccte  e 

■Girolamo  Cala 'erari-*  altre  rime  lodevoli  e  preggiate. 

■Giuflo  Piloni, 
Giovanni  Fratta . 
Francefco  degli  Allegri, 
Adriano  Grandi  ,  e  [ 

Giambatifla  Aliprandi .  j 

Aurelio  Schioppi  fcrifle  una  Comedia  paflorale  in  prò  fa ,  recitata 
•nel  1530. 

Jacopo  Bon[adio  Poeta  ed  Iflorico  nato  fu  V  Lago  di  Garda,  fu 
allevato  in  Verona  ì  e  ricordato  da  Girolamo  Ghilini .  Molti  altri  Poe- 
ti volgari ,  che  fiorirono  nel  fine  del  detto  fecolo  XVI,  fono  ricordati 
in  alcune  rime  del  detto  Adriano  Grandi ,  e  tutti  celebrati  dalla 
penna  del  più  volte  da  noi  memorato  Sig.  Marche  fé  Maffei '•  e  tra 
quefli  Paelo  Chierici  da  Legnago  Frate  Carmelitano  fcriffe  in  lin- 
gua Latina  una  volumi  noj a  Storia  de' fatti  dalla  nafcita  di  Gesù 
Criflo  fino  all'anno  153^  ,  dedicata  dal  mede fimo  a  Gian andrea  Ce- 
chino Verone[e  Dottor  di  legge  di  lui  congiunto  :  l'originai  della  qua- 
le manofcritto  fi  con[erva  nella  Libreria  Ducale  di  Modena.  Qiie- 
P.  II.  Voi. IL  Y  Jia 
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Jla  Storia  infume  con  la  Genealogia  Eflenfe  è  citata  dal  dottijjì- 
mo  Signor  Muratori  ne'  di  lui  fcrittt  [opra  Comacbio  nel  libro  imito* 
lato  Oflervazioni  l'opra  la  lettera  ec./lampato  nel  1708.prfg.145. 

Aleffandro  Guagnino  defcriffe  il  continente  della  Sarma* 
ZJa  Europea ,  e  la  prima  Edizione  fu  dedicata  ad  Enrico  III.  Re 
di  Francia  del  1574  ,  dalla  quale  appari/cono  gì'  impieghi  e  co* 
mandi  militari  dal  medefimv  esercitati  in  quelle  parti  ,  ed  è  au* 
tore  citato . 

Galeazzo  Capella  ,  Patrizio  Veronefe  anch'effo  ,  fcriffe  della  guer- 
ra Mdanefe ,  e  delle  cofe  d'Italia  dal  1521.  fino  al  1530,  ed  è 
riferito  dal  Draudio  nella  [uà  Biblioteca . 

Francefco  dal  Bene ,  il  quale  feri /fé  nel  1540.  certa  Cronaca,  e 
trattò  delle  Famiglie  Nobili  di  Verona  ,  è  nominato  dal  VoJJìo  tra 
gl'Iflorici ,  e  V originai  della  juddetta  opera  ferbafi  apprejfio  del  pre- 
fato  Signor   Marcbefe  Majfei. 

Michele  C.tvicbia ,  Pietro  Padovani,  Guglielmo  Servidei,  e  Gi- 
rolamo Nogarola  fi  fono  fegnalati  il  primo  con  una  Iftoria  di  Ve* 
rona ,  il  fecondo  cogli  Annali  Scaligeri ,  il  terzo  con  un  Diario  ve- 
dilo dal  Torrefani ,  e  il  quarto  con  la  Orazione  iti  ver/i  da  lui 
recitata  al?  Imperadore  Majfimigliano  in  Vicenza. 

Gabriele  Saraina  formò  annotazioni  fopra  le  regole  legali  con* 
Irò  le  opinioni  di  Filippo  Decio  Jìampate  nel  1563.  in  Lione  ed 
in  Parigi ,  ove  fu  voce  faceffe  V  Avvocati .  Fece  l'edizione  delle 
Coflituzjotti  di  Sicilia ,  ed  altre  cofe  lodate  ;  tra  le  quali  vi  fono 
le  aggiunte  alle  opere  di  Lodovico  Romano  e  di  Matteo  Mateft* 
Lino  fatte  dal  detto  Saraina  ,  e  da  Niccolò  Pignolati  altro  Giù- 
rifconfulto ,  eh'  ebbe  per  padre  Zennovello  d' altro  Niccolò ,  il  cui 
nome  (opra  la  fua  fepoltura  vicina  all'aitar  maggiore  nella  Cbiefa 
della  Colomba  fi  legge,  e  del  I$ip.  vi  è  fuo  teflamento  in  Offizi° 
del  Regiflro  .  Ortenfio  parimente  Giuri fconfulto  nipote  del  fuddet- 
to ,  fu  eletto  nel  158^.  Giudice  Collegiato.  Sofìenne  poi  le  primarie 
dignità  della  Patria,  Pretore  Urbano  nel  1598,  Ambafciatore  di 
congratulazione  al  Doge  Memo  nel  1Ó13  ,  e  nel  1622.  Provedi- 
tore della  Città:  te  fio  nel  lólp ,  e  la  feto  eredi,  che  nel  Contagio 
andarono  eflintt  fotto  la  cura  de  Commi ffar ) ,  tra"  quali  Giambatifla 
dell' ifleffb  ceppo  Pignolati,  Avo  paterno  del  vivente  Sig.  Giamba- 
tifla, del  quale ,  oltre  gl'impieghi  da  effo  efercitati  nel  Maleficio  e 
nel  Confolato  ,  e  poi  Giudice  de '  Dugali ,  e  foprafìante  all'Officio 
del  Regijlro ,  e  finalmente  Governatore  della  Giurifdizjone  di  Con- 
netto pel  corfo  d' anni  quattro,  vi  fono  tre  voluminofe  raccolte  d' 
.antichi  e  moderni  documenti ,  con  molto  di  lui  fludio  e  diligenza- 
forma- 
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formate  e  ordinate  -per  alfabetti .  Una  per  la  Famiglia  Pignolati 
dì  San  Pieroi  in  Carnario  con  genealogia ,  prove ,  e.  inquartaci  uva 
per  Cavalierato ,  ornate  dalla,  penna-  del  celebre  pento  Bighignatoì 
perfezionata  nel  1703  :  una  in  Vicenza  in  cafa  del  Sig.  Conte 
Giambatifta  Bernardin  Porto  del  1731  :  e  un  altra  in  Verona 
per  ì  Signori  Marche/ì  Giambatifta  e  Gìanfrancefco  Spolverini- 
nel  1742/  e  fu  lui  effe  in  queflì  anni  trafeorfi  *  effendo  Preto- 
re Urbano  il  Dottor 'Collegiata-  Signor  Francefco  Sparavieri ,  pro- 
nipote del.  Francefco  memorato  qui  fopra  '  fece  rinovar  Pi  feri- 
tone all'arma,  in  lapida  del  fud detto  Ortenfio  in  Sala  de' Mer- 
canti [opra  la  piazza.  De  fuoi  Poetici  componimenti  che- furori-  di- 
ver  fi  ,  tre  ne-  diede  alle  /lampe  in-  Vicenza  nel  1727.  per  la 
nafeita-  del  primogenito  del  detto  Sig.  Conte  Porto  ,  e  uno  in  Ve- 
rona nella  raccolta  Poetica,  che  del  1740.  fu  flampata  in  lode 
del  Podeflà  e  Vice  Capitanio  Signor  Piero  Rarbarigo ,  poco  tempo 
dopo  creato  Senatore... 

Francefco:  Morando  Sirena  parimente  Giurifconfulto  ,  Architet- 
to e  Poeta  ^  fcolaro  dell'  Alci. ito  ,  grand  amico  del  Stgomo  ,,  fu 
con  dijìinzione  celebrato  dalla  riguardevole  penna  del  prefato  Si- 
gnor Marche  fé  Maffeì  con  diflefa  fpecificazjone  delle-  di  lui  ope- 
re■.  ,  fra  le  quali  il  libro  de  Inverinone  veteris ■ ,.  recemiorif- 
que  cliartae:  /'  Epìflola*  in  verfi 'al  Vefcovo  Ormanetti:  l'Orazio- 
ne in  verft  Latini  in-  morte-  di  Galeotto  Nogarola  :  e  le  applau- 
dii ij/ìme  di  lui  Orazioni  al  Cardinal  Navagero .  Morì  nel  1575. 
e  poco  prima  di  fpirare  dijfe  nel  fuo  Epitafio  :  che  Spettan- 
do,  cofe.  grandi ,  fpeffo  mancatogli  avea  la  fortuna ,  mai  la 
volontà., 

Camillo  Pellegrini  Dottore  di  Collegio  del  i^j^.fuperò  in  Senato 
i  voti  degli  altri  concorrenti ,  fendo  flato  prvpojlo  dalia  no/Ira  Città 
per-  il  poflo  vacato  in  Roma  di  Auditore  di  RotaVinizjano,  ove  al- 
tre importanti  cariche  anche  furon  gli  dal  Sommo  Pontefice  conferite  .- 
Molte  fue  decijìoni  tra  gli  ottimi  libri  da  lui  raccolti  fi  confervano 
in  cafa  Pellegrini  del  Signor  Bertoldo .  Niccolò  Peliegrini-,  in  cafa- 
di  cui  alloggiò  il  Bonfadio ,  fu  anch' egli  Poeta  riferito  dal  Valert- 
ni  ricordato  e  anche-  dal  Crefcimbeni  tra-  1  Poeti  Verone  fi  del  fé-- 
colo  XVI. 

Di  Agoflino  Ago/lini  abbiamo  una  leggiadra  verfi one  de' fette  Sal- 
mi Penitenziali ,  la  quale  in  fi  eme  con  alcuni  Sonetti  fpirituali ,  fen- 
do fiata-  fiampata  in  Venezia  del   1593.  per  Girolamo  Porro-^  indi 
del  1595.  in ■  Anverfa  ;  l'abbiamo  inferita   nella  raccolta  per  noi- 
fatta;  e  che  ora  fi  fia  Jlampando  dal  nojlro  Ramanzjni '•- 

Y    z.  Opere; 
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Opere  di  Alberto  Alberti,  di  Paulo  Antonio  del  Bene  ,  e  del 
fuddetto  Niccolò  Pigolati  vcggonfi  regijìrate  nell'Indice  de' libri 
legali  di  Giambatijla  Z detti  flampate  iti  Venezia  dei  IS99- 

Agojlino  del  Bene ,  il  cui  elogio  fu  dato  in  luce  dal  Pala ,  fa 
Con/ultore  di  Stato ,  fcrijfe  intorno  alle  Cenfure  y  e  di  lui  vi  fono 
le  Orazioni  ambafaatorie  di  congratulazione  per  la  Patria  al  Do» 
gè  Donato. 

Di  Aleffandro  Lifca  Giiirifconf ulto,  che  feri  (fé  in  favor  della  Giù- 
yifdizjone  Imperiale  contro  il  Baronia  e  contro  la  Corte  di  Roma 
in  un  libro  pubblicato  dal  Golduflo ,  fi  han  di  lui  Orazioni  vol- 
gari al  Doge  Pafqual  Cicogna,  e  altri  dotti  componimenti.  Morì 
decrepito  nel  ióio,  ed  è  nominato  fra  i  Dottori  di  Collegio  dal 
Comendator  dal  Po'^zjr.. 

Di  Dionigi  Cepolla  J uri f pento  v  ha  un  orazione  pubblicata 
in  lode  del  Cardinal  Cornelia  nel  di.  lui  ingreffo  a  quefta  no/ira 
Vefcovato . 

Niccolò    Ormanetti  fu  di  così  perfpicaci  talenti  addattati  agli 
ardui  affari  prefentatigli  dal  grido  della  di  lui  abilità  ,  ficchè  di 
Arciprete  di  Bovolone  ove  fondò  t  primi  pruicipj  della  fu  a  efalta- 
ZJone  ,  fu    chiamato  in  Inghilterra  col  Cardinal  Regmaldo  Polo: 
poi  al  Concilio  di  Trento  qual    minijìro  di  /ingoiare  utilità   infio- 
rile co  ,l  fuddetto  Canonico   Adamo  Fumarti  :    indi  a    Milano  alla 
cura  di  quella  Cbiefa  e  Diocefi ^appoggiatagli  dall ArctveJ 'covo  S, 
Carlo,  allora  refidente  in  Roma  appo  ti  Sommo  Pontefice  Pio  IV. 
fuo  Zio ,  con  avervi  cafe  utilijjìme  ordinate  e  pubblicate ,  coficebe, 
riportati  eloggi  diflinii  dal  Cardinale  Valerio   nella  fua  vita    che 
fcrijfe  del  Nuvagero ,  e  dai    Pallavicino  nella  fua  Storta  del  fud- 
detto Concilio  di  Trento ,  meritò  finalmente  di  afeendere  al  Vefco- 
vato   di    Padova    nel     1570.    conferitogli    dal    Sommo.    Pontefice 
San  Pio  V,    di  cui  era  viffuto  alquanto  tempo  famigliare  in   Ro- 
ma in    efercizjo    di    vifìtatore     di    quelle    Chiefe  ,    come   fi    leg- 
ge nella  vita  di  effo  S.  Pio  ferina   dal  G abitato  cap.  5.  pag.  63. 
e  in  altre  memorie  manoscritte  appo  i  Signori  Conti  Emigli ,  d'in- 
torno a1  primi  anni  del  Pontificato   di  effo  S.  Pio.  Afcefo  al  detto 
Vefcovato  vi  è  alle  flampe  la  Orazione  gratulatoria  Latina  fattagli  a 
nome  deirUniverfitàe  del  Collegio  de  Teologhi  dal  P.Quaini  de'Ser- 
vi'y   ma  chiamato  dappoi  a  Roma,  e  per  qualche  tempo  dimoratovi 
appo  il  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII ,  fu  da  quejlo  inviato  fuo  Nun- 
ciò  in  Spagna  ,  finalmente  nel  157^5.  (  benché  per  errore  di  flampa 
fi  legga  dei  1557.  nel  libro  del  Signor  Marche  fé  Maffei)  pafsò  a. 
miglior  vita,  di  che  età.,  né  in  qual  luogo  non.  è  a  nofìra  noti- 

zia . 
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%ia .  La  Famiglia  Ormanettì  Nobile  di  Verona  andò  eflinta  ini 
Gafparo,  che  fu  Capitano-  del  rinomato  AleJJandro  da  Monte  Ge- 
nerale in  Savoja . 

Lei-io,  Aleffandro ,  e  Bafilio  tutti  tre  di  Famiglia  Zanchi.  Il 
primo  fu  Vefcovo  della  atta-  di  Retimo  nel  Regno  dì  Candia  , 
fcriffe  de  Privilegio  Ecclefia?  ,  un  Dialogo  inter  Militera  Sa- 
crarci &  iaecularem ,  contro  il  duello ,.  un  libretto  intitolato  Abif- 
fus  pietatis  Dei  ,  e  un  Orazione  al  Sommo  Pontefice  Gregorio 
XIII.  Il  fecondo  aompofe  rime  volgari,  e  fcriffe  di  cofe  Medicba 
e  Ajlrologiche  :  e  il  ter^p  formò  epigrammi ,,  uno  de' quali  premejfo 
alle  Poe/le  del  Sannazaro . 

Gherardo  Rambaldo  Vefcovo  di  Civita  in  Puglia  ,  come  af~ 
ferifce  il  Corte  ,  fcriffe  coatro  gli  Eretici  e  contro-  gli  Ebrei .  lì 
Chiocco  ne' Medici  al  Gap.  18.  parla  di  lui;  e  Tommafo  Becelli, 
parlando  di  Bardolino  Villa  di  effo  Rambaldo ,  ne-  formò-  in  verfì 
gentili ffimo  Tetra/lieo  ,- 

Marco  Medici  Domenicano,  fu  Inquifitore  del  S.  Officio  in  Ve- 
rona e  in  Venezia  ,.  cerne  fi  ha  dall'  XJghelìio- ,  poi  Vefcovo  di 
Chioda;  fcriffe  per  la  direzione  delle  caufe  del  S.  Officio:  pub- 
blicò di  volontà  di  S.  Carlo ,  a  cut  anco  dedicò ,  la  Rettorica  Ec- 
clefiaflica  del  Cardinale  Valerio* 

Siflo  Medici  anch'  effo  Domenicano ,  da  molti  creduto  Veronefe , 
oltre  quel  fuo  libretto  de  Latinis  numerorum  noris  ,  flampato 
in  Venezia  nel  1557 , avendo  fcrttto  tre  libri  deuiuris  Judaeorum, 
viene  riputato  tra  gli  Scrittori  Ecclefiaflici  dal  Mireo . 

Domenico  Monte  Servita  pubblicò  nel  1545^.  un  fuo  kbro  inti= 
tolato  Placitorum  in  philofophia  delineamenta. 

Giufeppe  Panfilo  Agoftiniano,  fu  prima-  Sacrifia  Pontificio ,  poi 
Vefcovo  di  Segna ,  nel  fine  della  Cronaca  del  fuo  Ordine  enunciò 
le  opere  da  lui  fatte  ;  ed  effendoglt  flato  oppoflo  averle  tolte  dal 
Pànvinio ,  fu  difefo  dal  P.  Gandolfi . 

Annibale  Rochi,  profeffbre  Cansnifla ,  formò  ampio  Comento  cf 
un  Breve  dì  Gregorio  XIII.  fopra-  le  vìfite  da  far  fi  dà  Vefcovi , 
fìampato  in  Venezia  del,  1  <$yo ,  come  pure  un  Capitolo  degli  Sta- 
tuti  del  Collegio  de'  Dottori   di  Verona -,  flampato   in  Verona    del 

Il  Conte  Marcantonio  Gìuflt,  f apiente  e  pio ,  lodato  dal  Valeri' 
ni ,  fcriffe  cinque  Epiflole  raccolte  dal  Pini  nel  fuo  libro  quarto . 

Il  Sacerdote  Vicenza  Cicogna ,  fu  Arciprete  nella  Chiefa  dì  S~ 
Zeno  in  Oratorio,  pubblicò  fette  Sermoni  co' quali  efpofe ,  come  pro- 
fcffava ,  Univerfam  de  Euchariftis  Sacramento  materiam,  oltre 

alcuni- 
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aleniti  tuoi  componimenti  [opra  i  Salmi  ftampati  in  Venezia  nel 
1555.  da' quali  appare  la  perizia  ch'ebbe  nella,  lingua  Ebraica  . 
Abbiamo  di  Itti  due  orazioni  l' una  nella  venuta ,,  e  l'altra  nella 
marte  del  Cardinal  Navagero  Vefcovo  di.  Verona .. 

Batifla  P eretti  ,  e  Rafaek  Bagatta ,  Arcipreti  amendue ,  quello 
di  San  Giovanni  in  Valle,  quejlo  de' Santi  Apofloli  ,  fcriffero  a 
tempi  del  Vescovo  Valerio  una  raccolta  delle  vite  de  Santi  Vero- 
tiefi  e  delle  loro  antiche  memorie ..  Del  Peretti  in  particolare,  fla- 
to difcepolo  di  Matteo  dal  Bue,  ve  r  Ifloria  delle  due  fante  Ver- 
gini Teuteria  e  Tofca ,  un  Catalogo  de'noflri  Vefcovi  ,.fcartato  per 
lo  più  da  autentiche  prove ,  un  Martirologio  e  altre  diligenti  ope- 
re •  fra  le  quali  la  vita  di  S.  Zeno  con  le  poflile  m  Latino  dirizzata, 
al  C anobio ,  e  quella  de' primi  quattro  Vefcovi,  che  pubblicò  nel 
1612.  di  età  d'anni  80.  Nel  tempo  di  detta  faa.  Arcipretura  vi 
r'tdujjfe  in  ottimo  ordine  l'Archivio  della  fua  Chiefa  ,e  lo  arricchì  di. 
manoferitti.  diverfi ,  frayqualì  una  Grammatica  Greca  da  lui  lavora-- 
1a ,  e  altre  fatiche ,  molte  delle  quali,  in  oggi  non  fi  trovan  più  in 
effere .  Finalmente  fi  preparò  l' Epitafio  che  al  dì  d' oggi  fopra  la. 
fua  fepoltura  fi  legge  nel  fotterraneo  di  ejfia  Chiefa  dì  S.  Giovanni 
in  Valle  col  regifìro  notatovi  delle  opere  fue  e  del  detto  Rafaele 
Bagatta . 

Giulio  dalla   Torre  feri ffe  Comentì  fopra.  i  libri  di   Salomone,, 
come   ricorda  il  Torre  finì . 

Il   Padre  Cipriano  Giambellì    Canonico  Lateranen fé ,  fcriffe   il 
libro  intitolato    Diameron  de   Somniis  ,    un'altro  dell'  Amicizia 
in  forma  di  Dialogo,  quattro  libri  de  Anima  Leòlionis  in    Ora- 
tionem   Dominicam  flampatì. in.  Venezia  del  1593.  e  alcuni  trat- 
tati e   di  {cor fi  A  ccademìcì  . . 

Il  Padre  Cri  fi  aforo  Brenzone  Stlveflram  Carmelitano  compo- 
fe  una  predica  intorno  alle  Indulgente  ,  comprefa  in  una  rac- 
colta d' opufcoli  dal  noflro  Zini  intitolata  l' Anno  Santo  1575  "  e 
fi  dicono  defcritti  da  lui  i  fatti,  e  la  vita  d'Aflore  Baglìoni  flam- 
bata in  Venezia  del  1591  ,  così  pure  i  Coment  ari  fopra  i  Libri 
delle  Sentenze ,  e  un  trattato  del  Sangue  Prezjofo  del  Redentore 
che  fi  conferva  in  Mantova ,  cofe  tutte  ricordate  dalla  penna  fe- 
lice del  già  detto  Sig.  Mar  che  fé  Majfei  ;  oltre  le  quali  opere  del 
1588  ,  emendo  Reggente  dello  Studio  di  Padova  ,  fcriffe  alcune- 
lezioni  fopra  diverfe  Epifiole  di  S.  Paolo ,  che  furono  flampate  due 
volte  ,  e  T  ultima  ,  fendo  egli  in  Verona ,  indirizzò  a  Francefco 
Mutria  Dica  d'Urbino  nel  1591. 

Francefco  Silveflri  che  morì.  nel.  152,8.  Generale  de' Domenica- 
ni , 
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wi ,  e  fcriffe  eccellentemente  in  Greco  ed  in  Latino  .  Il  Corte  io 
annovera  fra  i  Scrittori  Veronefi  ,  benché  dal  P.  Rovetta  venga 
affento  Ferrarefe ,  come  può  effer  che  foffe ,  fecondo  V  opinione  del 
detto  Sig.  Marcbefe  .Maffei . 

Giorgio  Mazgantì ,  Canonico  di  S.  Giorgio  in  Alega ,  fcriffe  in 
due  libri  de  Duplici  natura  humana  &  Angelica.  Abbiamo  in 
medaglia  T -impronto  d'un  bravo  Capitano  di  quefla  Famiglia  an« 
tica  Veronefe^, 

Il  Canonico  Pierfrancefco  Lini ,  il  P.  Cornelio  Bellanda  Minore 
Conventuale ,  Giovanmatteo  A  fola ,  e  Fra  Niccolò  Migliorini  Cu- 
-rato  di  S.  Eufemia ,  tutti  quefli  fcriffero;  il  primo  Orationes  tres 
flampato  in  Venezia  del  1574,  il  fecondo  un  Viaggio  Spiritua- 
le, il 'terzo  la  Confolazione  <le'pufillanimi,  e  il  quarto  la  Re- 
gola per  -affi-ftere -agl'infermi-. 

■  Giovanni  dal  Bene  Arciprete  di  San  Stefano  ,  educato  nella 
f cuoia  Jel  Giberti  ,  compofe  Sermoni  ovvero  Omelie  fopra  gli 
Evangeli  di  tutto  /'  anno ,  pubblicati  i  quali  dopo  la  di  lui  mor- 
te,  era  intensione  del  VefcovoLippomano  che  fi  dejfero  a* Preti  Cu- 
rati-concordine  di  leggerli  alla  metà  della  Meffa  a1  Parrocchiani  -, 
tanto  grande  era  il  frutto  ne  ricavavano  gli  afcoltanti. 

Damiano  Grani  Servita  pubblicò  il  libro  di  Antonio  Maffa  de 
Origine  Falifcorum,  con  altre  opere  -ricordate  dal  prefato  -Signor 
Marcbefe  Maffei. 

Giovanni  Carotto  Pittore,  coevo  al  Saraìna ,  difegnò  in  ampio 
volume  le  antichità  di  Verona-,  ufcite  in  luce  del  1560.  Difegnò 
in  Roma  fìatue  e  prof  petti  di  Tempj ,  Archi,  e  altri  Edificj  anti- 
chi ,  di  forte  che  fi  refe  degno  che  7  di  lui  ritratto  foffe  effiggiato 
in   medaglia  fattagli  coniare  da  Giulio  dalla  Torre . 

Francefco  Filippo  Pindemonte  formò  il  regijlro  delle  Ifcrizjoni 
di  tutte  le  lapidi  di  quefle  partii  e  le  illuflrò ,  ricercandovi  il  giu- 
dizio di  Pietro  Vittorio ,  come  fi  legge  nel  libro  quarto  delle  fue 
Epiftole .  Scriffe  ancora  fopra  la  Poetica  di  Orazio,  come  afferma 
il  PanviniO: 

Bartolomeo  Lombardi  fcriffe  fopra  la  Poetica  di  Ariflotile  un 
libro  intitolato  Explanationes  flampato  in  Venezia  nel  1550. 

Giufeppe  Malate fla  fcriffe  della  nuova  Poe/i  a  un  Dialogo  in  di- 
fé  fa  del  furiofo ,  e  fu  flampato  in  Venezia  del  1580. 

Valerio  Faenza  Domenicano  fcriffe  un  Dialogo  de  Origine  mon- 
tium  ,  edito  nel  1561.  Il  Libardi  nel  fuo  fecondo  Tomo  degli 
Scrittori  pag.  180.  lo  dice  V'iniziano;  ma  le  parole  d'un  Dialogo, 
che  fi  finge  in    Garda  tra  effo    Faenza  e  il    Canonico  Benedetta 

Ridolfi 
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RiJoìfi  nominando  i  Colli  ameni  del  fuo  Montegoi  «ella  terra  dì 
Cufloza ,  prova  eli  egli  era  nativo  della  Famiglia  Faenza,  allora 
padrona  feudataria  di  effa  villa ,  paffata  a  tempi  nojlri  in  potere 
della  Nobil  Famiglia  de* Signori  Conti  Ottolim  . 

Alberto  4va»xp  Canonico  Regolare  fcìfife  de  Univerfi  artificio , 
la  quale  opera  fu  Jlampata  in  Padova  del  1571. 

Jacopo  Pigaro  fcriffe  in  Latino  elegantemente ,  sì  in  prò  fa  che  in 
verfo  i  privilegi  e  gius  della  Valpulìcella  ,  editi  delP anno  1588. 
Stefano  Scbtapalaria  pubblicò  [dritte  in  Latino  cfjerva^ioni  poli- 
tiche fopra  i  Contentar]  di  Ce  fare  j  che  fi  leggono  anche  in  Italiano . 
Giova  n  Alatteo  Cicogna  campo  fé  un  trattato  militare  con  va- 
r)  modi  d'ordinar  battaglie ,  flampato  in  Vene-ria  del  1567 ,  e  di 
Niccolò  Geffi  manoferitti  nella  fteffa  materia  confervanjì  appreffo 
la  Famglia  Saibante ,  tra" quali  molte  buone  regole  ordinate  da  Col* 
laterali  Generali ,  per  lo  più  Veronefi . 

Leonida  Pindemonte  fcriffe  un  difeorfo  della  guerra  d'Ungheria 
flampato  in  Verona  nel  l$<?6.  Il  Rondine! li  in  una  f uà  raccolta  di 
rime  piacevoli ,  ft  a  rapate  in  Vicenza  del  1 603  ,  chiama  effo  Leonida 
eccellente  Geografo ,  apparendo  dalle  mede/ime  aver  effo  viaggiato^ 
£  formato  carte  Geografiche  diverfe. 

Federico  Ceruti ,  nato  nel  1541  ,  fcriffe  opere  diverfe ,  parte  flam- 
p.tte  e  parte  reflate  manofentte  ,  ricordate  dallo  fieffo  Signor 
Marche  fé  Maffei  coi  viaggi  che  fece  in  Francia  e  a  Roma  coi 
Signori  Frego/i:  la  pubblica  fcuola  che  tenne ,  ritornato  in  Verona, 
a  giovani  jìudiofì  di  belle  lettere,  e  f penalmente  a' Nobili  Veneti, 
e  gli  elogi  del  Toma/ini,  de!  Pela,  delPOgerio  riportati  dalla  fe- 
condità del  di  lui  ingegno. 

Teodoro  da  Monte  applicò  a  ritrovar  e  ricordar  al  pubblico  il 
modo  di  render  fruttìfera  la  campagna  di  Verona  colP  irrigarla  , 
come  fi  raccoglie  da  un  fuo  libro  flampato  del  1556.  Marcantonio 
di  lui  fratello  eruditi/fimo  antiquario ,  terminò  il  Mufeo  di  Meda- 
glie ,  cominciato  dal  loro  padre .  L'ultimo  di  quefla  Famiglia  fu  il 
rinomato  Generale  Marche  fé  Aleffandro  ,  dejcritto  nella  Scena  de- 
gli uomini  illuflri  dei  Gualdo  .  Contradetto  fu  Teodoro  circa  P 
irrigar  la  campagna  da  Benedetto  Vernerò ,  da  Aleffandro  Radice , 
e  da  Cri/ìoforo  Sortes  ,  il  quale  anco  fcriffe  precetti  di  pittura  e 
di  profpettiva  ,  e  dì  lui  fi  ha  P  effigie  in  medaglia  inferita  nel 
libro  di   tffo   Signor  Marche  fé  Maffei . 

Andrea  Chiocco  figliuolo  di  Gabriele  Cancelliere  dell'Officio  del- 
la Sanità  dì  Verona ,  fu  in/igne  Medico  a  ferino  tra  i  Signori  Ac- 
cademici Filarmonici  per  le  molte  fue  dotte  obere  date  in  luce  Fi- 
lo fofi- 
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lofofiche  e  Mediche ,  Jlampate  alcune  in  Verona  del  Ijp^  r  e  altre  in 
Venezia  del  1^04,  oltre  i  manefcritti ,  che  di  lui  fi  confervano  nel 
Mufeo  Saìbante  •  tra  i  quali  anco  Poe/te  in  Volgare ,  in  Greco ,  e 
in  Latino ,  come  più  diflefamente  [piega ,  trattando  di  lui ,  il  ci' 
tato  Signor  Mar  che  fé  Maffei . 

Francejco  Pola  Giurìfconfulto  fu  nipote  dì  Federico  Ceruti ,  da- 
nai ricordato  qui  fopra  ;  ebbe  maeflri  ,  nel  Greca  Simone  Ogerio ,. 
e  negli  fladj  Legali  il  Pancirollo  e  il  Menochio  .  Fu,  Poeta  Lati~ 
«0  ed  eccellente  Oratore  .  Fu  anche  Lettore  delle  Pandette  nell* 
Vniverjìtà  di  Padova .  Morì  in  Verona  d'anni  54 ,  e  il  fuo  funerale 
fu  decorato  dall'  intervento  de1  Signori  Accademici  Filarmonici  ,  e 
dall' Orazion  funebre  recitata  da  Domenico  Calderini-. 

Antonio  Gaza  ferìffe  in  ver  fi  un  brìeve  Epilogo  de'' fatti  deVe- 
vonefi .  Raccolfe  anche  da  varj  Scrittori  una  mìfcellanea  fopra 
diverfijjime  materie.  Scriffe  anche  un  libro  de  recondiris  Gram- 
matica» rebus  ad  elegantiffimum  Latinum  Sermonem,  che  prin- 
cipia: Laus  Deo,  a  partu  Virginis  1649.  3.  Idus  Decembris. 
Le  quali  due  opere  originali  appo  noi  conferviamo .  Il  Signor  Mar* 
jchefe  Majfei  però  afferma  che  non  fu  Veronese . 

Fra-ncefco  Sparavieri ,  f oggetto  depiìt  applauditi  della  no/Ira  Pa- 
tria tra  i  'Nobili  del  Collegio  de'  Giudici ,  divenne  per  te  fue  vìr* 
tuofe  e  fapienti  applicazioni  affai  rinomato.  Soflenne  con  molta  lo- 
de  piti  d' una  volta  le  prime  cariche  della  Citta  5  e  dato  faggio 
del  dì  lui  maturo  fapere  con  alcune  fue  opere  per  lo  fludio  ch'ebbe 
anco  nella  Greca  lìngua  •  finalmente  nell'anno  l6pj.  in  età  di'  an- 
ni 66.  chiù  fé  ì  fuoi  giorni ,  lanciando  a  di  luì  pofìerì  preziofo  ca- 
pitale dì  glorìofa  imitazione . 

Il  P.  Luigi  Novarini  Chierico  Regolare  ,  eh'  ebbe  per  mae- 
firo  Federico  Ceruti ,  fu  perìtìjfimo  nelle  lingue  Greca  ,  Ebraica 
e  Caldea  ,  e  ferìffe  molti  volumi ,  fra  i  quali  uno ,  in  cui  tratta 
de' riti  antichi  di  varie  genti .  Altre  Opere  fono'  Omnium  Scien- 
tiariim  anima  :  variorum  Opufculorum  :  Adagia  San&orum 
Patrum  :  In  Tomi  21.  Cementi  fopra  i  quattro  Evangelici  7 
fopra  San  Paolo  ,  fopra  la  Genefi  ,  Efodo,  e  Numeri,  oltre  al- 
tre quindici  operette  in  volgare  :  Nella  fua  Epiflola  103.  dice 
che  flava  fcrivendo  un  altra  Opera  de  Chriftiani  orbis  Ad- 
mirandis. 

Il  P.  Giovangrifoflomo  Filippini  dell'  ifieffo  Ordine  ,  ferìffe  in 
due  libri  in  foglio  de  Privilegiis  ignorantise  ,  e  un  altro  de  Fi- 
liatione  Spirituali  ,  per  la  quale  ogni  per  fona  può  effere  aggre- 
gata alle  Religioni . 

P.  II.  Voi. IL  Z  IIP. 
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li  P.  Giovanni  Morando  C.  R.  fcriffe  due  volumi  in  foglio  , 
v.no  intitolato  Curfus  Philolophicus  ,  e  l'altro  Curius  Theo- 
logicus. 

Il  P.  Bonifacio  Bagatta  del?  Ordine  mede/imo  diede  alle 
flampe  in  volumi  diverjì  in  quarto ,  le  vite  del  B.  Andrea  Avel- 
lino •  del  Ven.  Paolo  Buratti  Cardinale  ;  delle  Suore  Angiola  Ma- 
ria  Pafqualiga  ed  Orfola  Benincaja  •  del  Ven.  Giovanni  Mari* 
noni  :  del  Ven.  Padre  Alberto  Ambiveri ,  e  del  Ven.  Padre  Carlo 
Tommajì . 

Il  P.  Fedele  Danieli  della  Compagnia  di  Gesù  diede  in  luce 
tre  libri  Italiani  della  Divina  Previdenza ,  e  un  Orazione  in  lode 
di  San  Carlo. 

1 

I 


Tutti  quejli  hanno  ferino  chi  in 
Latino  e  chi  in  Volgare  cofefacre, 
e  morali,  e  vite  de  Santi  ac- 
cennate dal  Sig  Marchefe  fud- 
detto  allapag.  451.  del  libro  de' 
Scrittori  Verone/i . 


Benedetto  Cifani  di  S.  Giorgio 

in  A  lega. 
Arcangelo  Fona  Canonico  Late- 

ranenfe ,  poi  Capuccino . 
Lorenzo  da  Verona  pur  Capuc- 

cino . 
Il  P.  Barnaba  da  Gambettar  a . 
Ottav.o  Comincioli  Agofliniano . 
Scipione    Buri    Canonico   della 

Cattedrale . 
Gafparo  Aliprandi . 
Labaro  Straparava  Minor  Of- 

fervante . 
Andrea  Vigna. 

Giovanantonio  Brighenti  periti ffuno  nella  lingua  Ebraica,  il  qua- 
le morì  nel  1702,  la  f ciò  mano  ferina  la  traduzione  di  alcuni  Co- 
tnentari ,  e  un  Catechifmo  in  Ebraico  per  i  Giudei  convertiti  .alla 
Religione  Cri/liana.. 
Benedetto  Ceruti  figliuolo  di  Fe- 
derico antedetto. 
Francefco  Pona  Scrittore  copio- 

fijfvno  ,  e  particolarmente  del 

Contagio  di  Verona  1630. 
Francefco  Turchi . 
Antonio  Caroto . 
Valerio  Badili . 
Alejfandro  Brenzpni . 
Bernardino  India.  I 

Alejfandro  Peccana .  J 

Giani- 


Tutti  quejli  hanno  profetato 
di  Medicina ,  e  fcrittone  diver/t 
trattati ,  che  forono  Jìampati  , 
anco  in  paefi  Oltramontani . 
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Giambatifla  Morirti  , 

Aleffandro  Vicentini  „ 

Girolamo  Franxofo .. 

Pietro  da   Caflro , 

Ezechiele  da  Caflro  .. 

do:  Raimondo  Forti  „  detto  Gioì 

Forti  ». 
Leale  Leali, 
Carlo  Cavalli» 
Michelangelo  Andriolo .. 
Francefco  Fantafli  » 
Gianfrancefco  Vigam  ». 
Aleffandro  Boms  ». 
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Quefli  pure^  profetarono  di 
Medtcina  ,  e  j-cnttone  diverfi 
trattati.,,  che  furono  Jlampati  , 
ficcome  i  teflè  mentovati  ance 
in  paeft  Oltramontani  » 


Girolamo  Allegri». 
Roberto  Cufani.. 
Giufeppe  Gazpla  »■ 
Mìchelangiolo  Ritenenti , 
Giufeppe-  Morando  ,   e 
Sebaflian  Rottari  - 


Medici  Neoierici  fatta  nome  di 
Accademici  Aletofili  dei  1Ó84, 
impugnatori  del  troppo  frequente 
ufo  del  cavar  f angue ,  di  applicar 


•uejfiganti ,  e  fanguetole \  Acqui  fi  aronfi,  fama  con  diverfi  loro  ferini 
e  trattati  Fifici,  Chimici  ec. ,  fra  i  quali  /ingoiare  fu  il  trattato 
del  Signor  Dottor  Gazola  fuddetto  intitolato  il  Mondo  ingan- 
nato da'  falfi  Medici  >  che  fu  tredici  volte  rifìampato-  per  lo  più 
dagli  Oltramontani  y  ed  ora,  come  dicono  ,.  m  Parigi  tradotto  m  Un" 
gua  Francefe  ».  Gli  Opufcoli  poi  ,  che  dal  fuddetto-  Signor  Dottor 
Rottari  furono  in fua  vita  pubblicati,  fono  fiati  dopo  la  fua  mor-> 
te  raccoltidalh  fuoi  eredi  in  un  grojfo  volume  in  foglio ,  e  flampati 
in  Verona  nella  flamperia  Merlo  »■ 

Bartolomeo  »  Girolamo  e  Agoflino  Tortellettì  .del  primo  ancor  gio- 
vanetto fi  ha  un  libretto  di  Poefie  Latine  flampate  nel  1588,  del 
fecondo  due  Tragedie,  e  del  ter%o  alcune  Poefie» 

Leone  Aliaci  diede  fuori  un  opera ,  che  ha  per  titolo  le  Api  Ur* 
Sane .-  la  Congiura  deWOffuna  :  due  Tragedie .  ed  altre  cofe  nomi- 
vate  dal  Signor  Marchefe  Maffei » 

Il  Padre  Bernardino  Semprevivo  Gefttìta,.  che  morì  nel  \6lj. 
lafciò  alcuni  componimenti  /-  tre  libri  de  arte  Poetica  ,"  il  Siagrio 
Tragedia  ;  e  Martino  Tragicomedia ,  tutti  latini  . 

Jacopo  Semprevivo  fcriffe  un  elegante  Epigramma  preme ffo  apri- 
•vileg^n  della-  Velpulicella  raccolti  dal  Pigaro  mentovato  qui  foprav 
ed  altri „ 

Z.     z.  Pietro. 
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Pietro  Paolo  Venturini  Legtfla ,  compofe  Poe/ìe  ed  Epifìole  af- 
fai lodate. 

Fabit  Manzoni  Olivetano  fcriffe  fopra  Santa  Francefca  Roma- 
na lodi  cavate  da'  verfì  di  Virgilio  in  forma  di  Centone . 

Ortenfio  Sorto  fcriffe  Centone  cavato  da  Virgilio,  Epigrammi, 
e  un  Dialogo  m  Latino  in  verfi  intitolato  Philomofus  dell»  buo- 
na educazione  de' giovani  ,  e  verfi  Latini  parimente  fcriffe  Gio- 
fejfo  Aldrigbì . 

Jacopo  Antonio  Fognali  fcriffe  in  verfo  Latino  de  Mundi  fphaj- 
ia  ,   e  alquanti  componimenti  lodati  dall'  Ogerio  . 

Pierfrancefco  Toccolo  Gentiluomo  noflro  erudito  traduffe  in  Lati- 
■no  una  deferitone  di  Gerufalemme . 
Giovanni  Batti/Iella . 
Niccolò  Fodefcbi . 
.Flaminio  Valerini. 
«Antonio  Calandra . 
Lorenzo  Fon-tana  » 
,Alejfandro  Zonzj  • 
■Celio  Maffioli  . 
Lodovico  Ficieno* 
•Ottavio  Menini. 
angelo  Cacciatore  » 
Crijìoforo  Ferrari* 
jindrea  Paganini* 
piccola  Mangano. 
Jlleffandro  Midani .      J> 

Gianfrancefco  Rambaldi  fcriffe  due  libri  di  Elegie  Filologici  y 
*ltri  due  Meteorologici ,  altri  due  de  Senfibus,  de  Universo  & 
•de  bona  fortuna  .•  deferì  (fé  in  efametri  un  azione  feguita  nelC 
direna,  e  molte  altre  poefie  Latine  in  numero  maggior  d'ogri  at- 
tiro dell'  età  fua . 

Leonardo  Fodefcbi  Canonico  ed  Accademico  fcriffe  un  libretto 
•di  Elegie,  r  deferì ffe  una  Gioflra  feguita  in  Verona  nell'Arena 
4' anno  162.2  ,  ed  è  nominato  nel  lib.  12.  della  Storia  del  Conte 
JMofcardi^.  in  un  libro  Jìampato  dal  Baglioni  in  Venezia  del  1744. 
vi  fono  lettere  di  Girolamo.  Fedefcbi  Gentiluomo  Veronefe  Cava- 
liere di  San  Marco  Scrittore  del  fecolo  XVIL 

Don  Giambatifla  Alecco  compofe  un  libretto  di  Epigrammi* 

Paolo  Lattdont  Crucifero  lafciò  manoferitti  di  Poefie  Latine  , 
e  Jacopo  Moretti  dell'  iflejfa  Ordine  divulgò  componimenti  an- 
ch' effo . 

U 


Futti  quefli  e  molti  altri  compsfìte- 
ri  Latini  e  Volgari  in  verfo  e  in  prof» 
nominati  fi  leggono  in  diverfe  raccolte  a 
Jìampa ,  una  tra  l' altre  fatta  da  Poli- 
carpo Palermo  in  onore  del  Commendator 
Camelia  e  della  Dama  fua  Conforte» 


Anche  quefli  con  le  levo 
opere  fono  ricordati  dal  prefa 
to  Signor  Mavcheje  Maffei  „ 
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Il  Dottor  Antonio  Bianchi  formò  di  Centoni  componimenti  loda 
tì%  e  v'era  non  picciola  efpettazjone  d?  una  fua  erudita  fatica  , 
fé  marte  Recedutagli  nel  fine  di  queflo  fecolo  non  /'  avejje  in, 
terrotta  . 

Maurilio  Moro  » 

Don  Onorato  Brognonico  Olivetani 
Marc  antonio  Balcianelli  „ 
France/co  Belli . 
Orario  Sorio  » 
Antonio  Cartola» 
Paolo  Boigi  • 
Alejfandro  Aldighierr.. 
Domenico  Peritino.  J< 

Adriano  Grandi  Accademico  Filarmonico fig  lì  mi  e  dell 'altro  Adria*- 
no  del  precedente  Jecolo  ,  fcrijfe  delle  bellezze  di  Verona  in  ter- 
zetti :  in  prò  fa  Latina  in  lede  di  Aleffaytdro  Borromei ,  e  in  morte 
di  Ottavio  Butturinì  Filofofo  Giuri fconfulto  fece  raccolta  di  molti 
eruditi  componimenti . 

Stefano  Bernardi  raccolfe  nove  Idil)  qtrafì  nove  Mufe  Veronejì  r 
Jacopo  Antonio  Bianchini    è  annoverato-  dal    Crefcimbeni  tra  i 
Poeti  dì  quejìo  fecolo  .■ 
Il  Cavalier  Michele  Sagramofo .     1 
Il  Marche  fé  Giovanni  Mala fpina 

padre  del?  Accademia . 
Paolo  Zaxxaronì . 
Antonio  Lavagno  Dottore  Cava- 
liere .. 

Giacinto  Branchi .  | 

Lorenzo  Atinuzzi>  J 

Aquilina  Chioda  Prmdinì ,  Catarina  Pellegrini  Nogarola ,  Er<* 
ftlìa  Spolverini  Nobili  Matrone  d?  quefla  no/ira  Patria  ,  Poe- 
teffe  e  rimatrici  difìintamente  lodate  ,  la  prima  da  un1  Epi- 
gramma di  Tommafo  Bovio  riferito  nel  libro  vige/imo  del  Cor- 
te per  la  di  lei  purgatezza  di  poefta  Tofcana  ;  la  feconda  chia- 
mata dal  Sanfovino  fpirito  elevatijfìmo  per  due  di  lei  Sonetti  vi- 
fìampati  in  una  raccolta-  di  Rimatrici  fatta  da  Luigia  Bergalli 
Vinizjttna ,"  la  terza  per  una  di  lei  Orazione  con  rime  ed  efame~ 
tri  Latini  flampati  nella  qui  fopra  mentovata  raccolta  Cornelia  <► 
Dopo  quejle  vengono  ricordate  dal  Signor  Marchefe  Maffeì  Giulia 
P~alazz?la,  e  Veneranda  Bragadini  Cavalli .  Se  nel  fecolo  XVL  fi 
dijìinfero  alcune  Notili  dome  Verone/i  %  onde  furon  degne  di' effers 

dagl\ 


Tutti  quefli  fi  dijìinfero  con 
dotte  eleganze ,  chi  in  verft ,  # 
chi  m  profa , 
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dagì  Iflorici  ricordate  ;  non  meno  di  memoria-  degna  fi  fu  nel  pre- 
[ente  [ecolo  la  Co:  Ifotta  Nogarola  Pindemante ,  le  cui  ceneri  giac- 
ciono nella  Cbiefa  di  S.  Anaftafta  con  Epitafio  degno  veramente 
di  matrona  sì  dotta  .  Il  Signor  Marcbefe  Maffei  ricordando  Luigia 
Bergalli  Vinizjana ,  come  quella  che  per,  molto  Jìudio  ed  ingegno 
certamente  diflinguefi ,  non  è  da  tacere  della  Signora  Marta  Gio- 
•vanna  figliuola  del  Signor  Sebaflian  Marcello  Patrizio  Veneto  per 
le  pellegrine  Poetiche  compofizjom ,  e  per  la  prontezza  e  vivacità 
del  di  lei  ingegno  ammirabili  {firn  a. 

Il  Conte  Emilio  Em>°t,  che  fu  del  Conte  Giovanni ,  Governa* 
tore  del  Monferrato ,  voi^anzjò  il  Regno  cC  Italia  del  Sigonio  ►  Il 
Cavalier  Emilio  Emiglj  ,  fecondo  e  grazjofo  di  rime  bemefcbe  e 
giocofe  ,  fece  un  fuo  Poema  Jopra  alcune  differenze  injorte  tra 
due  primarie  Famiglie  in.  Verona  nel  di  lui  tempo  ,  il  quale,  fé 
per  di f grazia  non  foffe  andato  qua  fi  tutto  difperjo  ,  non  invidie* 
rebbe  punto  la  Secchia  rapita  del.  Taffoni  _ 

Marc '  antonio  Rimena  Dottor  di  legge  e  Avvocato  dotto  ed  elo- 
quente nelle  Jue  difpute  ed  allegazioni  Civili ,  e  Criminali   a  di* 
fé  fa   de  fuoi  Clienti ,  fi   dimo/ìrò   non.  meno    ineegnofo  neW  acqui- 
jlarfi    le    lodi    d"  ogn    ugno    coi   fuor  poetici    applauditi    componi* 
menti,  molti  de1  quali  egli  inferì   nella   raccolta,  che  fece  nel  IÓ70. 
fejìeggiandofì  le  noz^e  del  Marcbefe  Ippolito  Malafpina  con  Don- 
na Luigia  Gonzaga  figliuola  del  Principe  di  Solfrino ..  Parti  fuoi 
fono    1  Drammi  Cefalo    e    Procri  ,    ed  Emengarda   flati    nel   no- 
flro  Teatro  con   univerfale   applaufo  rapprefentati ,  fìccome  diverfi 
altri  fuoi  componimenti  in  qualità  di  Filarmonico.  Secretarlo  e  Ac- 
cademico •   e  finalmente  t.  due  Poemi  in   ottava  rima  in  due  libri. 
da  effo  dedicati  alla  ptiffima  Dogareffa  Elifabetta  Quirini   Valeria,, 
intitolati  l'uno   la  Madre  Addolorata ,  T  altro  la    Madre  Confola- 
lata,  co' quali  felicitò  gli  ultimi  periodi  del  fuo  vivere  ,    che  finì, 
neir  anno   1 707 ,  onde  il  di.  lui  cadavere  fu  feppellito  nella  Cbiefa 
di  S.  Quirtco . 

Ortenfio  Mauro  Poeta  de  Principi  di  Branfvich  compofe  pel 
loro  Teatro  in  Hannover  Drammi  molti,,  avendo  anco  efercitato  al- 
tri impieghi  onorevoli  ed  importanti . 

Il  Conte  Luigi  Nogarola,  e 7  Conte  Marc  Antonio  deVenerofi 
della  Riva,  ambi  dijlmtamente  fiorirono  nella  Colonia  dell1  Arca- 
dia di  Roma  eretta  in.  quefla  noflra  Città  in  diverfi  loro  poetici 
componimenti ,  fra 'quali  vi  jono  gli  attributi  di  lode  dati  a  Maria 
Vergine  Noflra  Signora ,  ad  uno  ad  uno  efpofli  in.  Sonetti ,  pubbli- 
cati alla  /lampa,  da  ciafcbeduno  di  ejjì  „ 

U 
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II  Marchefe  Girolamo  Spolverini  nato  dalla  Conteffa  Adelaide 
forella  del  fuddetto  Conte  Luigi  ,  fupplì  e  riduffe  in  Tragedia  l' 
Arfìnda  del  Te/li  pubblicata  nel  I7ip,  e  versò  in  altri  lodavi f- 
ftmi  componimenti ,  il  cor/o  de' quali  rejlò  dalla  morte  recifo  nel  ' 
fiore  dell'età  e  delle  fperanze  appunto  come  fcrive  di  ejfo  il  me- 
morato  Signor  Marchefe  Majfei ,  nominando  il  Cavaliere  Giovan- 
ni Spolverini  di  lui  antenato  che  fu  Giuri fconfulto  e  Confultore  di 
Stato  del  SereniJJlmo  noflro  Principe  ,  di  cui  manofcritti  confer- 
ijan/ì  neir  Archivio  di  feto-  cafa  e  pareri  diverfi  ,  *  un  trattata 
della   Veneta  Originaria  libertà* 

Policarpo  e  Jacopo  fratelli ,  Palermo  e  Valerio  tutti  di  Famiglia 
Palermi  •  il  primo  lodato  dal  Tollio  per  aver  nel  IÓ08.  trattato 
in  tre  libri  de  vera  Plinii  Patria  Verona  a  confutatone  del  C- 
galini  e  d'altri;  e-  fece  un  libro  di  ver  fi  Latini  fopra  altre  ma- 
terie :  il  fecondo  lodato  dal  Toma/ini  ne'  fuoì  elogi  come  nel 
Latino  e  nel  Greco  dottìjjimo  .  Il  terzo ,  nominato  dal  Chiocco  qual 
■eccellente  Chirurgo  ,  fcriffe  de  Cancro  ,  de  fracìurìs  ,  &  de 
curavulnerum  ;  e  il  quarto  nominato  dal  Corte  per  Orazjon  da 
lui  fatta  nel  15Ó5.  nell'Accademia  ,  oltre  altre  due  flampate  in- 
lode  di  due  fratelli  Nogarola  ,  e  il  libro  di  Cicerone  da  lui  fomen- 
tato de  pernione  Confulatus. 

Polfrancefco  Polfrancefchi  diede  alle  Jìampe  in  Verona  del  \6%6. 
un  trattato  affai  diligente  e  giovevole  della  cura  ed  educazione 
del  li  vermi  da  Seta. 

Valerio  Seta  Servita ,  Vefcovo  di  Alfa  nel  Regno  di  Napoli , 
fcriffe  un  libro  della  Famiglia  Bevilacqua  Jlampato  in  Ferrara 
nel   1606.  ricordato  dall'  Ughelli  e  dal  Crefcenzjo . 

Teofilo    Bruni     Capuccìno    componimenti  diverfi   formo    Geome- 
trici, Matematici ,  e  AJìronomici  Latini  pubblicati  alle  /lampe ,  e 
trattò  del  modo  di  fabbricar  Orologi ,  e  altri  fimìli  flromenti . 
Giovanni  de' Neri* 
Antonio  Pace.  1 

Stefano  Bernardi .  v         Tutti  queflì  fcrijfero  e  diedert 

Ottavio  Butturini .  alle  Jìampe  in  varie  materie . 

Ago/lino  Poz^o.  ) 

Ippolito  Pindemonte  Olivetano.    j 

Gafparo  Bocchini  pubblicò  nel  16*14.  un  Catalogo  dì  que' No- 
tar i ,  i  rogiti  de' quali  s'attrovano  nel  pubblico  Archivio ,  e  fopra 
Marciale  fece  annotazioni. 

Rajfael  Bovio  migliorò  la  Grammatica. 

Elio  "Donato  ne  ordinò  ì  primi  rudimenti  per  le  Scuole  . 

Batto* 
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Bartolomeo  Moncelefe ,  Nuncio  ordinario  della  uo/lra  Città  a  Ve- 
nezia ,  da  più  volumi  raccolfe ,  e  [otto  t  fuoi  titoli  a  regola  di  Al- 
fabetto  ordino  tutti  i  Decreti  Municipali  della  mede/ima  nojìra 
Città  dal  1405.  fino  al  1623,  quali  manofcritti  s' atirovano  ap- 
preffb  il  memorato  più  "volte  Signor  Marchese  Maffei  ;  e  di  più 
formò  un  Indice  copioft/Jtmo  di  quanto  contengono  i  cinque  libri 
degli  Statuti  di  Verona  flampato  nel  1654.  con  dedica  alli  Pro» 
•veditori  di  quel  tempo.  Altro  Jìmile  Indice  col  rijìretto  di  eiafcim 
libro  avea  prima  di  lui  pubblicato  in  Verona  alla  /lampa  in  fo- 
glio nel  1588.  il  Dottor  Benedetto  Ve  ni  ero . 

Licurgo  Spolverini  Dottor  di  Legge  y  e  Aleffandro  PozZP  furono 
quelli  che ,  in  efecuzjone  d?una  Parte  del  Con  figlio  1603  j  tn  P'^ 
Capitoli  formarono  il  Claufulario  che  fpiega  il  fignificato  delle  ab- 
breviature Notariali  fegnate  con  fernette  negl' i/I r omenti . 

Aleffandro  Noris  padre  del  Cardinale  Enrico ,  di  cui  a  fuo  Ino» 
go  parleremo  ,  fcrijfe  in  Italiano  e  diede  alle  /lampe  in  Verona 
del  1633.  le  g,ierre  occorfe  m  Germania  dal  1Ó18.  fino  alla  pa- 
ce di  Lubecca ,  moke  delle  quali  di  fua  fetenza  per  effèr/ì  colà  ri- 
trovato prefente ,  e  il  ri-m.inente  prefolo  da'  Scrittori  Tede/chi . 

Il  Cardinale  Jacopo  Corradi  nativo  Verone/e  di  elevati  talenti, 
benché  d' inferior  condizione  di  Armarolo ,  divenuto  eccellente  Le- 
gi/la  ,  e  dopo  varj  gradi  Auditor  per  Ferrara  in  Roma  , 
e  finalmente  Cardinale  ,  la/ciò  molte  Deci/ioni  di  Rota  alle 
/lampe . 

Girolamo  Branchi ,  Storico  ftipendiato  dalFlmperadore  Leopoldo , 
fcrijfe  la  Storia  di  Cafa  d' Auflria  in  dodici  libri  flampata  in 
Vienna  nel  1Ó88 ,  e  compofe  anco  alcune  Ode  volgari. 

Il  Conte  Lodovico  Mofcardi ,  foflenuti  tutti  1  prtmarj  onori  della 
Città, fi  refe  tanto  più  benemerito  e  con  la  Storta  fua  flampata  dal- 
la Città  flejfa ,  e  con  l'  infigne  Mufeo  antiquario  che  raccolfe ,  e 
che  dalla  fua   Famiglia  fi  conferva  . 

Lodovico  Sarego  Prelato  e  Legifla  di  /ingoiar  nome  per  la  fua 
dottrina ,  e  per  la  fua  Biblioteca  con  manofcritti  Greci  inediti  ri- 
cordati dal  Picchio  ,  fu  nel  i<5l2.  fatto  Vefcovo  di  Adria ,  e  poi 
mandato  Nuncio  agli  Svisceri. 

Carlo  Libar  di  Cancelliere  del  Capitolo  de' Canonici ,  e  dell Aba- 
zia di  San  Zeno ,  la/ciò  di  lui  degno  nome  per  la  Cronaca  Eccle- 
fia/lica  Verone  fé  da  effo  raccolta  dall'  anno  8op.  fino  al  1630.  la 
quale  feruta  confervafi  nel  detto  Capitolo ,  e  ne'manofcritti  del  Mufeo 
Saibante  •  per  le  antiche  più  notabili  memorie  di  effa  Abbadia 
che   ricoppiò  ,   come  pel   racconto   che   pubblicò    della   Traslazione 

delle 
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delle  reliquie  di  San  Metrone .  Il  Signor  Marche/e  Muffii  aggiun- 
gè  tuia  memoria  da  lui  -veduta  d'un  libro  finito  in  Verona  nel 
14.26.  da  Lodovico   Libardi  Prelato  della  Cbiefa  di  S.  Sebaftiano .  - 

An'onio  Torrefarti ,  Cancelliere  ancor  effo  del  Capitolo  Canmìcalev 
lafciò  più  volumi  feruti  di  fua  mano ,  nominando  gli  Offici  delia- 
Città  ,  e  le  per  Jone  che  d'anno  in  anno  furono  di  Configlio:  la  Ge- 
nealogia t  i  Teflamenti  degli  Scaligeri  :  l'ifìoria  e  gli  alberi  Genea- 
logici dille  Famiglie,  e  altre  utili  e  notabili  notizie  ,  nominando 
anche  Francefco  Torrefa  ni  fito  fratello,  che  compilò  Decreti  e  co  fé 
fpettanti  all'Officio  del  Maleficio:  Le  quali  fatiche  fi  cst>fervantf\ 
Mei  Mufeo  Saibante. 

Del  Conte  Fra  Bartolomeo  dal  Pozjo  Comendatore  Gerofolìmi*' 
tano  per  la  fua  Storia  della  [aera  Religione  di  Malta  bafli  quan- 
te ne  accenna  nel  fuo  libro  il  memorato  Signor  Marche  fé  Maffei . 

La  vita  di  Carlo  Carinelli  Canonico  della  Cattedrale  ,  fi  puh' 
shiamar  un  continuato  indejfeffo  eferci^io  di  mente  e  di  penna  nel 
ricavar  da  iflromenti  autentici  infinite  memorie  alla  patria  fpet- 
tanti fino  alla  fine  de' giorni  fuoi  in  età  cttogenaria .  Non  avendo- 
le mai  però  digerite  e  pulite ,  fono  miferamente  perdute ,  coitfervan- 
dofi  bensì  del  fuo  appo  i  Signori  Conti  Giufli  de'  SS.  Apofloli  due 
gran  volumi  di  Genealogie  di  Famiglie  Nobdi  Veronfi ,  nelle  quali 
non  vi  è  fi  può  dir  nome  del  quale  per  via  di  numeri  non  co/lì  in- 
dicato il  Documento  autentico  delle  prove  .  Scriffe  anche  V  Iflorie 
del  Monaflero  di  San  Spirito  di  quejla  Città ,  il  di  cui  Originale 
conferva/!  tieìF  Archivio  di  ejfo  Monaflero ,  e  a  Dio  piacendo  farà 
da  noi  pubblicata . 

Francefco  Trento ,  fog getto  dì  molta  filma  nell'ordine  notariale  t 
fcriffe  in  varie  ceca/ioni  componimenti  Latini  e  volgari  in  verfo 
e  in  profa  con  molta  eleganza  -e  prontezza.  Nella  venuta  di  Mon- 
fignor  Torre  Ve f covo  di  Rovigo  in  Verona  fece  un  rijìretto  delle 
Opere  di  quell'infigne  Prelat-o ,  narrando  il  coti'verfar  letterario  che 
vi  fece,  con  vago  Jìile:  e  del  pajfaggio  del  Principe  Elettorale  di 
Baviera  per  quejla  Città  nel  17 16.  ftampò  in  volgare  la  re- 
lazione - 

Enrico  de  Noris  nacque  nel  1631.  di  Alejfandro  fuperiormente 
da  noi  mentovato  .  Entrò  nella  Religione  degli  Eremitani  di  Sant 
jìgoflino ,  e  datofi  agli  ftudj  delle  Jacre  lettere  vi  profittò  a  me- 
raviglia, onde  dkjenne  in  breve  tanto  celebre  che  fu  invitato  dal 
Gran  Duca  di  Tofcana  alla  Cattedra  d' I fiori  a  Ecclefiafiica  i» 
Fifa .  Dai  molti  avverfari  eh'  egli  ebbe ,  e  dalle  replicate  oppo/ì- 
XÌoni  che  furo»  fatte  ji'fuoi  libri ,  ebbe  origine  la  di  lui  efaltazio* 
P.U.VoUL  A -a  «*• 


iS£  SERIE     DEGLI 

tic  Conciofiiache ,  chiamato  a  Roma ,  e  fatto  primo  Cuflode  della 
libreria  Vaticana,  fu  da  Innocenzo  XII.  indi  creato  Cardinale  .. 
Nel  Conclave  -tenuto  da  Cardinali  nel  1 700.  per  la  creazione  >dei 
nuovo  Pontefice  non  leggera  con/iderazwne  afferma  il  nofiro  Si- 
gnor Marcbefe  Maffet  effere  fiata  fatta  fopra  il  Cardinale  di  cui 
favelliamo.  Il  quale  entrato  fanno  1704,  mori  poj eia  nel  me  fé  di 
Febbrajo  d'una  idropifia  di  petto*  La  Citta  no/ira ,  udita  la  fua 
morte  ,  volle  attejìare  la  filma  grande  ch'ebbe  fempre  di  lui ,  fa- 
cendogli ergere  nella  Chiefa  Maggiore  la  propria  flatua  con  ono- 
rifica ifcrizjone  y  .ammettendo  in  oltre  ti  di  lui  Nipote  al  Confi- 
glio .  Per  coperà  del  mentovato  Signor  Marcbefe  furono  raccolte  le 
Opere  di  queflo  eruditi  {fimo  Cardinale  ed  impreffe  a  fpefe  del  Re- 
verend-ffimo  Signor  D.  Gianfrancefco  Mufelli  Arciprete  della  no- 
flra  Chiefa  Cattedrale  in  cinque  grofft  volumi  in  foglio. 

Francefco  Bianchini    nacque  nel  \66z.   di  Gafparo,  e  di  Cor- 
nelia della  Nobil  Famiglia  Valletti  Bergamafca  .  Fece  i  pruni  fuoì 
fiudj  a  Bologna ,   indi  a  Padova  dove  fu  laureato  in  Teologia  .  At- 
te fé  quivi  pure  alle  Matematiche  fotto  Geminian  Montanari .  Pro- 
tnoffe  in  Verona ,  e  incamminò    P  Accademia  degli  AletopZli  per  la 
Filofofia  ed  altre  faenze  .    Chiamato    poi    in    Roma   dal    Cardi- 
nal Ottoboni  ,    divenne   fuo  Bibliotecario ,    nel  qual    uffìzio  conti- 
ttuò  anche  dopo  l' e f alt  anione  dello  Jleffo  Cardinale  al  Soglio  Pon- 
tifìcio :     dal    quale   fu    proveduto    anche    di    alcuni    Canonica- 
ti ec.  ;    né  gli  farebbon  mancati  beneficj  di  maggior  importanza , 
fé  aveffe  voluto  pajfare   al  grado  del  Sacerdozio  ,    e    non  aveffe 
voluto  rimanerfì  in  quello    del  Diaconato  .  Clemente  XI.  lo  volle 
fuo  Camerier  d  onore ,  e  da  queflo  grado  pafsà  a  quello  di  Pre- 
lato domeflico .  NeW  ultimo  Concilio  Romano  tenne  il  primo  luoga 
fra  gC  Ifloriografi ,  e  qual  Ifìorico  era  flato  mandato  prima  a  Na- 
poli colla  Legazione  del  Cardinal  Barberini  nel    1702  .    Efjendo 
flato  poi  decretato  dall' ifleffo  Concilio  che  ogni  Bafìlica  riformaf- 
fe  le  fue  Coflituzioni ,  egli  con  onorifico  Breve  fu  deputato  -a  ri- 
formar quella  di  Santa   Maria  Maggiore.  Del  1705.  fu  aferitto- 
con  tutta  la  fua  Famiglia  dal  Senato  di  Roma  a  quella  Nobiltà. 
Nel  171  z.  fu  fpedito  a  portar  la  beretta  in  Francia  al  Cardinal 
di  Roano  ;  nella  qual  occafione  fu  accompagnato  da  onorifiche  let- 
tere Pontificie  dirette  a  varj  Principi,  fra  i  quali  al  Re  Criflia- 
nijfimo  e  al  Gran  Dita  di  Tofcana  .  In  tal  congiuntura  pafsò  in 
Inghilterra ,  e  in  altre  provinole ,  e  dappertutto  fu  accolto  ed  ac- 
carezzato con  fingolari  dimofìrazjoni  di  firma  .    In  Oxford  ,    fra 
gli  altri  onori  che  ricévette  da  quella  famofijjima  Univerfità ,  uno 

fi  fu 
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fifa  cTeffére  alloggiato  alle;  pubbliche  fpefe  della  ■  me  de  fi  ma .  Mo- 
ri  finalmente-  nel  Ijip-  d' idropifia  in  età  d~ anni-  6j' ,.  avendo/i 
negli  ultimi  periodi  preparato  la  feguente-  Iscrizione-  da  porji  yò«- 
prm  la  faa:  fepoltura-  nella  Chiefa  di  S.-  Maria1-  Maggiore  „- 

FEANCISCUS  BLANCfflNTJS-  VERONENSIS 

HUTUS  SS.  BASILICAE  CANONICUS 

UTRIÙSQUE  SIGNATURAE  REFEREND. 

SS-  D..  N..  PAPAE.  PRAEL.  DOMEST- 

SIBI  V1VENS  POSU1T. 

0BIIT  VI  NON.  MARTI!  ANNO  MDCCXXIX.- 

AETATIS-  SUAE:  LX-VIL- 

La-  no/Ira  città,,  udita  la  morte  di  quejlo  infigne  di  lei  •vene^- 
Tato  Patrizio ,  ordinò  col  feguente  decreto^  che-  la1  di  lei-  memoria  fi- 
mora jfey  e  fi  confervaffe,- 

Exemplum  ex:  Actis  Confi  Honimi  Magni- 
fica? Civitatis-  Verona? . 

MìitSahathi'i^.  Mail  mane    1729.  in  Confitto  X 11.  & 
Quìnquaginta  t,  Prefidente  Illufòri  (fimo  &  Ex e elle n- 
tìjfimo  D..CapitaneoV,  Potefiatiin  V'otif  44. 

Pro-'  Monumento'  ad  meritum  q.  Illuftriffimr  &  Reve- 
rendiffimi  Francifci;  Bianchini. 

Eecla  ìgìtur  fuìt  Pars  ìnfraficripta  relata  de  loco  Concio* 
nis  per  Magni  ficum  D.  Coi  Gomhertum  de  Jujìis  Pro- 
viforem  y  coni  radici  a  per '  Magni  ficum  Di-  Jo:  Caro-- 
lum  de  Brayda  Provi forem^  Communitàtis  ad  capfam, 
officio  fungentem  Legum  cont  radi  elioni s  ,,  ex  colle  fi  is 
fuffmgiff  y  Pars  ipfa  capta  remanfit-  cam  Voti  4.2.  pròs 
2..  contra  ~ 

L  nome  celebre,,  che  fi  feceMonfignorFrancefco 

Bianchinii  colle  fue:  opere  infìgni,,  che  godono  la 

gubblica?  luce,,fì  può-  diremogni.  linea  delta  più  ifquifì- 

A  a-    x  talet- 
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ta  letteratura  predò  le  più  coke  nazioni  ,  e  che  gli 
fecero  riportare  il  grand' onore  dell'aggregazione  all' 
Accademia  delle  Scienze  di  Parigi  per  moto  proprio 
di  Luigi  il  grande,  ed  a  quelle  di  Londra,  e  di  Oit- 
ford  per  acclamazione  unanime  di  tutti  que'Letterati, 
che  le  compongono;  obbliga  quedo  Pubblico  ancora, 
che  ha  la  gloria  d'averlo  per  Tuo  figlio, di  applicare  a 
dar  qualche  tedimonio  della  (lima  che  ha  Tempre  fat- 
to d'un  foggetto  cosi  riguardevole  .  Però  a  propor- 
zione del  Magnifico  Signor  Conte  Gomberto  Giudi 
Proveditore  di  Comun  ,  anderà  Parte  porta  per  li 
Magnifici  Signori  Proveditori  di  Comun,  e  Gonfi  olia 
de' XII. 

Che  ora, che  coti  pubblico  difpiacere  è  accaduta  la 
morte  del  fuddetto  Monfignor  Francefco  Bianchini,  fi 
eleggano  due  foggetti  di  quello  numero ,  che  abbiano 
l'incombenza  di  fargli  ergere  nella  Chiefa  Cattedrale 
quella  memoria  ,  che  filmeranno  propria  a  contra- 
fegnare  il  di  lui  merito,  e  la  dima ,  che  da  Noi  fé 
fi' è  Tempre  fatta,  e  ciò  ad  imitazione  de'noftri  Illu- 
itri  Maggiori,  che  fempre  hanno  prucurato  d'eterna- 
re le  geda  de'fuoi  gloriofi  Cittadini,  e  per  far  loro  la 
dovuta  giudizia,  e  per  fempre  più  animare  li  fuccef- 
iori  ad  illudrare  le  ftefli ,  e  la  loro  Patria  colle  belle 
opere .. 

Pro  duobus  Civibus  irt  executione  fupraferipta:  Par» 
tis 

C  Gafpar  de  Portalupìs. 
(  Co;  Gombertus  de  Judis . 


L.  S,  Franeifcuf  Mofchinus  Coattjirtvt 

Al.  G.  Cancellari*  Communitatis  * 


I* 
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In  efecu^ione  del  qua.l  Decreto  fu   eretta  nella  Cbiefa  Cattedra 
le.  la  fua  {tatua-  con.  qusfta.  Ifcrizione. 

FRANCISCO.  BLANCHINO.  VERONENSI* 

ET.  OB,  EGREGIA. IN  -  URBEM.  MERITA  .  INTER  . 

ROM  ANOS .  PATRICIOS .  CVM .  S VA. GENTE . COOPTATO'. 

VTRIVSQVE .  SIGNAT  .  REFEREND  ARiO. ET  PR AEL . 

DOMESTICO^OMNIGENAE.DOCTRINAE.SINGULARrS; 

INNOCENTIAE  .  AC  MODESTIAE.  VIRO.QVI  .  EXlMUS  * 

EDIT1S.  LIBRIS.  DE.RE.  ANTIQyARIA.HlSTORIA. 

CHRONOLOGIA  .  ET.  MATHEMATICA.  DISCIPLINA  ;. 

MAGNAM.  NOMINrS.TAMAM.APUD .  LTALOS. 
EXrEROSQVE.  ADEPTUS  •  DUM.  NOVA .  SELECTAE. 

ERVDITIONIS..MONUMENTA.PROPEDIEM. 

EVULGANDA . PAR AT . DIEM .  S V VM . OBIIT .ROM  AE,. 

VLNON.  MARTI  AS .  ANN.SAL.ClDlDCCXXiX, 

AET.  SVAE.LXVII. 

PVBLICO .  VERONENSES .  DECRETO.  M.  P. 

Di  quefto  celebratiffìmo  Prelato  molte  erudite  Opere  abbiamo,,  le" 
quali ,  carne  che  dal  Signor  Marchese  Majfei  furono  ricordate  nel 
Volume  degli  Scrittori  Verone/i ,  a  quel,  libro  rimettiamo*  lo  Jiudiofo 
Leggittore  ;  mentre,  noi  per  nom  fcoftarct  dal  nojiro  ijhtuto  accen- 
neremo così  di  paffaggio  il  R.  P.  Giujeppe  della  Congregatone  dell 
Oratorio  di  San  Filippo  Nerio  uno  de'fuoi-  Nipoti ,  refo.  ormai  ce- 
lebre dappertutto  per  le  dotte  ammirabili  Opere  che  m  Roma  al" 
la  luce  va  producendo. ,.  per  le  quali  può  ciafcuno.  venire  in  co= 
gni^ione  del  valor  fuo . 

Ottavio  Alecchi  ,  molto  comendato  dal  nvftro  Signor  Marche  fé 
Maffeì  nella  fua  lettera  pofta  in:  fronte  al  volume  deWlftoria  degli 
Scrittori  Veronejt ,  fcriffè  più  dotte  cofe  j.  delle  quali  perà* ad  alcune 
foltanto  avea  quafi  dato  l'ultima  mano,  cioè  ad  un-  trattato  degli, 
atti  de"  Santi  Martiri  Fermo  ,  e  Ru/lico,  e  della  identità-  de*  loro 
Santi  Corpi  ,.cbe  tuttora  giacciono  nel  fotterraneo  di  quejìa  loro  Ba~ 
filica.  Quefto  trattato,  ci  afferma  il  R.  P.  Fra-  Filippo  da  Verona- 
dè  Minori  Capuccini  di  £  Francefco,  averlo-  parecchi  mefi  avuto:' 
in  fuo  potere,  allorché  dimorava  nella  Congregatone- de  Preti  dell" 
©rat  91  io  di  &  JV/Jgpo  Nerio  ■  la  Stari  a  degli  Scrittori  Veronefi  avea.  i' 

Aleccbi: 
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Alecchi  fìmilmente  qua/i  perfezionata,,  e-  avea  concbiufo  il  contrat- 
to dell'  impreffione  della  medefima.  col  noflro  Rti  mancini  •  ma 
f affato,  in  quel  mentre  ad  altra,  vita,  col  finir- del  Juo- vivere  fo» 
fio  andate  tutte  le  [uè  opere  fventuratamente fmarrite  •  e  in/teme 
con  effe  una  gran  caffa  di  memorie  da  effo  raccolte:  fra  le  quali 
*in  P€?Z?  d'Iftoria  Veronefe .  Morì  in  età  di  feffant'  anni  addì  io. 
Aprile  del  1730,  e  fu  feppellito  nella.  Qhiefa  di  San  Fermo  Mi» 
mre  di  Era. 


ll.Jìne  della  Serie  degli  Scrittori  Veroneji  „ 
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SERIE 

DE'  PITTORI 

VERONESI- 

A  Lucio  Turpilio ,  Verone  fé  dì  Patrizi, 
e  Cavalier  Romano  ,  incomincia  la  Se- 
rie de  Pittori  Verone/i  ;  fomma  glo- 
ria perciò  vegnendone  alla  Città  no- 
flra  ,  che  tani"  alto  in  quefla  Fitto-fi- 
ca facoltà  può  trarne  i  principj  .  V 
autorevole  teflimonio  del  P.  Onofrio 
Panvinio  ,  appoggiato  a  fcritti  del 
noflro  Plinio ,  ferva  a  porre  in  chia- 
ro tanto  decoro  noflro  .  Die  egli  però 
nel  VI.  lièto  delle  Antichità  Verone/i  : 
Piètores  etìam  egregios  tam  nofho  ,  quarti  vetuftilTìmo  ilio 
Romanorum  fa»culo  urbs  noftra  tulit.  Quorum  prsecipuus  fuit 
L.  Turpiiius  Eques  Romanus,  de  quo  Piinius  IitxXXXV,  cap. 
IV.  fic  mentìonem  facic:  Clariorem  artem  Romae  fecit.  gloria 
Senatus.  Poftea  noneft  fpefitata  honeftismoribus,  nifi  force  quis 
Turpilium  equicem  Romanurn  e  Venetia  noftra»  aetatis  beile 
referat ,  hodieque  pulcherrimis  ejus  operibus  Verona  «xtanci- 
bus.  Lasva  is  mana  pinxit,  quod  de  nullo  antea  memora-tur. 
Chi  poi  feguitaffè  fra  i  noflri  antichi  Veronefi  ad  applicar/i  in 
quefl'  arte  dopo  il  detto  noflro  illuflre  antefìgnano  non  è  sì  agevol 
co  fa  a  rintracciare ,"  tali  e  tante  fiate  ejfendo  le  vicende,  non  che 
della  Città  no/ha ,  ma  dell'Italia  tutta'  che  a  noi  con  fu  fé  perve- 
nute ne  fono  e  fcarfe  le  notizie .  Ne  penfìer  noflro  è  di  affaticarci 
[opra  quello ,  fu  cui  sì  dottamente  ve  ha  feruta   nella  [uà  Verona 

Illa- 
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]  Hi:  [Irata  il  nofiro  Sig.  Marche fé  Majfei ,  facendo  egli  conofcere  e 
■toccar  con  mano  quanto  lungi  dal  vero  abbia  il  Vajari  pretejo  foffe 
zn  Italia  affatto  [penta  la  Pittura ,  e  che  ti  fuo  Fiorenti»  Cima- 
bue  ,  die  morì  nel  XIV.  'ecolo  ,  primo  fia  [lato  a  trattarne  dopi 
Tanti  [ecoli  decoroJaiiie.it;  i  pendii;  (oh,  al  di  lui  parere,  effon- 
do fiati  t  Greci  che  alla  Pittura  attendeffero  avanti  l'anno  12,60^ 
mentre  per  altro  forte  motivo  ad  efiinguerfi  in  Grecia  più  che  in 
Italia  tal  arte  dovea  ejfer  fiata  la  perfecazjone  colà  fv.riofamentt 
tnoffa  contro  le  dipinte  Sacre  Immagini  Jagl'  Imperaderi  d'Orien- 
te, che  tra  noi  non  dilato ffi  .  Un  Eriberto  Pittore  nel  IX.  fecola 
ricorda  il  [empre  lodato  Signor  Marcheje  Maffei ,  ed  altri  di  ma- 
no in  mano,  con  tefiimoman^e  che  tra  noi  tale  arte  era  forfè  non 
meno  in  fiore  che  altrove. 

Vegga  fi  in  S.  Fermo  maggiore  accanto  al  Presbiterio  fu  P  arco 
dell'aitar  maggiore  il  ritratto  di  Guglielmo  di  Cafiel  Barca,  che 
nel  iip$.  aveva  affegnato  a  quei  Religio/i  danaro  in  copia  per 
riedificare  in  miglior  forma  la  detta  Cbiefa ,  e  poi  dicafi  da  chi 
•vide  del  celebrato  Cimabue  e  de'  fuo i  coetanei  le  Opere  ,  fé  tanto 
in  Tofcana  allora  di  Pittura  [apeafi  .  Ne  quivi  in  Verona  [0- 
lo  al  detto  eferci%io  attendevafì ,  ma  in  ciaf  cuna  Città  ove  an- 
cora vefiigia  fi  veggono  di  tali  antiche  dipinture  .  Il  Cavalier 
Malvafia ,  nella  fua  Felfina  Pitrice  ,  ricorda  le  Opere  ancora 
efìflenti  ,  co'l  nome  ed  anno  ,  di  un  Guido  ,  di  un  Bonaven- 
tura ,  e  di  un  Vofone  ,  i  quali  tutti  innanzi  fiorirono  al  prete- 
fo  rifloratore  dell'  Italiana  Pittura  Cimabue .  Perciò  nulla  più  fo- 
pra  ciò  intertenendoci ,  procederemo  a  trattare  di  coloro,  de' quali 
le  ficure  notizie  a   noi  pervenute  fono  con  le  Opere  infieme . 

Alticherio  o  fia  Aldigieri. 

Pittar  di  primo  nome  fu  quefii,  «  viffe  circa  il  13  50.  Di  Itti 
parlarono  altamente  il  Biondo  ed  il  Va  [ari .  Quefii  lo  dice  da 
Zevto ,  e  di  lui  nota  con  lode  le  Opere  dipinte  nel  Palazzo  degli 
Scaligeri  allora  Signori  di  Verona  •  ma  in  oggi  di  quefio  e  di  quelle 
•vefiiggio  alcuno  non  rimane.  Quanta  [offe  la  perizia,  e  la  fama 
del  mede/imo ,  t'impana  dal  Savonarola ,  dato  in  luce  dal  Sig.  Mu- 
ratori ,  mentre  con  Giotto ,  e  l' Avanci  primi  pittori  di  que'  tempi 
r  uni  [ce .  Narra  in  oltre  che  dipinto  avea  la  Sala  detta  degl'  hn- 
peradori  nel  Palalo  del  Capitatilo  di  Padova ,  ed  il  picciolo  Tem- 
pio di  S.  Giorgio ,  nel  dar  raggualio  della  qual  fatica  tifa  quefle 
precije  parole:  Maximo  cum   artificio  decoravi*  .   Segue  poi  a 

a  ras- 
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raccontare ,  che  da  ogni  parte  d'Italia  accorrevano  gli  Jludiofì  di 
pittura  ,  per  erudir/i  non  men  falle  di  lui  opere  che  in  quelle 
degli  altri  due  accennati  •  e  che  da  quefle  trajfe  poi  lo  flile  e'I 
fapere  Guariento  Padovano  capo  della  [cuoia  Viwzjana, 

Daniele  .  „  ,%j, 

^Lorenzo  .  .  .  . ..;] 

Antonio  .....  .  ..: 

Bartolomeo  .  ......  .. 

"Contemporanei  del  lodato  Aldighieri  furono  quefli  quattro  più 
Seri  y  de' due  primi  ejiflendo  ancora  le  dipinture  ,  come  appo  ri 
[uddetto  Signor  Marchefe  Maffei  fi  può  vedere* 

-Vittore  Tifano  detto  Pifenello. 

D'I  fommo  grido  ,  ed  eccellenza  fu  -al  fuo  tempo  Vittore  » 
Chiamato  quefli  da  Martin  V.  Sommo  Pontefice  a  Roma  t 
d'  ordine  fuo  dipinfe  in  S.  Giovanni  Laterano  opere  vaghijfime  , 
per  le  quali  sì  a  lui  ^  che  alli  fuccejfori  Eugenio  W.  e  Niccoli 
V.  fu  e  ari  [fimo ,  e  da  e  [fi  tenuto  in  tanto  pregio .  In  Venezia  an~ 
cera  per  eommijfione  del  Senato  dipinfe  nella  J ala  del  Maggior 
Configlio  un'Iftoria ,  che  reftò  poi ,  infìeme  con  quelle  da  altri  di< 
pinte , coperta  dalle. pitture .,  che  oggidì  in  tela  mila  medefima  fala 
Jt  ammirano  .  Fu  negli  ritratti  riputato  eccellenti/fimo  ,  onde  i 
maggiori  Principi  e  perfonaggi  illuflri  de  fuoi  tempi  riportò  m 
medaglie  ,  che  tutti  ora  fi  -veggono. .-Sognò  poi  -il  Va  fari  nel  farlo 
difcepolo  del  fuo  Caflagno  ,  mentre  il  noflro  Pifano  era  già  in 
filma  nel  .1405,  -quando  , -fé  pur -né  meno  era  nato..,  doveva  effe* 
re  in  fafee  il  di  dui  fognato  Fiorentino  -maeflro  .  Vegga  fi  quanta 
vie  dice  U  Signor _Marcbe[e  Majfei  in  tal  propofito  .  Dipinfe  an- 
cora in  Verona;  ma  le  -tanto  lodate  pitture  in  S.  Anafiafia  fona 
abollite  .Re fia  però. in  effere  la-Santiffima  Vergine  annunciata  .dall' 
Angelo  [opra  f  altare _  de'  Signori  .Brenzoni  in  S.  Fermo  Maggiore  9 
ove  nella  [emplice  ,  ma  grazio  fa  invenzione  .di  far  l'Angelo  i» 
atto  di  spiegarle  .avanti  le  ginocchia  con  leggiadria  e  pofintra  mi-, 
r abile  ,  fi  J "copre  un  fino  che  in  .quel  fecola  mai  ,  e  rado  anche 
dopo  fi,  vide.  Oltre  il  Va [ari ,  fu  -mentovato  dal  Biondo.^  Gtovio% 
P.  II.  Voi.  II.  Bb  e  RU 
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e  Ridolfi ,  e  celebrato  in  verfi  dal  Guarino ,  e  da  Tito  Strofa . 
Leonello  da  EJle  in  lettera  (  Meliaduci  fratri  )  e/tflente  in  un  Co. 
dice  Bevilaqua  così  di  lui  fcrijfe  :  Pifanus  omnium  piótorum 
hujufce  setatis  egregi us. 

Girolamo,  e  Erancefco  Benaglio. 

FOrfe  faranno  flati  qvefli  padre  e  figliuolo.  Opera  fi  vede  del 
primo  fegnata  con  l' anno  1450,  e  del  fecondo  col  iqrjó  , 
in  cui  fi  fcopre  migliorata  di'  affai  la  maniera ,  e  l'  aggiuflate^za 
degh  dintorni . 

Stefano  detto  da  Zevio. 

STefano  da  Verona  lo  chiama  il  Vafari,  narrando  che  tanta 
grafia  diede  alle  tefle  d'uomini,  giovinette,  e  fanciulli ,  che 
Pietro  da  Perugia  eccellente  miniatore  ne  traffe  copia  con  panico. 
lare  fludio  ;  e  Donatello  celebre  Scultor  Fiorentino  vi/le  le  di  lui 
pitture  in  Verona  ne  fece  le  meraviglie  .  Sopra  la  porta  laterale 
di  S.  Eufemia  s'  ammirano  anche  oggidì  .li  tanto  dal  Va  fari  loda- 
ti  Profeti ,  le  tefle  de  quali  .vivaa \ffime ,  e  carnofe  moflrano  quan- 
to  intendente  nell'arte  di  maneggiare  il  pennello  egli  foffe.  Di» 
pinfe  ancora  in  Mantova  nella  Chiefii  de'  Monaci  di  S.  Benedet- 
to l'anno  1403,  ed  in  altre  Chiefe ,  tanto  in  Mantova  flefja  , 
che  .in  Verona .  Vuole  il  Vafari ,  giufta  il  folito ,  che  foffe  difcepo» 
lo  d' Agnol  Gaddi  :  Ma  quale  credenza  in  ciò  meriti ,  vegga/i 
quanto  ne  ha  ferino  nella  Verona  llluflrata  il  Signor  Marchefe 
Majfeì . 

Matteo  Pafti  Pittore,  e  Scultore. 

Q Vanta  fia  fiata  F  eccellenza  di  queflo  grand?  uomo  ,  puojfi 
conjetturare  d/tl  fapsre  quanto  de/ìderato  egli  foffe  da  varj 
Principi  non  folo  Italiani ,  ma  di  Francia  ancora  :  tanto  r' 
eflefe  la  di  lui  fama,  che  a  Pandolfo  Malatefla  Signor  di  Rimi- 
ti! ,  cui  prejfo  dimorava ,  venne  richieflo  con  grandijfima  iflanza 
da  Mahomet  Secondo  Gran  Signor  de' Turchi.  Lettera  ferina  m 
nome  del  Malatefla  da  Roberto  Valturio  al  Gran  Signore  ce  ne 
rende  nobile  teflimonianza .  Eccone  uno  fquarcio  :  Qua  in  re  cuoi 
Matthseum  Paftium  Veronenfem  plures  jam  annos  contuberna- 
iem ,  &  Comitem  meum ,  mirificum  harum  rerum  artificem  , 

ad 
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ad  te  pingendum,  effingendumque  mitti  fummopere  poftules, 
crebro  virtutum  fuarum amore  iuecenfus,  &c.  e  poco  dopo  ,  a 
pluribufque  noftrae  hujus  Italise,  ac  Galliae  cupitum  petitum- 
que  Principibus  ,  &  ad  hunc  ufque  diem  nulli  conceffum  , 
ad  te  folum  fua  etiam  fponte  mittendum  curavi  ,  &c.  Nel 
1^6.  disegnò  ,  e  fu/e  in  metallo  il  ritratto  della  celebre  Ifotta 
da  Rimini. 


Liberale 


CHi  attentamente  confedererà  le  co/lui  opere  ,  vedrà  quanto 
s' and  affé  avantaggiando  la  Pittura  in  Verona  j  mentre  fé 
nel  fuo  maeflro  Stefano  -vivaci  idee  ,  gra^iofi  volti  e  carnofi  fi 
veggono'  Nelle  pitture  di  Liberale  fi  ravvi  fa  il  tutto  infieme  più 
intefo ,  e  di  più  qualche  bella  piegatura ,  ed  un  rilievo  caufato 
da  ombre  ardite  e  ben  collocate  ,  che  difficilmente  in  quel?  età  po- 
trà ritrovarfi  l'eguale.  Arrivò  ad  efprnner  le  pajfioni  dell'animo, 
con  fomma  bravura  ,  del  che  tanto  lo  commenda  il  Vafarij  ag- 
giungendo  che ,  chiamato  a  Siena ,  tanto  piacquero  le  opere  fue ,  che 
oltre  F  aver  miniato  a'  Monaci  Olivetani  molti  libri ,  fa  ivi  inter- 
venuto con  molto  fuo  guadagno  a  miniar  ancora  quelli  della  Cat- 
tedrale, e  della  librerìa  Piccolomini .  Non  è  però  ch'egli  non  fofm 
fé  atto  ad  opere  grandi  •  mentre  anxj  fé  paragoneremo  la  fava- 
lina  del  Maggi  nel  Duomo  di  Verona  con  la  tavola  di  S.  Metro- 
vie m  S.  Vitale ,  e  con  F  altre  fue  rimafieci ,  fcorgeremo  che  dot- 
tamente e  forfè  meglio  dipinfe  le  figure  grandi,  che  non  le  pic- 
cole. Morì  queflo  de^no  pittore  d'anni  85.  nel  1536,  e  fu  fepol» 
to  in  S.  Giovanni  in  Valle. 

Francefco  Monfignori. 

D' Alberto  Monfignori  nacque  Francefco  in  Verona  /'  anno 
1455.  Ne  teffe  lunghi ffima  Storia  F  altrove  lodato  Giorgio 
Vafari,e  a  gran  ragione ,  mentre  netti  di  lui  dipartimenti  fcuoprefi 
figgiufìatex^a  di  contorni ,  colorito  verace  e  pafìojo  ,  e  talora  grazio- 
f amente  rofeo ,  che  innamora  .  Tra  le  poche  Jue  cofe  rimafieci  è 
ancora  ben  conjervata  la  tavola  nella  Cappella  di  S.  Biagio  in 
S.  Na^aro  ,  di  cui  il  fopramentovato  Scrittore  fa  giuflamente  le 
meraviglie  .  Viffe  la  maggior  parte  del  tempo  in  Mantova ,  che 
adornò  degli  ottimi  fuoi  lavori  ,  e  viffe  cariffimo  a  Francefco  II. 
Marche  fé ,  che  l' onorò  al  maggior  fegno  e  colmò  di  ficchete .  La 

£  b     z  Fran- 
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Francia  e  la  Germania  ebbero  pur  fue  pitture ,  da  luì  fempre  efe- 
gv.ite  con  diligenza,,  e-ftudia  non  ordinario.  Finalmente  morì  nell 
anno  feffaqeftmo  quarta  di  juu  età  nel  15 19.  a  Caldi-evo  ,  ove  ,  l'ac- 
que prendeva ,  e  d'ordine  del  Marebefe  predetto  portato  a  Manto- 
Va  fu  quivi  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Francesco. 

Fra  Cherubino  Minor  Oflervante , 

Monfignori ,  e 

Fra  Girolamo  dell'Ordine  de' Predicatori» 

FRà  Cherubino ,  che  al  fecolo  nominava^  Girolamo,  fu  bellif- 
fimo  fcrittore  (  al  dir  del  Vajari  )  e  miniatore  ancora .  Era 
tgli  fratello  di  Francesco  predetto ,  e  di  Fra.  Girolamo ,  che ,  vefli. 
to  r  abito  di  S.  Domenico ,  feguitò  a  dipinger  faconde  opere  molto, 
belle  tanto  in  Mantova ,  ove  poi  morì ,   quanto  in  Verona . 

"Leno  da  Verona  » 

LE  ttotizje  dì  queflo  fono ,  che  in  Rimini   lavorò  le  tavole  di 
S.  Marino  oltre  altre  due ,  il   tutto  efeguito    con-  laudevole 
diligenza . 

Gianfrancefco  Caroti. 

Nacque  egli  in  Verona  fanno  1470;  fotte  Liberale  ,  e  p»ì 
fotto  il  Montagnana  fece  i  fuoi  fludj .  Molto  s' avanzò  nelm 
le  cofe  dell'  a>te .  Veggafì  m  prova  la  tavola  all'  aitar  della  Con- 
cezione in  S.  Fermo  t  che  ,  di  fide  grandiofo  e  corretto  efeguita  ,  mo. 
Jlra  un  non  so  che  di  fublime ,  che  s\  avvicina  affai  olii  più  de- 
gni maefiri  del  cinquecento .  Anche  in  S.  Bernardino  diportojjì  a 
meraviglia ,  quivi  il  gufi»  avendo  qualche  cofa  del  Coreggiefco- 
Fu  caro  a'Grandi'y  diptnfe  in  Milano,  e  molto  per  il  Marche  fé  di 
Monferrato  in  Cafale ,  Agiato  di  beni  di  fortuna ,  mari  d?  anni  yó. 

Giovanni  Caroti. 

F  Rateilo  del  [opra  accennato  fu  Giovanni ,  che  fece  varie  ta- 
vole da  Altare ,  ed  alquanti  difegni  d' architettura  tratti  i» 
parte  dall'antico,  che  poi  furono  intagliati.  Nato  nel  1488,  *eic» 
minò  di  vivere  nel  1555* 

AnfeL. 
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Anfelrao  Canneti. 

DIfcepoìo  dì  Giovanni  Caroti  fu  Anfelmo  pratico  coloritore  a 
frefco  e  ad  oglio  :   Dipmfe  molto  fuori  di  patria ,  onde  in 
effa  poco  fi  vede  del  fuo . 

Francefco  Torbido  detto  il  Moro. 

NElle  fcuole  del  celebre  Giorgione,  e  di  Liberale  noflro  ap- 
prefe  l'arte  Francefco  ,  e  in  tal  maniera  l'  apprefe ,  che 
fece  co  fé  fqui/ìte  all'ultimo  fegno ,  dando  alle  tefle  particolarmen- 
te un  non  so  che  di  paftofo  e  di  fanguigno ,  che  vive  vivijjime 
raffembrano ,  come  ft  può  fingolarmente  conofcerlo  da  un  fuo  gran 
quadro  rapprefentante  S.  Paolo,  e  S.Dionigi  y  il  quale  appo  i  Pam 
dri  di  S.  Anaflafia  nelfOfpizio  fi  cuflodijce .  Dìpinfe  nel  Friuli ,.  e 
nella  Cattedrale  dì  Verona  il  frefco  della  maggior  Cappella .  Morì 
e  fu  Jepolto  alle  Stelle  luogo  de  Signori  Conti  Giufli ,  da' quali  amai 
tìffimo,  ebbe  anche  una  lor  figliuola  naturale  per  moglie. 

Daniel  dal  Pozzo, 

BEncbe  in  mer^p  agPilluflri  pittori  fuoì  coetanei  efemplì  dì 
tanti  pittori ,  ritenne  coflui  una  maniera  che  avea  affai  dei 
fecco  .  Fece  nel  152,0.  una  tavola  per  la  Chiefa  de' SS.  Siro  e 
Libera ,  che  ora  trovafi  negli  appartamenti  di  quel  Collegio . 

Domenico  Morone . 

EBbe  i  natali  verfo  il  I430,  e  fludìando  fui?  opere  de*  fuoi 
Concittadini  profittò  tanto,  che  varie  co  fé  con  lode  dìpinfe , 
benché  la  maggior  parte  perite  .  Qualche  vefligio  però  conferva/i 
in  S. Bernardino  nella  Cappella  di  S.  Antonio,  ove  fu  d? un  pila- 
ftro  vede  fi  S.  Elifabetta  che  tiene  nel  grembo  le  rofe:  nella  quaì 
figura  v  e  buon  difegno ,  e  un  girar  dì  pieghe  nelle  vefli  che  è 
mollo  ìntefo  a  verace.  Pafsò  aW altra  vita  affai  avanzato  d' età, 
e  fu  fepolto  nella  predetta  Chiefa  « 

Francefco  Morone, 

Glufta  il  fentimento  del? altrove  lodato  Vafarì ,  diede  coflui  alle 
fue  pitture  grafìa  ,    difegno ,  unione  ,    e  colorito   vago  ed 
accefi  quanto  alcun  altro  "  onde  forpafsà   ben  preflo  ti  padre  da 

cui 
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cui  appre[e  a  dipìngere  .  Lafciando  da  parte  le  altri  moke  opere 
[uè ,  bafta  dar  uno  [guardo  alla  [acrifiia  de'' Monaci  Olivetani  a 
frefco  dipinta  :  Tra  cui  ba  [atto-  certe  figure  con  te/le  sì  vive  y 
che  nulla  più  puojffi  dejì d erare .  OJfervi/ì  in  oltre  con  quanto  giu- 
dizio ha  ben  collocato  nel  [sfitto  gli  angioletti  in  ifcorzjoy  apren- 
do forje  il  primo  la  Jìrada  ad  esprìmere  nel  [otto  in  fu  le  bel- 
lezze dell'arte  .  Nel  Ijao.  finì  di  vivere  ,  e  fu  tumulato  ac- 
canto a  fuo  padre. 

Paolo  Morando  detto  Cavazzola. 

NOn  Cavatola  ma  Morando  fu  il  ve-ro  cognome  di  Paolo  t 
ed  in  prava  di  ciò  ,  fotto  il  S.  Sebafiiauo  mentovato  da 
Giorgio ,  che  nella  Qhiefa  della  Scala  fi  vedea ,[la  [crino:  Paulus 
Morandus  V.  P. ,  e  così  pure  fi  vede  in  un  Nurologio  del  Collegio 
de*  SS.  Siro  e  Libera  ove  infietne  col  maefiro  France[co  Morone 
era  a[critto  Confratello.  Tenne  egli  neW arte  le  mire  moka  alte  f 
£  [e  la  morte  non  ce  lo  rapiva  di  [oli  anni  31.  nel  152.2,  vole- 
rebbe il  [uo  nome  al  pari  [or[e  de" più  [amofi  Italiani  pittori  . 
E  che  fia  il  vero  ,  fi  offervi  la  tavola  di  S.  France[co  nella  Ca~ 
fella  allo  Jìeffb  Santo  dedicata  nella  Chie[a  di  S.  Bernardino  ; 
in  cui  una  sì  giu/la  fimetria ,  una  verità  sì  invidiabile  fi  [corge 
nelle  [ei  figure  de'  Santi  al  baffo  dipinti ,  che  di  più  non  fi  può 
defìderare  .  La  parte  [up:rìore  poi  da  altro  pennello  e[eguita  ci 
maflra  quanto  grave  [offe  la  perdita  del  pittore  ,  che  compir- 
la non  potè  interamente  .  Ivi  [ono  le  figure  moffe  con  grafia  , 
contrafiate  ma  [enza  affettazione ,  le  tefie  ben  difignate ,  e  otti- 
mamente colorite ,  e  le  falde  con  [emplice  ma  nobil  girare  brava- 
mente difpofle .  In  fomma  gran  ragione  s' ebbe  [e ,  al  dir  del  Va- 
fari ,  Verona  di  [uà  morte  acerbamente  fi  dol[e . 

Giovan  Antonio  Falconetto  ed  altri  della  fteffa  Famiglia. 

F  Rateilo  del?  altrove  mentovato  Ste[ano  da  Zevio  [u  Giovan 
Antonio  ,  che  un  figliuolo  nominato  Jacopo  allevò  nella  pit- 
tura ,  ma  veramente  ambedue  non  pacarono  troppo  avanti .  Nac- 
que da  Jacopo  altro  nominato  Giovan  Antonio ,  che  molte  co[e  di- 
pinfe  nel  Trentino  con  [ama  di  bravo  pittore  e  miniatore  :  onde 
fino  in  Francia  paffarono  le  [uè  miniature  .  Fratello  a  cofiui  fi* 
Gianmaria ,  che  gli  antenati  [uperando  dipin[e  la  Cupola  di  San 
Biagio  in  S,  N^zare  ;  benché  poi  abbandonando  U  pittura  tutta 

fi  die- 
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fi  diede   aW  Architettura  ,    in  cui  divenne   quel  grand1  uomo  che 
ognun  fa  t  come  vedrajji  -ove  parleremo  di  tali  artefici . 

Francefco  dai  Libri , 

BRavo    miniatore  ,   che  -varj  libri  Corali  eccellenti ffimamtnts 
dipinfe  ;  nacque  inauri  alquanto  a  Liberale ,  ma  è  ignoto  il 
tempo  e  della  nafcìta ,  e  della  di  lui  morte . 

Girolamo  dai  Libri. 

Figliuolo  del  fopramentovato  Francefco  fu  Girolamo ,  che  divenne 
pittar  di  gran  merito  non  folo  nelle  miniature,  che  non  eh*. 
ben  pari ,  e  nelle  quali  inftruì  il  famofo  D.  Giulio  Clovio.,  m& 
ancora  in  figure  grandi  al  naturale.  Fu  aggìuflato  negli  dintor* 
ni  ,  forte  e  lucido  nel  colorito ,  e  fece  paefaggi  ed  alberi  frefchifm. 
fimi.  La  tavola  aW aitar  maggiore  di  S.  Andrea  è  mirabilifjima^ 
e  fé  oltre  il  comun  confenfo  non  ce  lo  dimofìraffe  la  maniera ,  noni 
tenteremmo  d'ajferirla  per  fua .  Offervifì  la  Santifjìma  Vergine  fulls 
tmbi,  come  grazio  fa  ,  divota',  e  di  Jlile  Giorgionefco  ella  fia  p. 
con  un  aria  di  volto  che  innamora  .  Il  S.  Pietro  poi,  ed  il  S+ 
Andrea  toccano  i  confini  del  più  fublime  guflo.  Oltre  la  correità» 
me ,  ed  il  colorito  paflofo ,  Ji  vede  ingrandita  la  maniera ,  ed  affata 
to  lontana  da  qualche  durezza  praticata  ancora  in  que' 'tempi  .» 
Venne  queflo  illuflre  e  degno  uomo  alla  luce  F  anno  147.2.}  termì^, 
«andò  glorio famente  i  fuoi  giorni  dei  ■  255$ . 

Francefco  dai  Libri  il  Giuniore. 

SE  fviato  non  foffe  fiato  quefli  dal  fratello  di  fuo  padre  Giro- 
lamo, fatto  avrebbe  mirabili  co  fé , tanto  moflrarono  le  opere  di 
minio  dipinte  negli  anni  fuoi  primi ,  Ritornato  a'  tralaf ciati  Jlu- 
dj  ,  ed  a  quelli  ancora  dell'  Architettura  ,  morì  nel  colmo  delle 
fue  fperanze . 

Bartolomeo  Montagna» 

Na  fua  opera  era  nella  Chiefa  de*  Padri  Gefititi.»  Yivev* 
nel  1507. 


Dioni» 
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Dionifio  Brevio. 

Ontemporatieo  delìi  predati  ;  ma  di  lui  non   appare  in  pub» 
blico  opera  alcuna . 


c 


Dionifio  Battaglia . 

On  F  anno  fegnato  1547.  fi  vede  in  S.   Eufemìa  una  favo* 
la  fatta  da  cojlui. 

Marcantonio  Scalabrino^ 


DIpìnje  li  due  laterali  nel  Coro  della  Cbiefa  di  San  Zenone 
nel  1565,  avendo  ben  inventato  quello ,  in  cui  ha  efpreffo 
ia  difpttta  di  Nofiro  Signore  tra  i  Dottati. 

Niccolò  Fracalanza,,c 

Rinaldo  Lombardo. 

IN  San  Giovanni  della  Beverara  è  una  tavola  del  primo .  Ma 
del  fecondo  nulla  ci  rimane ,  effendo  viffuto  e  morto  in  Roma  . 

.Battuta  Fontana. 

PEr  detto  di  Adriano  Valermi  fu  il  Fontana  bellijjimo  invento* 
re  :    e   vijfe  lungo   tempo    al  fervigio    dell'  Arciduca    Fer- 
dinando . 

Michelangelo  Bozzoletta . 

Paolo  Giolfino ,  e 

Niccolò  Giolfino. 

QUafi    nulla  ci  avanza  dell'operato  dalli  due  primi  ;   Ben 
veggottft  varie  opere  del  terzo ,  che  fi  .crede  figliuolo  di  Pao- 
lo .  Fu  egli  pratico  pittore  a  frefco ,  e  ad  oglip  ancora ,  e 
«e'  ft'.oi  tempi  tenuto  in  grande  flima* 

Anto- 
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Antonio  Badile. 

Cominciò  la  pittura  in  coflui  a  farfi  veder  in  aria  verameiu 
te  fuhlime ,  e  /ceniate  affatto  certe  paurofe  minugie  de'paf- 
fati ,  fi  fece  ammirar  tutta  èrto ,  nobiltà ,  e  morbidezza .  La  beU 
iijfima  tavola  tra  le  altre ,  che  è\w  S.  Spirito,  ne  può  far  tejìi- 
snonio ,  apprendendofi  da  quella  d'onde  traefje  il  gran  Calieri  le 
nobili  fue  invenzioni,  i  ricebi  abbigliamenti,  le  grazio  fé  movente, 
e  gl'inarivabili  coxtrappofti  di  tinte.  Nel  1480. lo  dicono  nato, e 
she  arrivaffe  air  ultima  decrepità ,  lieto  m  veder  lo  fcolaro  e  gè» 
litro  infieme  Paolo  arrivato  alla  fuprema  eccellenza  dell' arte.. 

Dimenio»  Riccio  detto  Brufaforzì. 

N  Acque  Domenico  nel? anno  1494.  e  faticando  fempre  «ella 
età  che  godette  di  73.  anni ,  prodv.Jfe  opere  in  fommo  gron- 
do eccellenti ,  tanto  ad  oglio ,  che  a  frefeo .  Della  prima  maniera 
v.na  ■  tavola  ,  tra  le  altre  ,  in  S.  Eufemia  fi  vede ,  condotta  ad 
mia  perfezione ,  cui  rado  altri  approffimoffi  :  A  frefeo  poi  il  pa- 
lazzo de1  Signori  Conti  Murari  dipinto  verfo  l'Adige,  e  in  parte 
verfo  la  fìrada,  moflra  qual  valent'  uomo  egli  fi  fojje.  V  aggiu- 
flata  fi  metri  a ,  li  corretti  dintorni,  le  varie  forme  degl'  ignudi  con 
grande  intelligenza  -ed  erudizione  difegnati  rendono  quell'opera 
una  fcuola  del  più  fino  pittorico  gufo:  Ivi  non  rifluiti  audaci  fi 
"Veggono  di  parti ,  ma  quejle  fempre  apparifeeno  naturali  ed  infie- 
me efpreffe  con  lindura  e  grazia  ammirabile .  In  fomma  evvi  con- 
giunta verità  e  leggiadria  ,  il  più  raro  delle  antiche  fatue  con  il 
più  bello  della  natura;  moftrandnfi  ancora  unrverjsile ,  con  aver- 
vi dipinto  un  fregio  mirabile  con  varj  ammali  che  tra  loro  com- 
battono: cofe  tutte  che  lo  cojlituifcono  tra  i  primi  pittori  di  quel? 
aureo  fecoh. 

Jacopo  Ligozzi. 

On  fola  fu  quelli  pittore  ma  incifore  ancora  in  rame  ed  in 
legno, e  minatore  eccellente  .E  [eccome  racconta  ilValenni% 
eh  era  incomparabile  nel  dipingere  animali ,  fu  però  ancora  a  fai 
difùnto  nelle  figure.  V'ffe  al  fervigio  di  Ferdinando  Gran  Duca 
di  Tojcana ,  cui  fu  molto  caro  .  In  Santa  Eufemia  fi  vede  una 
fua  tavola  d'altare» 

P.  II.  Voi.  II.  Ce  Gie- 
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Giovanni  Ermano  Ligozzi. 

UNa  tavola  di  eoflui  fi  vede    nella  Cbiefa  de' SS.  Apofloli 
fu  cui  ,   oltre  il  nome  fuo  ,   v  infcrijfe   Panno    I573.  nel 
quale  la  dipi» fé. 

Battifta  d'Angelo  derto  del  Moro. 

AMpj  volumi  farebbono  di  meflìeri ,  fé  le  laudi  tutte  ,  ed  ì 
pregi  in  un  raccor  fi  voUffero  degt 'jnfìg*ti  pittori  noflri 
fioriti  in  que fio  fei'ci (fimo  fecolo .  O'ide  !erba>r'o  ogni  brevità  pof» 
fibile ,  lafcieremo  parlar  per  noi  alle  da  loro  fatte  eccellenti  ope- 
ragioni  :  e  tali  appunto  veggonfi  di  qtieflo  prefente  fublime  ar» 
tefice .  Una  fua  tavola  in  S.  Fermo  di  fitle  granfilo  fo  ,  facile ,  corret- 
to ,  e  con  poche  tinte  maejìre  efeguita  i  ammira  .  C'è  una  figura 
in  piedi  di  S.  Ago/lino ,  in  cui  -maggior  correzione  ,  nobile  /ime- 
tria  ,,  grafia  nelle  piegature  defiderar  non  fi  può  dal  più  fino 
giudizio  .  Fu  in  oltre  eccellente  nel  dipinger  a  frefeo  ,  come  io 
Murano,  Venezia,  ed  in  Verona  in  varj  luoghi  fi  vede.  S.  Paolo 
innanzi  ad  Anania  dipinto  fui  muro ,  ed'ora  trasportato  nel  Cbioflro 
de'  Padri  di  S.  Eufemia  è  una  meravigliofa  fua  fatica  ,  e  che 
gareggia  coti  le  pih  eccellenti  del  famofo  Giulio  Romano  ,  di  cui  in 
ejfa  lo  flile  appunto  trafpirs  :  Al  dir  del  Va  fari  la  fece  effendo 
ancor  giovinetto  .  Ella  perà  è  tale  che  fa  invidia  a  più  chiari 
pittori  d"  ogni  tempo . 

Orlando  Fiacco. 

VAlorofo  ma  sfortunato  pittore ,  ed  eccellente  non  folo  in  far 
ritratti ,  ma  nelf  iflorie  ancora .  Due  tavole  di  queflo  au- 
tore fi  reggono  nella  Cbiefa  de*  SS.  Na^aro  e  Celfo  efeguite  con 
maniera  brilante  e  ben  tntefa .  Morì  in  giovanile  etade ,  per  quan- 
to n  ha  fermo  il  Rtdolfi, 

Giulio  dal  Moro,  e 

Marco  dal  Moro. 

F  Rateilo  del  fopr  accennato  Batti  fta  fu  Giulio ,  e  bravo  artefi- 
ce ,  come  din.oflrano  le  opere  ila  lui  fatte  in  Venezia ,    dove 
pafio  gli  anni  del  viver  fuo  lontan  dalla  patria:  come  pur  fece 

Marco , 
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Marco  ,  che  chiufe  i  fuoi  giorni  in  Roma  ,  avendo  dipinto  co» 
fomma  intelligenza ,  e  fu  lo  Jìile  talvolta  di  Raffaela ,  non  trali- 
gnando punto  dall'orme  di  Batti fta  fuo  padre. 

Baflian  dal  Vino. 

PEI  merito  della  pittura  fu    fatto  Cittadin    di     Pìfloia  ,    ed 
aveva  luogo  in  quel  Con  figlio:  Viveva  nel  1586.  Tanto  fi 
ricava  dagli  ferini  d'Adrian  Valermi. 

Giambatifta  Brufaforzi. 

Figliuolo  di  Domenico  ,  diligente  pittore  ,  e  flato  al  ferviggh 
dell' Imperadore  lo  dice  il  mentovato  Valerini.'  Ma   cofa  tra 
noi  dipingere  non  fappiamo  accertare. 

Felice  Brufaforzi. 

SOtto  Domenico  fuo  padre  fludiò  pure  Felice ,  arrivando  a  di* 
flinguerfi  tra  i  pih  rinomati  Artefici  noflrì .  Le  di  lui  egre- 
gie pitture  fono  linde  y  gradii 'e  y  ben  in  e  e fé ,  talvolta  manierate , 
e  fovente  ancora  condotte  fui  vero  naturale  con  fomma  bravura. 
1]  Organo  della  Cattedrale  dentro  e  fuori  dipinto  è  Jua  cofpicua 
fatica .  Quel  fanto  Vefcovo  al  di  dentro  che  legge ,  è  una  figura 
efquifita  con  tutti  i  numeri  dell'  arte  :  La  fimetria  correttijfima  e 
leggiadra ,  l'adone  nobile  e  naturale ,  le  pieghe  maejìoje  e  otti- 
inamente  difpojle  ,  l' eflremitadi  in  fomma  anch'  effe  rarijfime  „ 
Nel   1605.  terminò  queflo  grand? uomo  la  vita  d anni  65. 

Cecilia  Brufaforzi. 

SOreUa  del  detto  fi  di/linfe   ne'  ritratti  t  onde  meritò  d*  ejfer 
ctleùrata  e  tenuta  in  pregio. 

Tullio  detto-  l'India  il  Vecchio  * 

DE'icato  e  buon  coloritore.'  fece  ancora  grotte fche  d1  uno  flile 
mirabile  t  come  in  Verona ,  fui  Vicentino  y  e  tn  altri  luoghi 

fì    VCtoC* 
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Bernardino  detto  l'India  il  Giovine. 


D 


' una   affai  vaga    maniera  fece    pompa    cajhti  ,    dipingendo 
molto  afrsfco  e  ad  aglio  in  Venuta ,  e  a  Vicenza* 

Bonifacio  da  Verona. 


RArifJtmo  pittore  fu  Bonifacio  ,   U  di   cui  opere,  al    dir  dei 
Ridolfi  e  del  Bofcbmt ,  ingannavano  ed  anche  al  prefente  in- 
gannano dellt  più  intendenti y    vedendo   credete  del  gran  Tzjano  » 
Fin   oggi  è  flato  tenuto  per   Vmizjano  di   uà/cita  ;    ma  vaglia   il 
vero  s'offerviamo  i  varj-  libri  flampati  in  Venezia  delle  co/e  illujìri 
di  quella  Dominante ,  tutti  fi  vedranno  dal  1500.  fino  al   I^OJ. 
nominarlo  [ove  parlano  de' pittori)  Bonifacio  da.  Verona.  Cosi  pu- 
re ti   Loma^o ,  che  viveva  a  quei  tempi ,  nel  Juo  notijjimo  trat- 
tato di  Pittura  e  fpreff amente  tale  due -volte  lo  atte fi  a ,  una  fra  C 
altre  dicendo:   Bonifacio    Veronei'e  discepolo  del  Palma/  fotta 
del  qnal  pittore  narra  pure  il  Ridolfì  ,    che- apprefa  aveva  /'<**•• 
te  pittorica  ;  sbagliando  nel V accennarlo  Vini-fiano ,  le  cui  orme  fe- 
gttendo   errò  pure  il  Bof chini 'y  ambo  però   Scrittori  dopo  il   IÓ30.» 
In  Verona  abbiamo  una  fola  Jua  opera  nella  Chiefa  dì  Santa  Marta 
in   Organo ,  la  quale  è   la  feconda  tavola  a  deflra  neW  entrare  „ 
che  per  mala   forte  da  ignorante   e    audace-  mano  fu  in    qualche 
parte    danneggiata    co'l   jciocco    pretejlo    di    rifarcirla  :    Efempia 
pur  troppo  pò  fio  oggidì  infelicemente  tn  ufo  :    tuttavia  tante  e  ta- 
li impareggiabili  prerogative  conferva   ancora ,  che  per  mi  Capo 
d'opera  fi.  co-ifejfa   di  jltle  Fixianefco.  Le  politure  fono  [empiici^ 
ma  belli  ffime,  leggiera,  e  molto  aggiu fiata  la  ftmetria  ,  il  colori- 
to di  viva  carne  imp.titato ,  tejìe  ( {penalmente  quella  di  S.  Paolo 
rimafla  illefa  )  Jlupende  :  L'accordo  in  fomma ,  il  guflo,  i  contrap- 
porli di  maniera  finiJi'U  e  pre^iofa .   Venera  però  gode  di  quefla 
infìgne  penello  molte ,  an^i  quafi  tutte  le  opere,  mentre  cola  paisà 
la  maggior  parte  de' giorni  fuoi ,  e  finì  di  vivere  d'anni  62. 

Eliodoro  Forbicinf. 

Odati  dal  Vafarì  come    raro  pittore  ,  f penalmente  dì  grotef- 
che .  In  eafa  Caaojfa  fi  veggono  fue  fatiche . 


Paolo 
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Paolo  Caìian» 

L  filo  nome  di  quefto  fovraumano  ingegno  bafia  ;  già    celebe* 
rimo  per  le  tante  impareggiabiti    cofe  dipinte ,  onde  s' adorna- 
no de' primi  Monarchi  le  Gallerie  più  famoje:  Nu-'ladimeno  perchè 
e  per  infermità  di  mente ,  o  per  fini  ambe  in,  quello  politaci ,.  vi 
fu  talora  chi  prete  [e  far  fopra  ejfo  da  Monta  r  porrono  alla  sfug- 
gita il  giudizio  che  di  lui  fecero  alcuni  de'  primi  lumi  della  pit- 
tura ,  e  tutti  quefli  incolpabili  di   parzialità  ,   perche  ftranieri  . 
Trafandando  però  quanto  con  fomme  lodi  hanno  dettai  di  lui  con- 
temporanei pitturi,  e  fcrtttori  Lomaz^p ,  Federico  Zuccaro ,  e  Gior- 
gio Va/ari ,  tanto  per  altro  guardingo  nel  lodare  i  non  Tofcani  , 
e  tanto  i  pojieriori  ,    come  nel  fuo   Girupeno  il   brano  pittore  Pe- 
rugino, che  altiffime  ne  fé  le  meraviglie  ,  ed  altri  che  per  brevità 
fi  trai  a/ciano. rSolo  in  alcuni  pochi  ci  fermeremo ,  di  cui  produrre- 
mo le  onorevoli  teflimonian^e  :  e  fono  in  primo  luogo  il  chtarijjimof 
Guido  Reni,  Aleffaniro  Tiarini ,  e  il  Barbieri  ^detto  volgarmente 
U  Guerin  da  Cento  ;  Il  prima  pe»  rapporto  dello  Scandii  nel  fuo 
Microcofmo  ,    dopo  averne  m  Vene-zia  le  grandi  opere  ammirato  s 
confefsò  non  poterfì  in  pittura  defiderar  di  vantaggio  :   e  che  fé 
a  hi  f offe  flato-  impartito  il  poter  tr amutar ft  nelle  altrui  man.ere  , 
la  fola   maniera  di  Paolo  fcelto  n  avrebbe ,  come  la   più  bella  e 
fovrana  d' ogni  altra.  Il  Tiartni  (  che  tanto   anch' effo  inrendea  9 
onde   come  rapporta    G-anpier  Zannotii  nelle  vite  degf  Accademi- 
ci Clementini ,  feppe  quanto  può  in  pittura  faperfì  )  proiejtò  di  ri- 
conofcer  Paolo  per  il  maggiore  di  quinti  mai  traitaffero  penelli  £ 
e  tanto  aver  egli  fentito-  ci  attejla  il  Malva/ìa  nella  fua  Felftna 
Pittrice .   Il  Guarino  poi  aver  dato  negli  eccejffì ,  allorché  i  dipinti 
meraviglio/i  n  ebbe   contemplato ,   racconta  il  Bcfchini  ,   Simile  al 
giudizio  di  quefli  fu  quello  ancora  di  molti  altri ,  come  dell'Alba- 
ni,  del  PafinelhYe  del  Burini •  /  quali  ultimi  due,  come  fatto  già 
aveva   il   Principe   de  Fiamingbt  Pittori    Pietro    Paolo  Rubens  , 
profondi  fludj  fopra  le  di  lui  opere  ne  fecero,  e  s' ingegnarono  fov- 
•vente  d'  imitarne  lo  fide  ;  Ma  tralafciando-  a  bello  fludio ,  quefle 
ed  a'tre  onorevoli  notzie  conjimili ,  poniamo  in  fine  f  irrefragabi- 
le te  [limonio  e  fuperiore  di  ogni  eccezione  de'  maggiori  lumi  della 
fittola  Bohgnefe  ,per  non  dir  di  Roma  Jìefja  ;  mentre  cane  Ji  sa 
ir,1  quella  in/igne  Metropoli,  in  faccia  al  divin  Raffaello  s'ammi- 
ra e  fi  jìudia  la  celebre  f^moja  Galleria  da  Annibale  Carocci  di- 
pinta .  Quanta  non  fola  il  predetto  Annibale  t  ma  il  maefiro  Za* 

dovi- 
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dò-vico,  ancora ,  ed  il  fratello  Agoflino  pregi  afferò  del  noflro  Ca- 
Ilari  i  dipinti ,  eccolo  da  uno  fquarzjo  dt  lettera  da  Agojtmo  j>  rit- 
ta da  Venezia  a  Lodovico  parlando  ai  Annibale  .  Di  Paolo  poi 
adeffo  conR. (Fa  efFer  il  prima  uomo  del  mondo  ,  che  V.  S. 
aveva  molto  ben  ragione  fé  tanto  glielo  comendava  ,*  che  è 
vero  che-  iupera  anche  il  Coreggio  in  molte  cole  ,  perche  è 
più,  animofo  e  più  inventore  ec  Appreso  il  tejlè  citato  Malva* 
fia  non  folo  la  detta  ,  altre  teflimonianz?  confinali  fi  poffono  ve- 
dere ,  dalle  quali  conviene  re/lino  convinti  e  con  fu  fi  coloro  che  di- 
•verjamente  fentijfero  £  quando  però  agli  fieffi  Caracci  negar  non 
volejjer'o  quel  divin  fapere ,  onde  ottener  Jeppero  tra  i  più  celebri 
pittori  il  principato ..  E  a  dir  il  vero  chi  di  lui  mai  vide  il  piìt 
universale  pittore  ,  mentre  nobilijfime  fono  e  pellegrine  le  archi- 
tetture: vivi  e  veri  a"  ogni  forte  gli  ammali,  i  paefi  di  raro  ri- 
trovamento, e  battuta  la  frafca  a  meraviglia  .'  Le  armature  poi, 
li  va  fi ' ,  gli  abbigliamenti  %  e  quanto  in  f omnia  dipinfe^  toccò  in- 
ventò ed  efprefje  con  leggiadria  e  novità,  mirabile  ..  Niuno  mai 
feppe  con  tanta  binaria  e  grafia  vefitr  le  figure,  e  quefìe  fem- 
pre  in  mille  foggie  diverfe,  con  ornamenti  tali,  e  introduzioni  di 
legature,  e  di  pieghe,  che  flordito  ne  rimane  £  intelletto .  Le  dì 
lui  vergini  fono  tutte  vez^p  con  i  capelli-  annodati  leggiadri/fimo- 
mente ,  venerande  le  matrone ,  gentili  al  fommo  i  fanciulli  *  Egli 
feppe  imprimere  la  maefià  ne' regnanti  ,  il  valor  ne'  faldati ,  la  fe- 
rocia «e'  carnefici  /•  e  fé  non  arrivò  aWaggiufiata  correzione  di  un 
Raffaele  ,  e  agli  eruditi  di' intorni  de 'Caracci ,  furon  però  le  fue 
figure  d' una  tal  leggiadra  fimetria  che  innamora  ,.  e  ti  difegno  ve- 
ro e  naturale,  e  meraviglio f amente  variato  ,  fecondo  ì  perjonaggi 
ch'efprtmer  doveffe .  Chi  volctfe  poi  dire  quanto  nel  colorito  va- 
leffe ,  tenterebbe  l'  impoffibile  '  mentre  variando  prodigio f amente  le 
tinte ,  carne  viva  e  vera  Jempre  dipi n fé  ,  come  pure  ne'  panni  ed 
in  ogn  altra  coja  che  fece ,  vi  pofe  i  più  Joavi  colori  del  mondo. 
Benché  lucide  fempre  brillanti  fieno  le  di  Itti  opere ,  tuttavia  non 
ne  patifce  F  armonia ,.  che  fempre  dolce  e  gratijfima  le  circonda  . 
Carlo  Alfonfo  du  Frefnoy  dà  ne  flupori  parlando  del  fuo  modo  di 
colorire .  Si  ommette  la  varietà  dell'idee ,  il  brio  del  penello ,  l'ar- 
tifizio de*  contrappofli ,  ne'  quali  fu  innavivabUe ,  per  dir  qualche 
cofa  dell' invenzione  e  quanto  di  quejìafapeffe.'  Attefoche  fu  t af- 
fato di  poco  offervante  del  aecoro ,  e  da  qualche  troppo  ardito ,  di 
barbaro,  ancora  nel l' inventare .  Qjì  però  convien  avvertire  dar/i 
due  forti  d 'invenzioni  ,  Cuna  commune  ,  non  che  a' pittori  ,  <*' 
ktterati  ancora  ,•  /'  altra  propria  del  pittar  jolamente  :  avendoci  in 
I  tal 
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tal  propojito  recato  fempre  gran  meravìglia  il  veder  confonderli 
quefle  due  doti  pianto  per  altro  diver  fé,  anche  da  qualche  profejfore 
«he  di  pittura  documenti  ha  prete fo  di  dare .  Riguardo  alla  prima  è 
tofa  certa  poter/i  da  un  ignorante  pittore  efegurre  i  fuoi  componi» 
menti  co^l  p  u    fino   dell'  erudizione  ,  allorché    coi  dotti  confi* 
gliando  quanto  far  drve ,  ponga  in  efecuricne  i  loro  infegnamenti 
fondati  full '  IJìorie ,  sìt  i  bajjì  rilievi ,  flatue ,  t  marmi  antichi  t 
e  nella  univerfale  cogni^ìon  delle  «ofe ?  Ma   è  certo  ancora ,  che 
benché  l' opera  foffe  fiata  efeguìta  con  la  più  profonda  erudizione 
letteraria ,  nulladimeno  imperfetta  e  di  nìun  valore  effer  potrebbe 
per  quello  fpetta  al  difegno ,  al  colore  e  alt  altre   moltijffime  parti 
che  alla  pittura  appartengono  ,  oltre  alla  Jeconda  forte  d'inven- 
zione ,    di  cui  ora  prendiamo  a  favellare  ,    e  che  unica  dipende 
dalla  mente  dell'  artefice .  Quefìa  altro  non  è,    al   parer  noflro  , 
che  una  faggia  difpofizione  del  tutto  infame,  non  folo  riguardo 
alle  figure ,  alle  architetture ,  e  ad  ogni  altro  accefforio  ,  ruanto 
ancora  alla  porzione  dell'  ombre  e  lumi ,  al  contrappoflo  delle  tifi- 
le ,  ed  al  comparto  di  tutta  la  maffa ,  e  de'  gruppi .  Le  azioni  ef- 
prejfive  Jenxa  affettazione,  oppofle  l' une  alle  altre  con  a  [colo  ar- 
tifizio, fuggenti  fempre  le  figure  geometriche   e  le  parallele  ,  la 
eompofizione  ora  piramidale ,  ed  ora  interrotta ,  e  che  in  univerfale 
penda  fempre  allo  sferico .  Quefle  tutte ,  ed  altre  confìmili  ,  fono 
quelle  parti,  che  rendono  infìgne  e  meravigìiofa  l' invenzione  ,  e 
«oliti  che  in  tal  guifa  fa  condur  l' opere  Jue ,  convien  fi  confejjì 
per  eccellente  inventore .  Ciò  accordato ,  come  da  chi  ha  fior  d'in- 
gegno conviene  s  accordi  ;    e  chi   non    vede  aver    Paolo  ottenuto 
tielP  invenzione  il   primato  ,    mentre   niun   certo  più  di  lui  feppe 
leggiadramente  difponere  le  parti ,  efeguire  i  gruppi  ,  far  vedere 
A  principale  foggetto  dell'  iftoria  con  arte ,  che  pura  femplicijjima 
natura  raffembra .  Benché  numerofo  di  figure  feppe  fìv.pend amente 
fé r bare  nelle  fue  tele  quel    maeftofo  filenzjo  ,    che  tanto  flava  a 
cuore  di  Annibale  Caracci ,  né  la  folla  medefma  lo  fé  cader  nel? 
affurdo  di  troppo  ingombrarne  il  compoflo ,  poiché  in    certi    refpiri 
vaghi/fimi  leggiero  fempre ,  ma  non  trinciato  fi  mira .  Negli  fof- 
fitti  poi  qua:  meraviglie  non  fece}  mentre  in  ejfi  fenra  [corei  difgu- 
ftevolì ,  ed  a/pre  vedute  ,  difpofe  in  tal  maniera  le  figure ,  che  af- 
fittano e    non    difguflano  ,    e  lo  f con  are    non    leva   la  grazia  ,* 
avendovi  efpreffo  ancora  con  formidabile  ardire  e  mirabil  riufeita 
maeflofe    nobilijjìme  architetture  ,    che  punto    non  pregiudicano  a 
quel  leggiero,  che  nelle  volte  e  indiffenfabilmente    neceffltrio .  Ma 
troppo  ci  farebbe  da  dire  chi  le  parti  fue  ammirevoli  tutte  volejfe  dì 
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propofito  narrare  ,  che  pur  tanto  ci  hanno  fatto  dilungare  coi 
toccarle  fol  di  paffaggio .  Dal  detto  però  fin  qui  veggafi  fé  Pao- 
lo fti,  e  fia  grande  ed  unico  nell'invenzione,  la  quale,  come  fon 
pra  dicemmo  ,  è  dote  peculiare  del  pittore  eccellente.  Non  credè 
però  alcuno  dà  noi  difprezTarfi  /'  altra  fona  d'invenzione,  che 
chiamar  voghamo  piuttofto  erudizione  •  mentre  anzi  neceffa- 
ria  al  fommo  la  teniamo ,  e  che  de f già  ad  ogni  co/lo  l' artefice 
nnderfene  perito  con  la  lettura  de' libri  a  ciò  adattati, e  con  l of- 
fervazjone  delle  antiche  Lapidi  ,  delle  quali  appunto  nobdijjima 
raccolta  ora  abbiamo  in  Patria  fatta  a  comtm  benefizio ,  e  gloria- 
di  Verona ,  dall'  erudittjffimo  e  non  mai  abbaflanza  lodato  Marche- 
fé  Scipion  Majfei.  Attejo  che  chi  ciò  non  curaffe ,  verrebbe  a 
trattar  la  pittura  come  fé  foffe  il  piìt  fordido  mejiiere  del  Mon- 
do,  come  à  tal  propofiio  difje  dotto  cementatore  del  poemetto  di 
Carlo  Alfonfo  di  Frefnoj  .  Porremo  intanto  fine  al  trattar  dei 
noflro  C ali  ari ,  con  accennar  la  di  lui  morte  jeguita  in  Venezj* 
fanno  1558.,  e  il  cinqt  antefimo  Jejlo  dell'età  fua . 

Benedetto  fratello  di 

Car!o,  e  -r--  ,•     ,.   ,-  >  Paolo  Caliari . 

r^    U   •    )        figliuoli  di  J 

Gabriele,      ° 

TRE* grand' uomini  furono  quefli ,  come  l'opere  loro  dìmo/ìranoin 
Venezia  fatte  j  e  fé  morte  immatura  non  ci  rapiva  Carlo  di 
foli  26. anni,  vedeva  il  Mondo  rincvarfì  nel  figliuolo  le  meravi- 
glie del  padre  ,  del  che  ampio  te/limonio  ne  fanno  le  valle  ern- 
ditijjime  di  lui  tele  in  fi  verde  etade  condotte  con  uno  Jtile  no- 
bili/fimo . 

Paolo  Farinaio. 

Eccellente  frefcante ,  bravo  disegnatore  di  maniera  rifentita  fìt 
il  Farinata ,  ed  anche  in  qualche  tela  ad  oglio  dijitnto  ,  co- 
me tra  le  altre  nella  Chiefa  de'  Padri  Carmelitani  fi  vede  in  due 
rare  tavole  d' altare  da  lui  dipinte .  Sul  muro  poi  tra  le  molti f- 
fime  dà  lui  fatte,  una  Va  ne  accenneremo,  la  quale  è  una  mez- 
zaluna nella  Chiefa  de1  $".  S.  Nazaro  e  Celfo  ,  con  Adamo  ed 
Eva  nel  terre/tre  paratifo  effigiati .  Certamente ,  al  Parer  det  l'in* 
tendenti ,  arrivò  quivi  il  Fari  nato  al  più  fquidto  dell'arte  ;  men- 
tre fa  fìupire  il  veder  con  quanta  grazia  e  bellezza  è  difegnata 
l'Eva,  che  alzante  le  braccia  con  gentil  contrappofìo  della  tejia  e 
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del  corpo  tutto,  carnofo  nei  fianchi,  e  in  ogni  conterno  ondeg- 
giante, moftra  l'idea  del  vero  bello  conftflente  nella  figura  pi* 
ramidale ,  ferpenteggiante ,  e  crescente  per  li  numeri  uno  due  e 
tré,  come  del  leggiadro  piede  alla  gamba,  e  quinci  alla  cofcia 
paffando  fi  comprende,  giufia  il  famofo  precetto  del  gran  Bona- 
rota  :  Non  meno  è  rarijfìmo  la  figura  deW  Adamo  d' eruditi/fimi 
terribili  dintorni,  ma  non  affettati ,  efeguito .  Si  vedono  le  di  luì 
membra  ampie ,  e  le  maggiori  grandiofe  fenza  levar  alle  minori 
f  uffizi0  >  ineguali  nella  pofttura ,  contrafiandofi  in  tal  guifa  P. 
une  con  le  altre  fi  le  interne  quanto  le  efterne ,  con  una  profon* 
da  ma  nafcofia  intelligenza  di  Anatomia .  Le  attaccature  del  col* 
lo,  le  /palle,  e  le  ginocchia  fono  di  un  tal  fentimento  {per  par- 
lar nel  pittore/co  linguaggio  )  che  forprendono  chi  più  di  faper  di- 
fegnare  fi  piccaffe  giammai .  Il  poco  the  fi  vede  del  Padre  Eterno 
fion  leva  il  pregio ,  onde  anch'1  effo  di  Jlile  Michelagnolefeo  è  con- 
dotto .  Finalmente  il  terreno ,  f  erbe ,  la  frafca  (  che  fempre  fti 
da  lui  meravigliofamente  battuta  )  rendono  tal  opera  tra  le  pili 
fubblmi  impareggiabile .  Moltijfime  opere  egli  conduffe  in  frefco , 
moflrando  in  effe  fecondità  di  travamenti,  bizgari  ve/liti,  -va- 
ghi abigliamenti ,  ben  adorne  architetture;  oltre  le  figure  dise- 
gnate con  modo  rifentito  e  fiero ,  tratto  particolarmente  dalle  più 
fcelte  Statue  astiche.  Decrepito  d?  anni  Si.  finì  di  vivere  nel  1606. 

Orazio  Farinate 

BRavo  pittore  era  per  divenir  Orazio ,  fé  morte  prematura 
non  lo  colpiva,  come  una  fua  eccellente  fatica  dimoftra  nel- 
la Chiefa  de  Padri  Minimi .  Onde ,  accrejciuto ,  al  padre  e  mae- 
ftro  Paolo ,  à  sé,  ed  à  Verona  la  fama  ne  averebbe .  "Ebbe  pu- 
re una  forella  fpiritofa  pittrice,  che  non  tralignò  punto  da  cofi 
degne  orme  del  padre  e  del  fratello. 

Battifta  Zelot&ì. 

TRemendo  frefeante  e  tnfìgne  non  meno  pittore  ad  oglio  fk 
quefli.  Condifcepolo  à  Paolo  ebbe  non  poco  di  quello  flile 
ma  nulla  però  di  parte  in  quella  gloria  che  refe  il  Cali  ari  fi 
famofo.  Una  quafi  affatto  perduta  fua  opera  in  frefco  ha  fola 
Verona  vicino  à  S.  Giovanni  in  Sacco .  Vicenza  molte  però  ne  pof- 
fiede  fi  à  frefco  che  ad  oglio  dipinte ,  due  nella  Cattedrale ,  ed 
una  molto  particolare  ed  efquifita  nella  Chiefa  del  Corpus  Do- 
P.ILVoUI.  Dd  «, 
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mini .  Si  ammirano  con  Jlupore  le  irli  lui  Opere  nel  Dtieal  Palar' 
zo  di  Venezia  t  nella  pubb'ica  libreria,  e  [opra  le  mura  ancora. 
A  Murano ,  al  Catajo ,  à  Praja ,  e  in  altri  villarecci  luoghi  fi 
•vedono  pitture  di  quejlo  grande  ingegno  che  recano  meraviglia 
ejlrema.  Difegnò  con  accuratezza ,  inventò  con  giudizio,  e  colo- 
ri particolarmente  a  frefco ,  di  maniera  paflofa ,  foave,  e  <arno« 
fa  quanto  mai  defiderar  fi  può  in  fi  fatti  lavori.  È  per  colmo 
di'  ogni  maggior  lode  feppe  operar  in  guifa ,  che  qualche  equivoco 
ha  faputo  far  nafcere  tra  le  fue  e  le  opere  del  gran  Paolo .  Ter- 
minò d'anni  60.  le  fatiche  è  la  vita  nel   1502. 

Giambatifta  Rovedata. 

TOceò  mirabilmente  i  paefi  e  non  fen%a  grazia  le  figure ,  co- 
me nelle  lunete  à  frefco  dipinte  nel  Claujlro  di  S.  Bernar- 
dino fi  vede  .  Di  pi  n fé  per  lo  più  in  Venezia. 

Dario  Varotari . 

VEnezja  ,  Padova  ,  e  varie  Ville  adiacenti  hanno  pitture  Ài 
quejlo  degno  profeffore ,  che  di   Architettura  ancora  feppe 
nor  poco.  D'anni  57.  pafsò  à  miglior  vita  nel    i$pó    in  Pado- 
va ,    lafciando  Aleffandre  e  Chiara  fuoi  jìglivoli    eredi  della  virtù 
paterna  :  Avendo  il  primo  con  opere  m/igni  dato  à  divedere  in  Ve- 
»ezja  ed  altrove  il  molto  fuo  valore  e  perizia  nell'arte . 

Pietro  Lonardi. 


Antonio  Benzone. 
Marcantonio  Serafino . 
Sigifmondo  de'  Stefani . 

Giufeppe  Curti,  « 

Girolamo  Andrioli . 

TUtti  quefli  fei  pittori  fiorirne  nel  XVI.  fecolo  ,   de    quali  il 
valore  fi  conofee  nelle  Opere  accennate  dal  Cavalier  Pozjp 
nelle  vite  da  hi  Jcritte  de'  pittori  Veronefi . 

Fran* 
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SColaro  di  Paolo  cercò  tenir  dietro  alle  dì  lui  glorìofe  ve/lì- 
gia ,  operando  con  attenzione ,  e  non  volgare  intelligenza  ' 
introducendo  ma  [[imamente  ne  [uoì  dipinti  ben  intefe  architetture 
ornate.  In  S.Giorgio  havvi  una  [uà  tavola  nella  quale  la  Madda~ 
iena  tra  le  altre  è  una-  eccellente  figura  ..  Giovine  morì  nel  1 600* 

Luigi  Benfatto  - 

COndifcepolo  al  Mantenevano,  e  Nipote  al  maeftro  mofìrh  fé* 
gni  di  non  ordinano  valore  in  molte  Chiede  dì  Venezia  ;  a- 
vendo  fempre  dipinto  sii  lo  flile  del  Zìo  •  fin  che  nell'anno  60.  di- 
[uà.  vita  morte  lo  tol[e  dal  Mondo  nel  ioli. 

Maffeo  Verona  * 

COndotto  à  Venezia-  [ancìullo  fotta  Luigi  predetto  appre[e  ì  ru~ 
dimenti  dell'  arte .  Fu  egli  d'ingegno  fervida  ,.  e  pronto  al 
[ommo  nel  dipingere .  D'anni  42.  morì  in  Venezia,  lafciàndo  fama, 
di  oravo  pittore ,  come  dalle  fue  opere'  colà  efijìenti  fi  puè  veder, 
chiaramente,. 

Michel  Angiolo  Aliprandl. 

SOrtt  egli  pure  dalla  Scuola  di  Paolo <  Caliarì  y  attenendofi ,  per 
quanto  potè ,  allo  flile  del  maejìro ..  Una  [uà   tavola-  è  nelki 
Citìe[a  de  S.  &  Na^ara  e  Celfo .. 

Girolamo  Lancerotu  ► 

%  lori  nel  tnedefimv  Secolo  in  cui  viffe  VAliprandì;  di  cui  ap» 
prejpi  il  Cavalier  Poz$o  fi  panno  veder  maggiori  notìzie  „ 

Darlo  Pozzo» 

SE  eoflui  quanto  aveva'  dì  ingegno ,  tanto  avejfe  atte[o  allo  flu- 
dìo,  grand' uomo  alcerto  [arebbe  divenuto,  carne  dalle  pache 
co[e  da  fai  fatte  fi  comprende,  una  delle  quali  è  nellaCbiefa  di 
$.  Francefco  di  Paola  »  .     . 
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Giufeppe  Scolari. 

SOtto  delCalìari  addottrinato ,  dipi* [e ,  feguendo  ta  dì  lui  gradi- 
ta maniera ,  in   Venezia  ed  in    Padova ,  ove   per   lo   più  fi 
trattenne  » 

Pietro  Bernardi  - 

Leonardo  Melehiori. 

Girolamo  Vernigo. 

Zeno  Donato. 

Francefco  Fabi ,  e 

Tadeo  Zuccaro^ 

QUe/lì  (  ed  altri  che  fi  tralajciano  perchè  F  opere  loro  n»n  /} 
veggono)  furono  fcolari  di  Felice  Brufaforzj ,  e  di  auaU 
eòe-  'tima\  come  il  Vernigo  eccellente  paefijìa ,  &  il  Melchior* 
(he  dipinfe  con  buona  maniera ,  ne  ponno  far  teftimon'i*. 

Marcantonio  Baffetti . 

PTttor  di  gran  forza,  e  fludiofo  fu  Marcantonio;  il  ovaie  r  do- 
po aver  appre/ì  i  rudimenti  primi  da  Felice  Brufaforzj ,. 
con  t attenzione  pofla  all'opere  del  Tintoretto  in  Vene-ri*,  e  de? 
pili  eccellenti  in  Roma ,  ove  fue  fatiche  fi  ammirano  anche  in  og- 
gi, la  propria  maniera  produffe  da  quella'  del  maeftro  affatto- 
lontana  •  come  fi  feor^e  da  m/igne  tela  in  S.  Stefano .  Ejprtfft? 
fon  brio  varie  fantafir  ed  ijìcrie  in  carta  a  chiaro  feuro  ,  delle 
quali  molte  affai  pregiate  fi  ravvifano  .  Morì  di  contagio,  nel 
IÓ30.  d'anni  quarantadue ► 

Claudio  Ridolft. 

D?  quefh  gevtilijfima  artefice  molte  parole  far  dovremmo,  fé 
la  brevità  propoflaci    lo  permetteffe  r  mentre    dipinfe    co» 
maniera  fi  ghiotta  e  graziofat  the  in  efiremo  diletta  >   e  piace  , 

Varie 
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Varie  de  volti  efprejfe  leggiadramente  con  tale  venujla  fimplici- 
tà ,  condita  da  un  non  fo  che  di  Jorrifo ,  che  più  non  fi  fa  de- 
ftderare.  Certe  ammaccature  tanto  nulle  membra  ,  quanto  nelle 
pieghe  furono  in  lui  mirabili  ;  e  nel  far  quejle  ultime  fu  -vera- 
mente fingolariffimo ,  panneggiando  con  un  modo  facile  e  ricco  h- 
fieme ,  che  adorna ,  ma  non  ingombra  te  membra  :  Gran  majfa  di 
lumi  dilattati  con  fino  giudico  fu  le  parti  principali  feppe  ufare 
Con  uno  fltle  nobili ffimo .  Il  colorito  Jemplice  e  puro  apparijce  : 
Condotte  poi  l'opere  fue  con  un  brio  di  penello  fi  lindo  e  guiz- 
zante che  porge  a  chi  quelle  mira  un  fommo  diletto  .  Alquante 
prer  ofe  di  fui  tavole  abbiamo,  e  in  quejle  ampio  fpazjo  s'  apre 
"gli  flttdiofi  per  apprendere  sì  pellegrina  maniera ,  che  affai  tie- 
ne della  Barocefca.  Roma,  Venera,  Urbino,  Padova,  ed  altre 
Città  di  Romagna  ne  pojjìelono ,  e  Co* inaldo  terra  della  marca 
d'Ancona ,  in  cui  terminò  i  giorni  fuoi  d'anni  84.  nel  IÓ44.  Avan- 
ti però  di  chiuder  la  memoria ,  che  di  lui  facciamo ,  jìimafi  op- 
portuna cofa  ti  dire ,  come  il  famofo  Cantarini  detto  volgarmen- 
te Simon  da  Pefaro ,  apprefe  da  lui  farle  pittorica ,  che  poi  con 
tanta  gloria  trattò  in  Bologna  in  faccia  ai  grandi  uomini  fuoi  con* 
temporanei . 

Aleflandro  Turchi,  detto  l'Orbetto , 

SOrti  Aleffandro  ofcuri  i  natali ,  ma  feppe  con  /'  ingegno  reti- 
derfì  chiaro  e  famofo.  Felice  Brufaforzi ,  gli  fìi  maeflro  fino 
all'età  di  23    anni  ;  ed  indi  in  poi  da  se  faticando    e  [indian- 
do non  meno  fu  Papere  de1  più  in/igni  pittori ,  che  fopra  la  natu- 
ra ,  la  quale  fu  fempre  da    lui  particolarmente  ojfervata ,  arrivò 
ad  un  fegno ,  che  rado  altri  giammai  toccar  feppero .  E  vaglia  il 
vero  pochi  fono  quelli  che  con  tanta  verità  ed  aggiuflata   fimetria 
abbiano  difegnafo,  moftrando  ejfo  nelli  fuoi   ignudi  profondiffima 
intelligenza  a* anatomia  qualora    ciò    conveniva,  come  nel   S.  Gi- 
rolamo dipinto  su  la    tavola  della  Natività   di  N.  S.  in  S.  Fermo.' 
Vinjerzjone  e  pronunciamento  delle  parti  mediante  il  moto  de  i  mu- 
fcoli ,  che  fanno  la  fpalla  e  le  braccia  fiefe  del  Santo  fono  mira- 
biliffime ,  vedendoli  quelli  che  agifcono  ritirarli  al  loro   principio, 
e   allontanarli    ubbedienti  in   modo  ,    che  ondeggiante  à  guifa  di 
fiamma   riefce  il    contorno  :    Le  maniere  fleffe  con    certe  pelliciuo- 
le  efeguite  fanno ,  che  defiderar  non  fi  può  cofa  più   erudita  e  piò 
bella.  Né  me»   bello  ed  intefo  è   il  fi  amo  tr.ez.ZO  jcoperto,ed  il  Jinf* 
Jìro  ginocchio ,  che  gran  parte  del  pefo  fojìenendo  adempie  mira% 

bilmen- 
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bilmente  il  precetto  di  moflrar  più  evidentemente  i  mufcoh  di  quel- 
le membra    che    operano  più  delle  altre.  Se  però   tanto  feppe  dtfe- 
gnar  gli  uomini,  vegganfi  ancor  le  fémmine  da  lui  dipinte,  eoe  di 
linee  carnofe  ma  vere ,  gra^iofe  ma  naturali  fempre   condii jje  •  ed 
i  fanciulli  ancora ,  che  ciccioft  e  polputi ,  fono  il  vero  metodo  per 
apprendere  a  faperlt  far  bene .  Se  parlar  poi  vogliamo  delle  belle?? 
%e ,  eh' ei    pò  fé    ne'  fembianti ,   veramente    manca  l'ardire,    tanto 
eccellentemente  le  feppe   efeguire .  Si  veggono  le  di   lui   vergini  e 
matrone  con   maeflofe  e  venufle  fattele ,    che  inamorano  ;    Tenne 
egli  un  pò  largai  i  polfi  della  fronte ,  grandìofe  le.  caffè  degli  occhi , 
profilati  leggiadramente  i  nafi ,  e  le  bocche  con  l'inferior  labbro  uà 
pò  grojfetto ,  e  più  toflo  picciole  che  grandi  •   In  fomma  ilvifo,  il 
mento ,  le  guancie  difpofe  con   tale  aggiuflata    armonia ,    che   non 
invidia  alle  più  famofe  idee  del  gran  Guido  Reni .  Non  meno  fu 
preclaro  nelle  te, le  degli  uomini  e  per  prova  fé  ne  offervi  una  fo* 
la  delle  tante  da  lui  dipinte;  e  fia  la  faccia  del   S.  Francefco  , 
eh' è  nella  facrijìia   di  S.  Maria  in  Organo.  In  quefìa,.  ò  fi  con- 
fideri  l'aria  nobilijfima ,  ò  l' efprejfione  di  penitenza  che  da  quel 
volto  veramente  divino  trafpira ,    ò  gli  [iupendi    affetti  di  foave 
deliquio,  ed  acce  fa  carità  che  apertamente  vi  fi  fco[-rono,  conver- 
rà confejfare  che  penello  umano  giammai  più  in  là  non  arrivò.  U 
incavature  degli  cechi  dolcemente  rubicondi ,  le  guancie  pallide  , 
la  bocca  sì  ben  difegur.ta ,  e    l'  altre  parti   tutte,   fono   cofe    che 
forprendono  ogni   più  fublime    intendimento .    E  giacché  dì    quefla 
epera  infigne  prendemmo  à  far  parole,  s'offirvino  quelle  mani,   er 
piedi ,    che  più  veri    più    difegnati    certo  far  non   fi  poffono .    E 
pare  [per  tifar  l'  efprejfione  d 'Annibale Caracci)  che  il  nojlro  A- 
leffandro  abbia  macinato  carne  umana  ;  mentre  l'occhio  fieffa  s'in- 
ganna,  e  par  che  veda  il  fangue  f correre  per  le  vene  ,    ejfendo 
fparfo  su  le  carni  un  color  vivo,   un   non  so  che  di  t-i  igue  tin- 
ta ,  che  direi  che  qua  fi  fumanti ,  e  al  tutto  paflofe  le  rende  .  Ebbe 
queflo  fìngotar  pittore  certa  peculiar  maniera    di  paffarc  le  carni 
fteffe  con  lividi  a  tempo  e    luogo    ne'  chiari,    e   tinte    rofe  negli 
feuri ,  che  ne  rifulia   una  verità  la  piti  foave  del  Mondo..  Onde 
francamente  fi  può  affirire  che  negli  ignudi  e  nelle  eflremità  ìcioì 
tefle,  mani  e  piedi  fia  arrivato  ad   una    efirema   perfezione  ,    a 
cui   difficilifipmamente    potraft  trovar    chi  fia  giammai  arrivato , 
tanto  in  ciò  che  riguarda    il  difegno,  quanto  in  ciò  the  fpetta  al 
vero  naturai  modo  di  colorire .  Perciò  fi  come  puofi    vantar  Fero* 
na  d' aver  in  certo    modo    il  fio  Guido;  che  tale   alla    bellezza 
della  maniera,   all'arie  de'  volti,  ed  alle  ben  intefe  pieghe  è  il 
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npflvo  Ridolfi  ;  Così  d'aver  ancora  il  [no  Coreggia  fi  pub  gloria- 
re ,  nello  fli le  puro  e  [ovr ano  dell' Orbetto  ,potendofi  quefìi  dire  rina- 
to; onde  -non  è  meraviglia  fé  la  fue  pitture  rifplendono  tra  le  infi- 
ggili de  Regj  gabinetti  di  Parigi  e  d'altri  Principi ,  che  a  gara  fi 
fludiano  farne  raccolta .  In  Verona  abbiamo  varie  flupende  fue  ta- 
vole ,  come  le  accennate  :  fi  veda  nella  Cbiefa  di  S.  Maria  della- 
Vifciplma ,  in  quella  della  Mijericordia ,  &  [opra  tutto  una  mera- 
vigliofiffima  che  fi  trova  apprejfo  i  Marchefi  Gherardini .  Finì  i 
fuoi  giorni  nel  7648.  d'anni  66.  in  Roma,  <ove  lungo  fpazjo  di 
inorando  varie  opere  di  rimarco  ancor  vi  fece. 

Tafquale  Ottino. 

IL  lagrimofo'  contagio  del  16^0.  che  rapì  Pafquale  dal  Mondo 
in  età  di  60.  anni ,  chiufe ,  per  no/ira  difavventura ,  la  fé- 
rie  di  quegli  in/igni  pittori ,  che  per  tanto  fpazjo  di  tempo  illujìra- 
rono  la  fcuola  Verone  fé  :  attefo  che ,  come  vedemmo ,  il  Ridolfi  e  I' 
Or  betta  lontani  dalla  patria  morirono ,  mentre  à  dir  ciò  eh' è  vero, 
li  fuffeguenti  f  benché  di  merito  )  non  fono  da  paragonarfi  a  quelli 
che  nello  fleffo  fecola  fiorivano  in  Roma }  e  in  Bologna.  Ter  ritor- 
nar dunque  ,  a  dir  qualche  co  fa  di  quefio  grana"  uomo,  porremo 
fotta  gli  altrui  rifiejfi  due  fue  rarìffime  tavole  che  s' attuavano  in 
S.Giorgio,  e  nella  facriflia  di  S.  Maria  della  Ghiara.  Spicca,  i» 
un  grandiofo  carattere ,  una  forza  flraordinaria  di  chiaro  [cura 
prefo  con  tale  rifoluzjone  ed  artificio,  che  pajono  fpiccate  dalla 
tela  le  dipinte  cofe  y  il  difegno  è  pure  corretto ,  e  maeflofo ,  eoa 
poche  parti  ma  ottimamente  intefe  pronunciato  ;  Le  carni  poi  furo- 
no da  lui  dipinte  di  certa  patina  gradita  ,  che  raffembrano  im- 
i/affamate dal  fole  (come  del  Pordenone  già  diffe  il  Bof chini) 
fpargendo  ancora  tutta  la  maffa  d'un  retto  foave ,  che  rende  uria 
.molto  dilettevole. armonia ,  ed  unione  di  tinte,  bell'accennata  tavo- 
la di  S.  Giorgio  la  Beata  Vergine  fu  le  nubi  affìfa  fembra  di  Anni- 
bale Caracci  ,  e  non  meno  meravigliofa  è  la  gloria  in  cui 
fplende  un  baglior  di  fole  mirabile  :  Come  pure  mirabilijfime  fono 
le  figure  de'  Santi  al  baffo  con  ampie  piegature,  e  magnificenza 
efeguite .  Di  fublime  file  non  meno  è  quella  pofla  nella  facriflia 
-dì  S.  Maria  della  Ghiara  ,*  ivi  la  compofizjone  è  maeflofa ,  ben 
contrapofli  i  movimenti  delle  figure ,  il  difegno  purgato ,  la  maf- 
fa del  chiaro  feuro  intefa  flupendamente  ,•  avendo  con  profondo 
artificio  ,  dopo  i  gran  lumi ,  difpofìe  grandiofe  le  maffe  ombro- 
/è}  ohe  mirabilmente  l' una  con  gli  altri  fi  bilanciano  ;  Le  azioni , 
qC  il  ve- 
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il  vejlìre  fp'trano  femplicilà  e  magnificenza  ;  rifolto  il  tutto  con 
maniera  facile ,  di  poche  tinte ,  e  fode  in  tal  guifa ,  che  non  re- 
fla  più  dà  dcfiderarfi  in  perfezione  ed  intelligenza .  Altre  fue 
opere  eccellenti  abbiamo  ancora ,  delle  quali  uon  jacciamo  parole 
attefa  la  propojìaci  brevità. 

Santo  Creara. 

SColaro  di  Felice  Brufaforzj  e    di   flile    manierato  fu  Santo  , 
di  cui ,  tra  le  altre ,    vedefi    una    lodatijfima    tavola    in  S, 
Catarina  della  Ruota. 

Giambatifta  Amigazzi,  e 

Bartolomeo  Farfufola. 

II  primo  ebbe  per  Maeflro  il  Ridolfi ,  e   il  fecondo  dal  fopra- 
mentovato  Brufaforzj  apprefe  (arte  pittorica;  onde  d'ambidw 
varie  opere  sì*  lo  fide  de"  maejlri    in    Verona  fi  vedono. 

Dionigi  Guerri. 

ALlorchè  J  mercè  queflo  raro  talento  fperava  Verona  veder  nel 
primo  fuo  fiore  reflituita  la  declinante  pittura ,  dovette  pian- 
gerla  ejìinto  per  violenta  morte  nel  1640.  nel  fior  di  fua  etate.  Da 
quatro  di  lui  Opere  efifienti  nella  Sacrifiia  di  S.  Eufemia  fi  coni' 
prende  quanto  grave  ne  fia  fiata  la  perdita  :  poiché  in  effe  dietro 
forme  del  Fetis,  chiaro  fuo  precettore ,  vedefi  che  una  firada  bat- 
teva ,  la  quale  ad  una  verità  fublimijffima  condotto  l'avrebbe  , 
2Vi  altro  di  lui  fi  ha  in  pubblico,  per  quanto  fappiamoh 

Giambatifta  Cavalier  Barca. 

VArìe  opere  di  queflo  artefice  fi    veggono  condotte  con  plau- 
fibile  guflo.  Nativo  di  Mantova,  portojfi    a    Verona  gio- 
vinetto, ove  in  età  avvanzata  chiù  fé  i  fuoi  giorni. 


Giro* 
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Jacopo  Loccatelli,  e 

Antonio  Giarola  ,  detto  il  Cavalier  Coppa. 

AMbo    Scolari    di  Guido  produffiero  varie  lodevoli  fatiche  sa 
lo  Jìile  di   queW  infigne    maeji.ro  -.'    onde   n  acquiflarono  in 
■patria  la  cemmuae  ejìima^ione . 

Giovanni  Badile.. 

BEnche  ommèffa  per  inavvertenza ,  pure  non  è  da  tacerjì  la  [co- 
perta fatta  (da  chi  ci  die  cortefemente  le  notizie  pittoriche  fopr 
accennate')  di  una  pittura  in  frefco  dipinta  da  Giovanni  Badile  ca~ 
.pò  di  quejia  Famiglia,  nella  quale  per  ben  cent'anni  fi  manten- 
ne lo  Jludio  della  pittura  fino  ^.id  Antonio  maejìro  del  gran  Ca- 
liari  ,  come  per  ferie  fi  vede  appo  il  Rever.  Campagnuola 
in  un  libro  Livelarj  della  Parrochia  dì  Santa  Cecilia.  Riguar- 
do però  al  detto  di  fopr  a ,  nella  Chiefa  di  San  Giorgio,  detta 
-volgarmente  San  Pietro  Martire  ,  a  cornù  Evangeli]  fi  vede 
dipinta  in  aria  molto  grazio  fa  la  Santiffima  Vergine  avente 
tn  braccio -un  altrettanto  gentil  fanciulli  no'  Sta  ella  affifa  in  .un 
tabernacolo  all'  antica ,  corteggiata  da'  SS.  Antonio  Abate  ,  e  Gio- 
vanni il  Battifìa  ;  e  a  lei  dinanzi  fìa  inginocchiato  nobile  perfonag- 
gìo .  Bafla  veder  tal .  opera ,  per  concepir  la  prima  fonte  della 
tiobilijf.ma  Paulefca  maniera .  jf  piedi  della  Vergine  è  fcritto 
Joannes  Baili ,  cognome  fcritto  co  7  dialetto  nofìro ,  e  tale  apparen- 
do tndif&rentemente  nel  citato  libro  di  fopra , .  Viveva  quejlo  nofìro 
rifpettabile  .artefice  .nel  1400. 

Giambatifta  Lorenzetti . . 
Francéfco  Bernardi. 
Giovanni  Cefchini. 
'Giambatifta  Rolli . 

TUtti  e  quattro  fi    dìftinjero  tra  i  Verune  fi  pittori    nel  Seco- 
lo fcorfo,  e  (penalmente  il  Bernardi,  di    cui    dite  laterali 
ri  veggono  in  S.Carlo , -e  nella  Chiefa  de ^  Padri  Minori  Offervaa- 
*  ì  a"  Ifola  .della  Scala  ;  Avendo  mojlrato  in    dette   opere   ingegno 
volto,  che  affai  più  fi  farebbe  fublimato,  fé  maggiormente  ave  fi- 
fe attefo  agli  fiudij  dell'  arte . 

E  .e  An» 
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Antonio  Cà'tea . 

SOtto  il  ekiarijfime  Cario  Cignani  apprefa  avendo  la  pittura ,  j£ 
diedi  poi  a  feguire  il  Borgognone  eccellente  in  btttt.ighe,  a  tal 
fegno  arrivando ,  che  le  fui  fon  quelle  di  quel  grana"  uomo  fa- 
venie  gar'reggiano .  Non  so  poi  fé  per  propria  eledone  ,  tome  fri» 
ve  il  Padre  Orlandi,  fi  pom/fie  a  dipinger  fi;  quella  maniera ,  o 
per  le  infìnuixjoni  del  Cignani ,  come  eiffenfce  Giampier  Zanotti 
nella  vita  del  preaccennato  Cignam .  Ciò  cWè  fuor  di  dubbio  fi  è, 
che  opere  fece  su  quello  fìile ,  e  paefi  ancora ,  onde  ne  vanno  più 
Gallerie  e  Gabinetti  de'  Principi  con  fotnmo  di  lui  pregio  ed  onore 
adornati .  Ma  come  tali  opere  non  duran  femprein  un  nìsdcfìir.o  luogo, 
non  e*  impegneremo  a  darne  ragguaglio  g  folo  aggiungendo  ,  che,  nato 
effendo  nel  l6^^,^biufe  t  gior.v  fuoi  w'172.5,  //  dearn  ottavo  gior- 
no d'Aprile,  e  come  fu  feppel^to  nella  Cbiefa  di  S.  Matteo  ;  ne  re- 
giflri  della  cui  Parrocbia  fu  fc  ritto  ,  ma  con  errore ,  prttor  Bolo- 
gne fé . 

Giovanni  Brunelli. 

Eccellente  fu  coflui , /penalmente  in  Copiare  P opere  del  gran Ca» 
Ilari,  morendo  poi  in  Crema ,  ove -tra  i  primi  pittori  di  quelli 
Città   veniva  ricenofciuto . 

Santo  Prunato. 

OTtimamente  affèrifce  il  noftro  Sig.  March.  Scipion  Majfei  néU 
la  fua  Verona  illujlrata  ,  ejfer  flato  il  primo  Santo  Prunato 
che  la  declinante  pittura  in  Verona  tornale  à  far  riforgere  • 
avendo  egli  cominciato  à  batter  queir  orme  che  qua  fi  fmarrite  j' e* 
ratto,  Andrei  Voltolilo,  e  Biagio  palmieri  gli  furqn  maejlri  :  ma 
egli  fcuotendo  genero fami  -ite  il  giogo  ,  tenne  le  mire  più  alte  ,  av- 
vangandoli  à  ricercar  la  vera  difpoft-rione  del  tutto  tnfieme ,  le  for- 
me migliori ,  un  colorito  verace  e  paftofo ,  con  tale  armonia ,  e  %Ur 
fto  fqui/ìto  ,  che  non  invidia  i  più  rinomati  moderni  pittori  .  In, 
prova  di  ciò -ti^daCi  la  tavo'a  da  lui  dipinta  nella  Cbiefa  di-S. 
Tommafo  A  Popolo  con  Ciftìtv.rione  del  SS.  Sacramento  :  nella  quale 
è  fparfo  certo  fublime  fìile ,  che  le  antiche  celebrate  fcuole  rimem- 
bra .  Evvi  un  vero  e  fido  fmpafto  che  Tnianeggia ,  tutta  la  maf- 
fa  dì  grave  armonia  ripiena ,  restando  nafeofa  forte  da  una  febiet- 
ta  /implicita  che  innamora.  Alcune  tefte  degli  Apoftoli  /on  vera» 
mente  mirabili ,  e  mirabile  amora  ?  artificio  del  campo  con  le  ab- 
baglia» 
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fagliate  figure ,  lo  che'  0  trionfino  le  maffe  alluminate  dinanzi 
ma  in  tal]guifa  che  il  loro  chiarore  non  offende,,  mentre  poi  infe-a. 
fibilments  ver fol'of curo  dileguando/! producono  un  paftofo rilevato 
e  di  tal  fapore  ,che  molto  diletta ..  Non  men  bella  è  l'altra  tavola 
da  lui  dipinta  all'  altare  de'Bondurì  in  Santo  Stefano  •  anzi,  di  carat- 
tere più  grandioso ,  e.  di  parti efeguite  con  più  intelligenza  comrmt- 
nemente.  fi  ftima .  Oltre  Verona  ,  hanno  fu?  pitture  Vicenza ',  Bolo- 
gna ,,  Lodi,  Turrito,  Bergamo,  Colonia- ed  altri  luoghi  .  Vecchia 
di  80  anm  pafsò  di  quefta  vita ,  e  fh  fepolto  nella  Chiefa  di 
S~  Giovanni  in-  Fonte  addì  3,7  Novembre  del  173.8*  ■,< 

Giambatifta  Catuiaru- 

S 'Colare  del  favracennato  Voltolino  celeberrimo  fi"  refe  particolare- 
:  mente  ne  ritratti ,  che  viv.ijfimi  effigiava .  Nella  Cappella  del 
Collegio  de' Nota)  havvi   una  fua  opera  molto  lodata .  Morì  in  ft.<jvr 
ma,,  ove  da  molto  tempo  fi ffo  aveva  il  fm*domieilio  . 

Giovanni  Cé-ffis  # 

Perchè  morto  giovine  poco  ci  lafciò  del  fuo .  In  S.Anaftafia  ev*- 
vi  una  tavola^  d'altare  da  lui  dipinta.- 
Pafsò  di  quefta  vita  addi  14    Luglio  del    1Ó88  ,  e  fu  feppellita 
usila -Chiefa  di  S.  Bernardino  nel  fepolcro  de  fuoi  Antenati. 

Simon  Brentana  .- 

BEnchè  V'iniziano  di  nafeita ,  pure  viene  riconofciutoqual  Verone  fé 
per  la  fua  continua  dimora  tra  noi  fatta .  Polonia,  Danimarca, 
e- la  Tofcana ,  oltre  Venezia  ,  Milano  ,  ed  altre  Città  hanno  ammi- 
rato li  dipinti  di  quefto  fpiritofo  pittore .  In  Verona  nella  Chiefa  di 
S,  Sebaftiana,  e  delle  Monacbe-di  S.  Domenico  vi  fono  operazioni 
d!  quefto  valentuomo ,  che  dimoftrano  quanto  intendeffè  la  difpofi- 
ZJone  de'  gruppi ,  dell*  ombre  e  de' lumi ,  e  come  faggio  offervator  fi 
fojffe  della  natura,  vera' maeftra  e  guida  de' pittori  .  Nella  fudieu 
ta  Chiefa  di  S.Domenico  il  quadro  da  lui  dipintovi  fa  veder  mera- 
•viglio f amente  adempito  il  famofo  precetto  di  Tiziano  del  grappo  d? 
uva  li  mentre  tenuto  avendomi  mezjo  il  maggior  lume ,  .  ed  il  color 
più  brillante -,  a  poco  a  poco  fi  vanno  abbagliando  i  laterali  corpi  in 
tal  guifa ,.  che  per  entro  l'opera  vi  fi  fpazja,  e  le  dipinte' co  fé  fem- 
brano  dalla  telai  fpiccarfi ..  D' anni  pò  chiufe.  li  giorni  fuoi  addì  • 
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<?.  Giugno  del   1 742 ,     e  fu  fepolto  nella  Chìef.i  di    S.  pietra  in 
Carnario . 

Lodovico   D' Orignì. 

ANcbe  qtteflo ,  nato  in  Parigi,  fermojfi  lungo  tempo  in  Verona, 
ove  finì  di  vivere  addì  2^  Novembre  del  1742  in  età 
di  ottani  otto  anni ,  e  fu  [eppellito  il  [ito  corpo  nel  Cbtoftro  di 
S.  Bartolomeo  in  Monte  .  Fu  egli  dotato  di  meravigliofo  ingc- 
gno  ,  da  lui  coltivato  con  Jludj  non  ordinar)  in  tal  manie' 
ra  ,  che  rinomati  [fimo  fi  refe  in  Italia  tutta  ed  oltre  ancora . 
Quel  che  è  fapere  veramente  er  lo  fapea  ,  intendendo  ottima- 
mente e  profondamente  le  finezze  maggiori  dell'arte ,  sì  riguardo 
al  tutto  infìeme,  che  al  difegno  ,  chiaro  furo ,  e  profpettiva,  là 
quale  da  lui  era  efeguita  con  fomma  intelligenza  e  giudizio,  lun- 
gè  da  certe  idee  Jìorte ,  ma  con  [oda  regola  mafficcia ,  che  vera- 
ce,ed  ubbidiente  in/teme  la  rende  ai  vantaggio/!  partiti  della  maf- 
fa,  come  ottimamente  avvertì  colui,  che  fece  le  annotazioni  ai- 
precetto  altrove  accennato  di  Carlo  Alfonfo  di  Frefnoj .  Opere  mi- 
rabili a  frefco  dipinfe  ;  [e  ne  veggono  in  Venezia ,  Vicenza ,  Vero- 
na ,  Udine,  F  adova,  Vienna,  ed  in  tante  altre  Città  e  luoghi ,  che 
il  volerli  tutti  rammemorare ,  lunga  farebbe  e  malagevole  imprefa  . 
Anche  ad  aglio  abbiamo  di  lui  fatiche  in  cafa  de  Marche  fi  Gherar- 
dini ,  e  Piccoli  al  Duomo ,  ed  altrove ,  nelle  quali  fi  di/lingue  l'ec- 
cellenza ed  il  merito  di  un.  tanto  pittare.. 

Aleffandro  Marchefini. 

D'  Aver  in  certo  modo  può  gloriarli  anche  Verona  il  fuo  Alba- 
ni ,  fé  alla  bravura  ed  eccellenza  dell'opere,  fpezjalmente  pie* 
ciole,  averaffi  riguardo  del  prefente  pittore  .  Pafsò  egli  in  Bologna 
con  il  Calza  pittore , per  le  in/inuazjoni  fattegli  dall'amico  Santo 
Primato ,  che  prima  colà  era  flato  •  ed  ivi  nella  [cuoia  di  Carlo  Ci- 
gnani  [Indiando  ,   molto  apprefe  . 

Ritornato  in  patria  vane  opere  dipinfe ,  e  tra  le  altre  una  tavo- 
la d'altare  nella  Cbie[a  di  Santo  Stefano  affai  commendata  ;  ma  nel- 
le opere  in  picciolo  fece  flupende-  co  fé  .  In  Cafa  de'  Signori  Marche- 
fi  Gberardtm  evvi  unquadro  copptofo  di  figure  conGalatea ,  il  qua- 
le per  tutu  i  numeri  dell'arte  è  meraviglio fijfimo  :  In  effo  il  difegno. 
ì  grazio  fa  e  ben  intefo:  l'armonia  inejpiicabtle:  il  guflo  pafìafo  e 
morbide  al  fommo  y  ed  il  colorito  con  vaghi  contrappofii  tanto  fave 
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che  infinitamente  diletta  :  Certi  fanciullettt  che  volano  fono  nobilif- 
fimi ,  con  uno  d'ejfi  che  tra  F 'acqua  dibàtte  nuotando  le  tenere  rnii- 
nucce ,  sì  vivo,  sì  bello,  sì  grazio fo ,  che  non  fa,  flancarfi  '/ occhio 
di  rimirarlo .  Altre  opere  di  Jimile  caratto  fono  in  Verona' ,  come  pu- 
re in  Venezia  nella  Galleria  Baglioni  •  e  in  Germania ,  ove  moltijfi- 
me  con  molto  fuo  vantaggio  ne  trafmife .  Neil1  ultima  fua  età  da  Ve- 
tiezja  tornò  alla  patria,  in  cui,  nato  ejfendo  Panno  166^ ,  terminò  i 
fuoi  giorni  nel  1738  il  dì  27  Gennaro  ,  e  fu  fepolta  nella  Chiefa. 
Parrochiale  di  S.Silveflro  . 

Franfcefco   Comi.. 

SOrdo  e  muto  nacque  Francefco  nel  16S1  *  ma  nullacjìante 
quefle  imperfezioni  s'applicò  egli  allo  jludio  della  pittura  nella 
J  citala  di  Domenico  del  Sole  Bologne  [e .  Di  lui  fi  veggono  due  ta- 
vole: una  nella-  Chiefadi  S.  Colombano ,  e  un  altra  in  quella  dei 
R.R.  P.P.  Camaldoleft  detti  della  Rocca  di  Garda.  Morì  in  età  d' 
anni  cinquanta  cinque  addì  2  Gennaro  del  1737,  e  fu  feppetlito 
nel  Sepolcro  di  fua  Famiglia  nella  Chiefa  di  S.Andrea  Apojlolo . 

Antonio  Baleftrav 

N  Acque  Antonio  \F  anno    t66  6     in  Verona,  e  dopo  fé  or  fé    li 
umane  lettere  affaggiò  qualche  principio    di  pittura  ,    che  in* 
f erotto ,  tornò  a  riaffumere  in  Venezia fotto  Antonio  Bellucci   illujlre 
pittore;  Indi  a  Bologna  e  a  Roma ,  paffando nella  f cuoia  del  celebre 
Mar  atti,  arrivò  a  un  fegno ,    a  cui    rado  altri   pervenne.    Certa- 
mente la  più  ghiotta-  maniera  ritrovare  diffìcilmente  fi   può  ,   tutto' 
grazja  effendo  tanto  il  modo  fuo  di  difegnare ,  che  il  colorito  anco- 
ra. Inventò  con  fommo  giudizio,  e  proprietà  ;  Fece  tefle   di  Ma- 
donne mìr abili /finte ,  giovinetti  di  un  contorno  sì  lindo  e  nobile  che 
ihnamora'  Nelli  fanciulletti  poi  operò  meraviglie ,  de'  quali  le  tefler 
guardanti  in  su  dipinfe  concerta  grazio  fa  forma  e  foav  ita  innarriva-- 
bile .  Panneggiò grandiofo  con  alcune  particolari  ammaccature ,  che  fan- 
no un  vago  mi/lo  di  Barocefca  e   Maratefca  maniera  •  il  modo  in- 
fine di  trattare   il  pennello  fu   tale  che  veramente  rapifce .  Ira  le 
molte  eccellenti  fue  fatiche  due  ne  fceglieremo-  in  Verona  ,  che  bafle- 
vole  teflimonio  fanno  del  fapere  di  un  tanto  uomo .  V  una  è  ali  aitar 
maggiore  della  Chiefadi  S.  Maria  degli  Angioli  , nella  quale  l'inven- 
zione ,  i  contrappofli ,  il  guflo ,    /'  armonia  ',    e  i  particolari  ancora 
Jona  di  Pai  pefo  y  che  la  diflinguono-  per  infìgne  e  mirabile  in  ognr 
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fua  parte.  V aHm  è  all'  Aitar  maggiore-  de" Padri  Staici  con  U 
Santi Ma*  J%^!««g  fóg  Angiola  .annunciata .  In  quefla  fcelfe  un  gu- 
fi o  mufficelo ,  di  forte  maniera  ,  ed  una  veramente  foda  armonia  . 
V idea  della  Sanùjfima  forgine  è  div.na  ;  i  folfi  larghi,,  il  nafo 
profilato  ,  le  cajje  degli  occhi  grandiofe  %  la  bocca  grazwfamente 
pìcciola ,  il  menta  prò  parlottato  ,  le  guance  ben  inteje  ;  Ed  ogni 
parte  infine  con  Fé  piazze  de"  lumi  allargate  alla  Corregiefca  con- 
fittiti[conia  un  capo  d' opera ,  e  un  miracelo  di  bellezza  ;  Ma 
troppo  converrebbe  dilungar/}  ,chi di  ogni  fuo pregio  vale ffe  far  paro- 
la  •  Come  farebbe  a  dire  chi  efamtnar  volefje  le  sì  ben  fatte  ma- 
ni ,  la  grazio  fi Jfima.  anione ,  l'ottima  fi  metri  a  ;  E  quanta  in  fine 
Jta  a  meraviglia  intefo  l' Angiolo  ,  il  Padre  Eterno ,  e  gli  ajjiflenti 
teneri  Genj  Celejfo  :  Onde  quefla  lafciando  foggi  ungeremo  come  efr 
fendo  flato  il  Balefìra.  richiefio  dall'  Elettor  Palatino  per  fuo  pit- 
tore ,  non  volle  acconfèntire  all' mcbiejìa  il  mode/la  altrettanto 
quanto  eccellente  artefice  •  le  cui  fatiche  Roma  y  Venera,,  Bolo- 
gna, Italia  tutta,  la  Danimarca,  l'Olanda,  l'Inghilterra,  la 
Germania,  e  per  così  dire ;  qua fi  ogni  piìi  cofpicua  Città  d'Europa 
gode,  e  con  fiupote  ammira.  Fu  aggregato  all'  Accademia  di  S. 
Luca  di  Roma  nel  ijzj  ;  nella  qual  Città  giovinetta  era  già  flato 
decorato  del  premio  nella  concorrenza  pittorica.  Dtptn/e  continua- 
mente  ;  e  con  meraviglia  fece  negli-  ultimi  fuoi  giorni  vafìa  ta- 
vola per  Cremona  di  tal  fapore ,  forza ,  e  intelligenza ,  che  diede 
a  divedere  non  aver  punto  perduto  del  grande  fuo  fapere  con  /' 
avanzar  degli  anni  :  cofa  che  rado  ,.  e  forfè  mai  non  fi  vide  . 
Finalmente  qttsflo  grand'  uomor  altrettanto  in/igne  nella  pittura, 
cba  nella  Crifiiana  pietà  ehm  fé  li  giorni  fuoi  l 'anno  del  Signore 
1740  il  dì  21  d'Aprile,,  e  fìi  fotterrato  nella Cbiefa  de' P'  P. Ser- 
viti di  S.  M.aria  del  Par  adi  fa .  Refierebùe  a  dire  come  Principi,  e 
Signori  di  rango  in  pacando  per  Verena  vollero  eouofcere  sì  eccel- 
lente pittore ,  come  fece  il  Duca  di  Noaglies ,  che  nei  1735  ,  al- 
lorché venne  in  Verona ,  portojjì  a  vìfitarlo  :  ma  ce  ne  dtJpenfA- 
la.  brevità,  al  principio  propoftaci . 


Felice  Torelli. 


D 


I  queflo  nofiro  in/igne  pittore  ci  affolve.  fare  alla  lun- 
ga la  dovuta  onarevol  menzione  ,  quanto  lodevolmente  ne 
fcrtjje  Giampier  Zaaotti  nelle  vite  degl'  Accademia  Clementini  , 
ai  q»al  numera  era  egli  aferitto .  Tuttavia  filmiamo  non  disdi- 
ceva dir  ùrevenu.ite  qualche  cofa  del  medefims .  Nata  nel    1670 , 
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ebbe  luogo  nella  /cucila  di  Santo  Prunaia  ,  /otto  i  cui  [odi  infegno- 
menti  avanzpjfi  non  foco,  onde  fece  quadri  d1  invenzione ,  cht 
anche  oggi  in  Cafa  de*  Conti  JJ uri  fi  ravvi/ano,  «e'  quali  fi  Jcor- 
ge  quel  valentuomo  che  diventar  doveva .,  avanzando  con  C. elargii 
fludj  ancora .  Pafsò  indi  a  Bologna,  ove^.difiÌH§uendofi  tra  que 
fyhni  maeflri y  ha  fatto  .opere  xojpicue  per  varie"  Città  d'Italia,  che 
.dal  rammemorare  ci  affolve  la  efata  contezza  datane  dai  fovr  aleda* 
3&  Zanotti^  fole  accennando ,  -che  kt  Verona  abbiamo  del  fsto  ta  ta- 
vola dell'Aitar  maggiore  di  Sani '  Aoaflafia  con  il  martirio  di  S.  Pie- 
tro dell'Ordine  de  P.  P.  Predicatori,  e  Cittadin  Verone  fé:  Nella 
quale  opera -vi  fono iescéUenti  particolari  ;  come  pure  di  fttklime-ca- 
r  atteri  fono  i  due  quadri  con  /'  ijloria  de'' Maccabèi  in  È.  Sebsfiia* 
no,  ed  altri  in  cafe  private..  Finalmente  carico. d, attuti  e  di  glori* 
pafsò  a  miglior  vita  in  Bologna  il  duodecimo  giorno  di-Giugno  del? 
anno  iy 48  ,  e  fu  fepolto  nella  Chiefa  di  S.  Tommafo  a  Strada 
.maggiore  fua  Parrocbia.. 

Erancefco  Perezzóli  detto  il  Terranno  . 

SOtto  Giulio  "Carpioni .apprefe  qHtefli  la  pittura  ^  indi  pa fio  a  Ilo- 
ma,,  e  in  fine  flabilìil  fuo  domicilio. in  Milano. ,ove. con  gri- 
do operando  cbiufe  ;  ancora  i  fuoi  giorni . 

.Giovanni  Ruggieri.* 

BUon  paefifia  ftt  coflut ,  nativo  di  Vicenza,  ma,  per  la  lunga 
dimora  fatta  ni  Ferma ,  riconofcittto  dal  Cavalier  Pozzo  nelle 
Jue  vite  de  pittori  qual  Veronefe .  Molte  fue  opere -veggonfi  per  le 
Cafe  de1  Particolari,  Morì  improwìf amente  addi  iS  Dicembre  dei 
.Ì717  Jn  età  .di  cittquani [anni .,  e  ftt  feppellito  .nella  Chiefa  di 
S.  Clemente  . 

Antonio  Nobile 

A  Neera  il  Nobile  fu  eccellente  paefifia  ^effendo  le  fue  oprrs 
sk  la  verità  condotte ,  e  fparfe  di  un  certo  patetico  e  ar- 
moniofo  fide ,  che  molto  è  commendato.  Mancò  di  vita  in  frefea 
età  il  dì  6  Novembre  del  l6$6t  e  fu  feppellito  stélla  Chiefa  M 
.S.  Paole  di  Campo  Marzio* 
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Martin  Cignaroli . 

ANVor.r  il  prefente  pittore  fi  diflinfe  nelli  paeft ,  benché  figU' 
re  ancora  con  qualche  merito  dipingere  .  Da  Verona ,  ove 
nacque  da  Leonardo  Cignaroli ,  paffato  a  Crema ,  &  indi  a  Mx« 
lano  fece  con  applaufo  rifv.cnar  il  nome  delle  fue  operazioni  :  on- 
de invitato  al  fervigio  del  Rè  Sardo  nel  1714  a  Torino  porto f» 
fi  ,  lungo  t  empo  colà  faticando  per  la  Cafa  Reale ,  finalmente  ca- 
rico d' anni  meri  il  giorno  decimo  di  Gennaro  dell'anno  1726.  La- 
feto  una  figliuola  dopo  di  sé  brava  pittrice  di  ritratti  ,  ed  un  figliuolo 
(  tra  gli  altri  )  nominato  Scipione ,  di  cui  con  lode  favella  il 
F-adxe  Orlandi  nel  fuo  Abbeccedario  Pittorico . 

Pietro  Cignaroli . 

Dito  fi ,  ad  efempio  di!  fratello  fopraferitto,  a  far  di paefaggi,  tal- 
mente fi  di/linfe  Pietro  ,  che  a  Genova  chiamato  ,  colà  con  fomma 
lode  dipinfe  .  P affando  poi  a  Milano  nel  I  6  p  5  per  compiacer  il 
Conte  Aflores  Genera  le  del? Artiglieria  ,  pel  medefinufce  molte  opere, 
le  quali  a  tal  fegno  gli  aggradirono  ,  che  pel  di  lui  me^xp 
ebbe  un  onorevole  pofìo  e  titolo  che  non  poco  gli  fruttava.  Opere 
fece  fui  guflo  del  Cavalier  Tempefla ,  di  cui  era  flato  fcolaro , 
che  gareggiano ,  corm  da  varie  teflimomanxe  fi  feorge ,  con  quelle 
del  celebrato  maeflro .  Onde  la  Francia  ,  la  Spagna  ,  e  la  Germania  am- 
birono aver  fuoi  dtptnti ,  che  ad  adornare  pacarono  1  pih  iL'u- 
flri  gabinetti  de' Principi  •  de' quali  un  folo  rammemoreremo,  e  fu 
Car  loffi.  Imperadore ,  pel  quale  [opra  il  rame  vaghiffimo  paefe  di- 
pinfe con  molta  fua  gloria.  In  fermato  fi  nel  17x0  pago  il  coni. 
mime  tributo  alla  morte  il  giorno  25  di  Ssttembre  nella  C.ttà  di 
Milano,  che  da  graa  tempo  i  avea  f celta  ad  abitar*.  .-. 

Lorenio  Comendù  . 

Figliuolo  di  Giambatifla  Comendù  e  f co  laro  del  F alfieri ,  indi  di 
Francejco  Monti,  fu  Lorenzo  bravo  e  filmato  battaglifta . 
Quanto  grande  foffe  il  di  lui  fapere ,  per  non  aver  quivi  fue  opere  , 
baili  il  te/limonio  di  <hi  altrove  le  vidde  ,cioè  una  lettera  del  fov- 
r  accennato  Pietro  Cignaroli  ferina  •  nella  quale  dopo  aver  deplo- 
rata la  tardità  di  Lorenzo ,  qual  che  ne  foffe  la  cani  a ,  nell' adem- 
pire agli  impegni  contratti  •    efppne   come    efjendo  fiato  terminato 
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un  d'i  Itti  quadro ,  che  rimaflo  era  imperfetto ,  da  Antonio  Calza t 
non   aveva  quefìi  potuto  pareggiare  f  eccellenza  del  Comendu ,  ed 
il  profondo  di  lui  fapere  ;  E  pure  -fi  sa   (  anche  a  detto  dell'  al- 
trove lodato  Giampier    Zanetti  )    che    il    Calza  feppe  dipingendo 
gareggiare  con  il  famofo  Borgognone .  Il  quadro  fopraddetto  eragli 
flato  ordinato  dal  Principe  Eugenio  di  Savoja,    cui  fopra    difpo- 
fio  avea  il  memorabile  affedto  di  Torino ,  e  per  cui .,  oltre  l'  effer 
trattato  alla  grande  ,  avea  rijcojfo  a   conto  unde'ei  mille  Lire    di 
Piemonte ,  che  importano  di  moneta  piccola  Veneta  ventiquattro  mila 
e  ducento  Lire .  Dipinfe  ancora  iti  quattro    ovatti  altrettante  bat- 
taglie per  Luigi  XIV  Re  di  Francia ,    che  molta  gloria,  e  van- 
taggio gli  Jjroduffero . 

Giovanni  Giorgi. 

N  Acque  il  Giorgi  nella  Contrada  di  Santa  Cecilia:  Jivenut* 
adulto  appreje  fatto  di  Felice  Torelli  fuo  Zio  i  primi  rudi- 
menti della  pittura  ,  indi  portato  fi  a  Firenze  e  Roma,  colà  dimorò, 
fìudiando  su  le  più  eccellenti  opere  di  quella  fcuola  per  ben  tredici 
anni.  P refe  per  moglie  in  quelle  parti  la  figliuola  d'un  Chimrgo . 
Al  nobili  Bonacorfi  di  Macerata  molte  cofe  dipinfe ,  effendofi  al- 
quanto tempo  appreffo  loro  fermata .  Tornato  a  Bologna ,  mentre , 
difpetto  dell'  invidia ,  dava  meraviglio  fi  faggi  del  fuo  fapere ,  fu 
.dalla  morte  rapito  in  età  circa  di  trentatre  anni  nel  1717  ,  al- 
lorché difponevafi  paffarAx.  Inghilterra .  Una^Venere  con  uv  amo- 
rino da  lui  dipinta  fi  vidde  per  qualche  tempo  in  Verona  ,•  le  di 
cui  iellezze  ,  riguardo  al  difegno  ,  gufìo ,  e  colorito,  erano  tali, 
che  giufla  cagion  davano  a  deplorar  la  perdita  immatura  di  uà 
sì  grande  ingegno, 

Giovanni  Murari. 

N  Acque  queflo  degno  pittore  in  Verona  T  anno  l66p  ,  e  in 
età  giovanile  Jotto  Martin  Cignaroli  ebbe  i  primi  rudi- 
menti; Indi  a  Bologna  paffato ,  con  la  direzione  del  J/ravo  Ca- 
nuti molto  avanzp  nelle  coje  dell'  Arte .  Grave  colpo  dupplicato  a 
un  tempo  Jìejj'o  foflenne  :  La  morte  dell'  erudito  maeflro ,  e  di  per- 
fona  qualificata ,  cée  ^bbondevolmente  ogni  fua  bifogna  gli  prov- 
vedeva: Onde  privo  refìanao  di  direzione ,  e  di  comodo  per  Jìu- 
diare ,  non  è  meraviglia  fé  alquanto  parve  declinare  dalle  alttfjt- 
me  fperanze  fopra  lui  concepute .  E  a  dir  vero ,  il  laterale  da 
ejfo  dipinto  per  la  Cappella  di  S.  Bernardo  in  Santa  Maria  1» 
P AL  Vol.lI.  ?   f  Organo 
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Organo  è  un  opera  molto  pre^iofa,  e  da  pareggiarli  con  qualuif 
que  altra  de* primi  moderni  artefici.  Nttlladimeno ,  fatto/i  quinci 
coraggio,  dipinfe  con  bravura  eccellenti  ritratti ,  finche,  con  Vale* 
riano  Pellegrini  mufico  tnfigne ,  portojji al  ferviggio  delf Elettor  Pa~ 
lattino  .  Co/a  colà  operaffe  dìflintamente  non  fappiamo  ,  ma  fol  tanto 
che  avendo  imprefo  a  dipingere  il  Coro  de' Padri  Cartujiani ,  ferito 
dal  contaggio,  che  in  que ' pae/ì  infieriva,  terminò  in  età  ancor 
virile  la  vita ,  e  fu  con  dolore  nella  loro  Cbiefa  da'  mede/imi 
Religìofi  fot  ferrato. 

Giambatifta  Bellotti . 

TRa  le  molte  Jludiate  operazioni  di  quejìo  favio  pittore  -un* 
tavola  d'  altare  s  ammira  in  S.  Gregorio  affai  ben  intefa , 
e  conforma  e  gradita  patmofa  tinta  condotta.  Morì  in  Gennaro  del 
I73°  '  **  et^  di  fefj'antatre  anni ,  e  fìi  Jeppellito  nel  Jepolcro  dì 
fua  Famiglia  nella  Cbiefa  di  Santa  Maria  della  Scala. 

Francefco  Cafari. 

FU'  coflui  pieno  di  foco ,  come  varie  fue  cofe  dìmoflrano .  Ma 
d'anni    32,  mancato       non  potè    dar  que7  frutti   che  da  un 
tanto  ingegno  s' afpettavano . 

Bartolomeo  Signorini. 

DA  Santo  Prunato  apprefe  l"  arte  il  Signorini ,  e  diede  fegni 
di  talento  ftraordinario  in  varie  operazioni  da  lui  fatte: 
mentre  (penalmente  in  piccolo  ne  abbiamo  vedute  di  molto  prege- 
voli .  .Nella  Cbiefa  deìle  Zitelle ,  e  nell'Oratorio  de1  Putti  di  Santa 
Libera  fi  veggono  due  fue  tavole  d? altare  per  molte  parti  di- 
flinte .  Correndo  f  anno  1742,  finì  di  vìvere  nel  giorno  decimo 
quarto  dì  Mar^p  ,  e  di  fua  età  68  ,  onde  fu  feppellito  mila 
Cbiifa  di  di  S.  Salvar  Vecchio . 

Giovanni  Tedefchi  . 

SU'  lo  (ti le  di  Lodovico  D'Origm,  di  cui  fu  fcolaro  ,  dipinfe 
il  Tedefchi  ,  come  puoffi  vedere  preffo  i  PP.  Scalai  >  in  S, 
Marco ,  ed  in  altri  luoghi  adorni  delle  giudi^ìofe  fatiche  del  di  lui 
pennello.  Pafsò  all'altra  vita  in  ancor  frefca  etade  circa  l'anno 
J725  in  cafa  de' Signori  Conti  Tom  nella  terra  di  Cojìermaneo  « 

Amo- 
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Antonio  Barone. 

SOtto  il  celebre  Marc  Antonio  Francefchini  ifiruito ,  varie  opere 
ha  dipnto  in  Patria,   e  fuori  con  merito  •    morte  lo  colfe  mi 
giorno  ultimo  dell'  anno  174Ó,  e  nel  68  dell'età  [uà. 

D.  Ignazio  Benoli  detto  Borno. 

BRaviJfimo  miniatore  fu  D.  Ignazio ,   le  cui  opere  memorar  non 
fi  poffom ,  perchè  foggette  a  continua  mutazione  di  luogo  . 

Odoardo  Zampoli  Severini. 

MOlto  fi  dijìinfe  co/lui  fra  gli  fcolari  di  Alejfandro  Marche- 
fini,  come  dal  quadro  dell'Energumena  pofio  in  S.  France- 
fco  di  Paola  fi  può  [coprire  ;  nella  qual  opera  varie  ottime  parti 
felicemente  efprejfe  /ì  ravvifano ,  e  particolarmente  il  tutto  infieme, 
la  pofizjone  dell'  ombre  e  lumi ,  e  buona  correzione  nella  fimetria  .• 
Moltiffimo ,  e  con  ragione ,  da  lui  fi  fperava  ,  ma  la  morte  /  inter- 
pofe  alti  di  lui  avanzamenti ,  ed  alle  altrui  fperanxe  nel  fiore  de 
giorni  fuoi  ;  fendo  pajfato  di  quejla  vita  addi  22  Agoflo  del  1700 
in  età  di  anni  trentatre;  e  il  fuo  cadavere  fu  feppellito  nella Qhie- 
fa  di  S.  Pietro  in  Carnario. 

Domenico  Pandolfi . 

STupendo  talento  forti  dalla  natura  quefìo  giovinetto ,  che  da 
elfo  coltivato  coi  più  accurati  fludj  dava  faggio  di  mirabile 
nufeita.  In  pubblico  fi  vede  in  Santa  Tofcana  una  fu  a  tavola  f 
che ,  per  una  certa  leggierexx?  >  proprietà  e  brio ,  molto  commendar 
fi  deve ,  atte  fa  fpe^jalmente  la  giovami  età  fua ,  in  cui  morte  lo 
rapì  dal  mondo .  Varie  opere  in  picciolo  egli  fece ,  che  affai  più 
tneraviglioje  riufarono .  Ma  darne  ragguaglio  non  pojfiamo,  per' 
che  ,  come  d'altri  abbiam  dette ,  vengono  qua  e  là  trafportate .  Ap* 
prefe  F  arte  dal  fopr amentovato  Ale ff andrò  Marchejìnì. 

Tommafo    Doffi . 

Vljfe  quella  pittore  ritirato  molto  ,  e  dimeffo;  Onde  non  trafpa- 
riva  al  di  fuori    quell'  ingegno  di   cui  andava  per  altro  f or- 

F  f    2  nit» 
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aito.  Nell'Oratorio  de'PP.di  S.Filippo  Neri  flà  collocata  una  fu* 
tavola  d' altare .  Morì  in  età  di  52.  anni  il  dì  iS  Luglio  1730» 
e  fu  Seppellito  nella  Cbtefa  di  S.  Factjlitto . 

Giovan  Pietro  Salvaterra- 

A  Vendo  dal  Bellotti  apprefo  il  dipingere  diede  al  pubblico 
varie  prove  del  ftto  fapere.  Nel?  Oratorio  detto  il  Crijìo 
fi  vede  ima  ben  condotta  Annunciata.  Finì  di  vivere  nel  fecon- 
do giorno  di  Maggio  de!  1743  in  età  d'anni  56  e  fu  feppellito  nel* 
la  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Fonte . 

Antonio  Mela, 

DA  Santo  Fruttato  ejfendo  flato  erudito  nella-  facoltà-  pittori* 
ca  accrebbe  la  gloria  di  quella  fcuola ,  che  fu  (  mercè  li 
tiotti  tnfegnamenti  del  maejlro  )  d' nomini  eccellenti  in  varj  tem* 
pi  fornita .  Fu  molto  diligente  nelle  cofe  fue ,  e  cercò  fempre  in* 
tender  fondatamente  ciò  che  faceva.  Difegnò  con  foda  intelligen- 
za ,  e  con  una  efate-^a  mirabile  ;  lo  eòe  abbaflan~a  f coprono  va- 
rj ignudi  da  lui  nella  notturna  Accademia  lineati  in  carta.  Di' 
pinjs  ad  oglio  e  a  frefeo  ancora  .  Nella  prima  maniera  vi  fo- 
no due  fue  tavole  d' altare  in  Verona ,  cioè  in  Santa  Maria  Roc- 
,  ca  Maggiore  ,  e  in  Santa  Margherita  ,  e  in-  vanj  luoghi  del 
Brefctano ,  e  Bergamo  :  a  frefeo  poi  fece  due  gentili/fimi  foffitti 
nel  vaflo  e  ben  intefo  Palagio-  dei  Sig.  Co:  Giugno  Pompei  nella 
terra  d'Ili afi .  Giunto  al  me  fé  di  Giugno  dell'anno  17 42  s 'infermò 
di  un  male  sì  violento ,  che  in  pochi  giorni  lo  tolfe  dal  mondo- ,  e 
fu  il  giorno  decimo  del  predetto  me  fé,  effendo  in  età  di  anni  42. 
Il  fuo  Corpo  fu  feppellito  nella  Chiefa  di  S.  Giovanni  in  Fonte 
§ve  molto  prima  era  flato  fotterrato  l' amato  maeflro. 
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SCULTORI,  ARCHITETTI 
ED    INTAGLIATORI 

VERONESI. 


L.  Vitruvio  Cerdone  Architetto, 

N  fronte  a  noflri  infignì  Architetti  ecco  uno  de? 
■più  chiari  lumi  dell'antichità.  Veggafi  quanto  ne 
ha  detto  il  Panirinio,  il  March.  Majfei,  e  le  of- 
ferva^ioni  fatte  dal  Serlio ,  Barbaro ,  Palladio ,  e 
Scamox>o  [opra  /'  arco ,  o  Jìa  porta  ,  che  conferva 
ancora  il  di  lui  nome  in  effere ,  benché  me^^o  rui* 

nato  .    Vegga/i    la  figura    di    qtieflo    arco   alla   pag.  ia8    della 

F.    1.  di  queJV  opera  . 

Orfo  Architetto  e  Scultore. 

Gloventìno  e  )     r    •  T*-r       y 
t-y-  {     luoi  Dilcepoa. 

«rinviano  I  * 


) 


NEI  700.  fotto  il  regno  di  Luitprando  fioriron  cofloro ,  come  fi 
raccoglie  da  lapidi  efiftenti  nel  Mufeo   Lapidario  ■    che  fu- 
rono due  colonne  di  fontuofo  tabernacolo  da  ejjì  innalzato . 

Ada- 
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Adamino  di  S.  Giorgio  Scultore. 

DI  queflo  Scultore  fi  -vede  un  capitello  dì  colonna  nel  fotter- 
ranco  di  S.  Zeno  ,  [opra  del  quale  incife  fono  quefle  parole . 
Adaminus  de  S.  Georgi©  me  fecit.  Vivea  circa  gli  anni  800, 
nel  quel  tempo  fu  conjlrutto  il  fotterraneo  predetto ,  ò  per  dir  me- 
glio a  prk  decente  forma  ridotto . 

Guglielmo  e  Niccolò  Scultori. 

AVanti  il  mille  operavano  cofloro .  I  tefiimonj  del  lor  fapere  fo- 
no in  -vero  infelici  :  E  bafla  dar  un  occhiata  alle  goffe  figu- 
re che  f colpirono  nella  facciata  della  Cbiefa  di  S.  Zenone .  Tuttavia 
f  antichità  U  rende  -venerabili. 

Brioloto  Scultor  e  Architetto. 

INgegnofamente  inventò  cofluì  e  fcolpì  la  cornice  della  gran  fe- 
neflra  rotonda  di  S.  Zenone  ,  Ù"  innoltre  il  vafo  molto  ampio 
rf1  un  fol»  pezzp  a  deflra  della  predetta  Chtefa ,  che  ad  ufo  fer- 
•viva  di  fonte  Battefimale  ;  e  ciò  fi  ricava  da  ifcri^ione  nel  mur» 
incafirata .  Le  quali  opere  furono  fatte  alcun  tempo  dopo  de1  Jopr ad- 
detti. 

Martino  Scultor  e  Architetto.. 

NEI  il  78  con  la  co/lui  direzione  s'aliò  ed  ornojfi  la  parte 
alta  del  Campanile  della  fapr  accennata  Chiefa.  Del  che  ri- 
matici memoria  in  una  ìfcri^ione  nel  muro  efieriore  della  medefinta 
Chiefa  vicino  al  luogo  ov  è  fiato  ripofio  la  Coppa  ,  benché  ti  Conte 
Mofcardo  afferifea  effere  collocata ,  e  con  efpreffione  molto  diverfa 
nel  Campanile . 


Q 


Calzaro  Architetto. 

Ve  fio  artefice  d'ordine  di  Con  Grande  I  eonjìruffe  nel  1325 
fontmfa  porta  alle  nutra  dell»  Crttà ,  che  dall'Autore  prefe 

il  no- 
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il  nome  di  Porta  del  Calerò ,  come   afferifce  il  Corte ,  fonanti* 
ancora  la  fovrappoflavi  [colpita  memoria  in  queflì  verft^ 

Regis  ab  anerni  fextum  dum  curreret  ortu 
Poft  jam  bis    centum ,  fextum  decies  quoque  luxtroruni, 
Hac  ftrue  murorum ,  geminifque  fub  aggere  foffis 
Sub  Cane  verna  Canis,  fepfic  Càlzarius  Urbem. 

Quejla  Porta  fu  dijlrutta  allorché  fu  edificata  quella  del  Palio  1 
ed  era  colà  ove  ora  è  il  baloardo  rimpetto  alla  flrada ,  per  cui  fi 
perviene  alla  Chiefa  dì  S.  Spirito  .  E  della  mede/ima  Porta  al 
prefente  ancora  -veggonjt  le  vejìigia  nel  baloardo  fieffo. 

Giovanni  Scultore. 

NEI  T392,  fu  fcolpìta    da    queflo    la  Statua  fedente  di  San 
Procolo  pojla  fu  la  Porta  della  Chiefa ,  /otto  di  cui  fcrijfe' 
Operi  fura  forma  Joannìs  de  Verona  magiflri  Higini  nati. 

Antonio  Riccio  Scultor  e   Architetto, 

PEI  Teflìmonio  di  Matteo  Colacelo  (  come  rapporta    il    Signor^ 
March.  Majfeì  )  fu  Antonio  eccellentijjìmo ,  sì  nell'^archi.tetm 
tura  che  nella  fcultura..  Viveva  nel  1400. 

Fra  Giangiocondo  Architetto  tè  Letterato  infigne. 

L'Eccellenza^  il  fapere ,  e  la  gloria  di  queflo  cbiarijffimo  itt* 
gegno  fono  tali.,  che  non  fa  dì  mefiìeri  aggiugnervi  laude 
veruna.  Con  il  fuo  difegno,  come  altrove  fu  detto  nelle  note  alla 
Cronaca  del  Rìz^onì ,  fu  eretto  in  Parigi  il  famojo  Ponte  fui  fiu- 
me  Sena  :  Onde  cariffimo  al  Rè  ne  divenne.  In  Roma  poi  Jucceffe 
a  Bramonte  nella  fopraintenden^a  alla  fabbrica  di  S.  Pietro* 
Nel    15 13.    era   ancor  vivo  ma  m  -età  molto  avvan%ata . 

"Gianmaria  Falconetto  Architetto,  Stuccatore  -, 
e  Pittore. 

BAfla  vedere  in  Padova  la  bellijjìma  Loggia  di  Cafa  Cornar  a 
0  Cornelia  per  comprender  qual  meravigliofo  artefice  fia  egli 
fiato.  Il  Vafan  ne  fa giuflamente  i  Jlupori .  Egli  il  primo  infegnh 

il  modo 
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il  modo  di  lavorare  diflucco  in  quefte  par  ti.  Molte  altre  pubblici  e 
e  private  opere  colà  fece  :  Ove  nel  1 5  34  cbiufe  li  giorni  futi . 

Ottaviano  e    )     -r-  . 
Procolo  )     Fal<°nettl« 

Stuccatori. 

ìIgliuoli  di  Giovati  Maria  attefero  con  lode  a  lavorar  di  flv.c* 
co  ,  ed  ti  primo  ancora  a  dipingete ,  feguendo  forme  paterne^ 


Giovanni ,  ) 
Bartolomeo  e) 
Michel  ) 


Sanmicheli< 


Architetti. 

CO  fa  abbiamo  operato  i  due  primi  ci  è  ignoto ,  folo  reflandoci 
la  fcarfa  notizia  di' effere  flati  nell'Architettura  eccellentifji- 
mi .  Sotto  di  Giovanni  e  Bartolomeo ,  il  primo  Padre ,  e  Zio  il 
fecondo  ,  apprefe  l  arte  il  noflro  celeberimo  Michele ,  ed  in  tal  gui- 
fa  i  avanzò ,  che  gareggiano  l'opere  fue  coti  i  primi  infigni  mae» 
fin.  Neir Architettura  civile  e  militare  fece  meraviglie ,  aprendo , 
d' ogn  altro  il  primo ,  -nuove  flrade  e  pellegrine  idee  ,  come  fpe» 
zjalmente ,  riguardo  alla  feconda ,  vieti  dimoflrato  dal  chiarijfimo 
March.  Maffei  :  Onde  gli  Oltramontani  poi  con  le  di  lui  feeperte 
hanno  regolato  quanto  fpetta  alle  fortificazioni  militari.  Giorgio 
Vafari  tie  fece  glorio  fa  e  lunga  memoria ,  ma  affai  più  gloriofa 
rimana  nelle  di  lui  opere ,  che  tuttavia  s'ammirano  ;  fra  le  quali 
qui  ricordar  vogliamo  foltanto  le  tre  bellijfime  Porte  della  Città 
noflra ,   la  Nuova;  quella  del  Palio ,.«e  l'altra  di  S.    Zeno. 

Li  primi  perfonaggi  de' fuoi -tempi  altiffima  Jlima  ne  fece» 
re  ,  carijjìmo  efjetido  flato  a  Clemente  VII  ,  a  Paolo  III  ,  al 
Duca  d'Urbino,  e  ad  altri  molti,  oltre  il  celebre  Michel  Angio- 
lo  Bonaroti ,  che  al  fommo  l' ebbe  in  pregio .  Ejfendo  nato  nel 
1484,  chiù  fé  li  giorni  fuoi  nel  .1  5  5^,  e  fu  jepolto  $n  Sa» 
Tommafo . 


Gio» 
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Giovan  Girolamo  Sanmicheli  Architetto  « 

*^  T  Ipote  del  predetto  calcò  gloriofamente  l'  orme  del  Zìo ,  mainvi- 
xSi  da  morte  ne  lo  rapì  fu 'l  fiore  ancora  de7 giorni  fttoi: con  aver 
però  dato,  prima  di  chiuder  gli  occhi ,  ampj  teftimonj  del  profondici* 
mo  fuo  faperc 

Luigi  Brugnolo  Architetto. 

Congiunto  agli  accennati  in  parentella fu  Luigi ,  e  non  meno  dì 
ejjl  loro  fi  difimfs .  Bini  la  vita  in  Legnago ,  colà  trovando* 
fi  impiegato  dal  Sereni/fimo  Prìncipe^ 

Bernardin  Bruendo  Architetto. 

o 

Figliuolo  di  Luigi  e  rarifiimo  talento  fu  co/lui ,  come  (  oltre  F 
altre  fabbriche  col  fuo  difeg.no  condotte  )  fi  vede  nel  fuper* 
bo  aitar  maggiore  dì  S.  Giorgio ,  di  cui  diffe ,  in  paffando  per  Ve* 
rona  Monfig,  Daniel  Barbaro,  già  abbafianza  noto, non  aver  mai 
•veduto  opera  filmile ,  né  pater  fi  far  meglio.  Nel  1568  era  ancora 
tra  vìvi ,  a  detta  di  Giorgio  Va  fari . 

Niccolò  Avanzo  Intagliatore  di  Carnei,  Corniole,  &c. 

LE  coflui  operazioni  furono  con  anfìetà  da'  Princìpi  de"1  fuoi  tem* 
pi  ricercate  ;  tanta  era  ?  eccellenza  del  lavoro..  In  Roma  paf* 
so  la  maggior  parte  del  fuo  vivere. 


N 


Galeazzo  Mondella  Intagliatore  di  Carnei,  &c 

On  men  valente  dell'altro  fii  Galeazzo,  ed  in    oltre,  al  dir 
dì  Giorgio  fovr alodato ,  bravifiimo  difegnatore . 


Matteo    del  Na'fiaro  Intagliatore  di  Carnei,  Gemme,  &c. 

FRancefco  Rè  di  Francia  (  gran  promotore  delle  belle  arti  -iti 
quel  Regno  )  accolfe ,  flipendiò-,  e  carififimo  fi  tenne  il  no~ 
Jlro  Matteo ,  avendo  date  colà  tali  prove  della  fuprema  fua  in* 
-telligenza ,  che  gli  meritarono  tutto  l'affetto  ài  quel  gran  Monar- 
ca .  Certamente ,  per  quanto  fcriffe  il  tante  volte  citato  Vafarì, 
arrivò  coflui  al  fommo  del  fapere  nell'  intagliar  e  difegnar  fi- 
gure nelle  piò  prezjofe  gemme .  Finì  di  vivere  in  .Francia ,  ove, 
oltre  la  provvìfìone ,  era  flato  fatto  maeflro  de  Con)  della  Zecca, 

G  g  Gio- 
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Giovan  Jacopo  del  Caraglio  Intagliatore ,  Incifore  , 
e  Architetto. 

IL  Roffo ,  Perino  del  Vaga ,  e  il  Parmegianino  eccellentijfimo  pit- 
tore ,  ebbero  ad  onore  che  f.acopo  le  di  loro  opere  incidefje  ed  ali» 
/lampe  mandale:  Onde, per  l'eccellenza  di  tali  intagli ,  gran  no- 
me fi  fece.  Intagliò  ancora  meravigliof amente  Carnei ,  e  Crifialli, 
e  Gemme  •  né  quivi  fermando  fi  all'  architettura  infieme  attefe  con 
fua  lode,  e  vantaggio .  Perciò  con  molto  oro,  accumulato  al  fer- 
vigie  del  Rè  di  Polonia,  ripatriò  nella  età  fua  più  avanzata . 

Fra  Giovanni  Monaco  Olivetano  Maeftro  di 
Tarde,  ed  Intagliatore. 

PEr  Tejlimonio  dello  Scrittore  Aretino  fu  veramente  Fra  Giovanni 
padre,  inventore  ,  e  maeftro  di  commejji  di  legno;  avendo 
egli  ti  primo  aperto  la  ftrada  al  fare , .  di  varj  colorati  pezzi  di 
legno,  nobili  profpettive ,  grazjofe  vedute,  candelabri ,  ed  altro', 
onde  l'occhio  dolcemente  ne  gode.  Mancò  di  vita  d'anni  6%  nel 
1537  con  d°l°r  di  Roma  ,  d' ejfa  Religione,  e  di  Verona ,  che 
aveva  con  F  eccellenti  f uè  fatiche  refe  adorne . 

Giambatifta  da  Verona  Scultore . 

A  Due  tratti  di  penna  del  Vafari  ftamo  debitori  circa  quefi» 
eccellente  artefice,  che  fetida  nome  farebbe  flato  e  fenza  glo- 
ria fé  il  lodato  Scrittore  ne  tacea  la  notizia .  Nella  Cappella  dell' 
Epifcopal  Palazzo  evvi  un  Crocififfo ,  per  Jìmetria ,  purità  di  con- 
torni ,  e  tenerezza  ,  meraviglio fo .  Mantova ,  ove  per  lo  piìt  viffe , 
potrà  forfè  più  moflrare  di  quefì'  in/igne  uomo .  Ma  a  noi  nulla 
più  è  conceffo  faperne . 

Girolamo  Campagna  "Scultore 

DI  Famiglia  intefa  all'  arte  dello  fcalpellino  forti  eofìui  i  na- 
tali nella  contrada  di  S.  Vitale ,  ed  applicando  alla  fcultu- 
ra  divenne  quel  famofo  maeftro  che  il  mondo  sa .  Venezia  ha  la 
maggior  parte  delle  di  lui  opere ,  con  Jlupore  ogni  giorno  ammira- 
te ,  nella  Zecca ,  nlf  Arf anale ,  in  S.  Giorgie  Maggiore ,  e  in  altri 
moltijfimi  luoghi.  Nella  Chiefa ,  ed  alla  Cappella  del  Santo  in 
Padova  un  fuo  baffo  rilievo  fi  difiingue  e  le  prime  lodi  s'acquifl* 
in  competenza  de'  chiaritimi  Scultori  Jacopo  Sanfovino,  e  Tulli» 
Lombardo*   Bologna  ancora  venera   dut  fiata»   tcctllentijfime  da 

lui 
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lui  fatte .  Ed  in  Verona  per  fine ,  /'  imagine  di  N.-  Signora  col 
bambino  in  braccio  su  la  cantonata  della  Cafa  de  Mercanti ,  e  la 
fieffa  Nojlr  a  Signora  in  bronzo  ,  annunciata  dall' 'Angiolo  .nella  fac- 
ciata del  Configlio ,  fono  fatiche  di  queflo  grande  ingegno.  Pr$- 
fé  uno  sbaglio  il  Corte  allorché  fi  die  a  crederà  nel  14.60  aver 
Girolamo  fcolpito-  la  famofa  (tatua-  di  Santa  Giufìina  ,  pofìa  in 
Venezia  su  la  Porta  dell'  Ar fanale  a  cagion  di  fua  bellezza ,  atte* 
focchè  fu  allora  bensì  edificata  la  porta ,  ma  folo  dopo  non  poco 
poftavi  la  fiatua .  E  che  fi  a  il  vero  nel  1555  fece  il  Campagna 
d'ordine  della-  Città  di  Verona  la  fiatua  del  celebre  Fracafloro  , 
che  anche  oggi  mila  pubblica  Piazza  fi  vede .  Lo  che  cenfideran^ 
do > ,  impojjibile  fi  rende:  quanto  dal  Corte  fu  fcritto  „. 

Bartolomeo  Ridolfi  Architetto,  e  artefice  di  Stucchi  .- 

L' Arte  plafiica,  b  fi  a  de  ftucchi ,  prima  in  quefìe  parti  pò  fio- 
in  ufo  dal  noflro  Falconetto,  venne  da  Bartolomeo  folleva~ 
ta  al  più  fino  del  buon  guflo.  In  Verona  e  fui  Vicentino  fono 
ancora  in  effere  le  di  lui  opere,  che  teflimonio  fanno  alle  fomme 
lodi  che  ne  fecero  gli  Scrittori  ,  ed  in  particolare  il  grande  Ar~ 
ehitetto  Palladio.  Da  uno  de  primi  Signori  di'  Polonia  fu  con~ 
dotto^  il  noflro  Ridolfi  in  quel  Regno  al  ftipendio  del  Rè ,  per 
cui  non  folo  di  flucco  opere-  fece ,  ma  difegni  di  fabbriche ,  e  Pa~ 
lazzi  ornatijfimi ,  con  P ajuto  d'un  fuo- figliuolo  a  lui  non  infe- 
riore j  al  dir   di  Giorgio  lo  Scrittore  delle  Vite. 

Gabriel  CaliarL- 

LA  figura  a  man  deflra ,  entrando  nella  Chiefa  di  Santa  Ana" 
1  flafia ,  che  fofliene  la  conca  dell'Acqua  Santa  è  fatica  pre- 
gievole  di  co/lui,  chiarijfimo  affai  per  effer  flato  padre  dell"  im- 
pareggiabile Paolo* 

Giulio1  dalla  Tórre  Scultore,  e  Fonditore» 

VAr'te   medaglie   d'uomini   illuflri  difegnò   e  fufe  in  bronza 
il  prefente  nobile  artefice  ,    come  di  qmflo  e  d' altri  fuffe* 
gwentt  ancora  puojfi  vedere  appreffo  il  Sign.  March.-  Majfei. 


Gè     1  Paolo 

3 


tjó  SERIE 

Paolo  Furlani  Incitare 


N 


TE/  1 5<?3  ilici  fé  co/lui  ampia  caria  con  Y  Affrica^    ne  altro 
di  lui  ci  rimane.. 


Ci 


Gianmaria  Pomedello  Fonditore,  e  Scultore. 
Uefti  pure  fu/e  alquante  medaglie  in  bronzo . 
Giulio  Mauro  Scultore. 


NElla  Cbiefa  di  S.  Salvatore  in  Venezia,  e  «ella  facciata 
di  S.  Giorgio  Maggiore  marcate  con  il  di  lui  nome  pofe 
quejlo  artefice  alcune  flatue ,  che  fono  te/limonio  del  molto  fuo  va- 
lore „•  Viveva  fui  principio  del  fecolo  fcorfo . 

Valentino  dai  Crifti  Scultore. 

A  /latita  di  N.  Signora  nella  Cbiefa  di  S.  Francefco  nella  Cit- 
tadella fi  ha   lafciato  memoria  di  quejlo  degno  Scultore, 

Criftoforo  Sorte  s,       ) 

Benedetto  Veniero,    )     Ingegnerie 

Teodoro  Monte.         ) 

Fiorivano  quefli  tre  Ingegneri  e  Periti  neW  Agrimtnfura  ver~ 
fo  il  1556,'  del  che  vegga  fi  ti  Commendator  Pozjo  •  pref- 
Jo  del  quale  fi  poffono  vedere  altri  degni  uomini,  particolarmente. 
Scultori ,  che  in  grazia  della  brevità  non  fi  rammemorano , 


II  fine  delle  notizie  de' Pittori  ,   Scultori,  &c. 
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ANNOTAZIONI 

ALLA     CRONACA 

D  I    V  E  R  O  N  A* 

Del  Palazzo. 

Ltrove  abbiam  riferito  ejfer  opinione  cF  alcuni 
che  foffe  edificato  vicino  al  Ponte  Emilio  •  perse 
cbè  il  /ito  ove  ora  è  la  Cbiefa  dì  S.  Faujìht» 
fino  al  tempo  del  Vefcovo  Rateriofì  chiamava  la 
Corte  del  Duca  •  e  quindi  effere  cofa  verifìmile 
che  ivi  f offe  il  Palalo  de '  Pre fidenti ,  ò  Gover- 
natori .  Pati/ce  però  quefìa  opinione  difficoltà  •  per- 
ciocché fé  intendono  che  qu'vui  foffe  il  Palazzo  di  Teodorico ,  abitate 
pofeia  da  Re  e  Duchi  de  Longobardi ,  mancano  i  documenti  per 
accertacene  :  anzi  nella  altrove  mentovata  Iconografia  del  fuddett» 
Vefcovo  Raterio  un  Palazzo  dicon  vederfi  vicino  al  Ponte  dell» 
Pietra ,  e  di  queflo  è  probabile  che  fi  parli  nella  Carta  fcritta 
del  1070.  regiflrata  alla  pag.  J22  della  Prima  Parte  di  que~ 
Jla  Cronaca  e  nelt altra  del  013  impreffa  alla  pag.  %IJ.  dei 
medefimo  Volume .  In  fatti  il  Cambio  parlando  del  Palazzo  an- 
tedetto cos'i  lafciò  regijìrato:  l'anno  1067.  Benedetto  Prete 
abitava  in  Verona  apprettò  il  Palazzo  antico  .vicino  a  San» 
to  Stefano;  io  credo  ch'era  quello  del  quale  fi  veggono 
i  fondamenti  nell'Adige,  dove  fi  dice  la  Lor-a,  all'oppofito 
-della  Chiefa  di  Santo  Stefano.  Può  effere  che  ruinaffe  queflo 
jedìfizio  injieme  colle  Regafle ,  le  quali  del  II 05  precipitarono , 
come  fi  raccoglie  dalla  feguente  Ifcrizjone  efpofla  vicino  òlla 
maggior  Porta  della  'Chiefa    di  'SantoS&fano-. 


Cioè 
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i  RDiaione.  xni,  Reo^sta*1 
que^sFIt".  Lusta  pontem 

àpartei^enoL  La  pi  ; 
!Vumcect<Wvt~<W 

s  affati- x  un- in?  lutilo 


'Millennio  centefimo  nonagefimo  quinto  Indizione  XITL 
Regafta,  qua  extiterunt  juxia  pontem  a  parte  inferiori  la- 
pideum  ceciderunt  die  fabati  XIIII  intrante  Junio. 

Le  Regafle ,  come  ognun  sa ,  fono  quei  muri  edificati  [opra  le 
fponde  del  fiume  Adice  colà  ove  ha  fnigreffò  Piflejfofiume:  da  una 
parte  dalla  Cbiefa  di  Santo  Stefano  fin  qnafi  a  quella  del  Redentore , 
ed  una  volta  anche  dal? altra  parte. Di  quejìe muraglie  fu  edificato 
una  parte  anche  dagli  Scaligeri  dalla  catena  di  S.Zeno  fino  al  Cajlel 
Vecchi  o  ,  e  dalla  Serenijfima  Repubblica  un  altra  parte  dietro  de' la 
Cbiefa  diS.  Lorenzo,  non  tanto  per  riparo  del  fiume  ,  come  penj ano 
alcuni  quanto  per  vietar  T  ingreffo  a  nemici ,  che  per  for^a  e  a 
feconda  del  fiume  introdur  fi  voleffero  nella  Città  •  la  qu.al  difefa 
potea  farfi  una  volta  con  balefìre ,  catapulte  e  fimili  altre  mac- 
chine militari ,  e  attempi  nofìri   con  artiglierie ,  archibugi  ec- 

Della    prima  venuta  in  Verona  del  Re  Pederico, 
che  fu  poi  Imperadore . 

FU  anche   regi/irata  fcpra  la  facciata  della  mede  fimo  Chief ala 
venuta  del  Re  Federico  in  Verona  nel  ventefimo  quarto  gior- 
no (TAgofio  del  i  z  1 2  ,  e  come  Pijlejfo  fu  coronato  Imperadore  addì 

21.  Ne- 
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ai.  Novembre  del  1220:  che  partito  quefii  di  Verona  ,  ci  venne 
anche  il  Marche/e  infume  con  il  Conte ,  cioè  il  Marchefe  d' E/le , 
e  il  Conte  S.  Bonifacio  ■  e  come  del  12.13  addì  io  Novembre  ri- 
tornarono i  Monticeli  in  Verona ,  i  quali  n  erano  ufeiti  nel  mele  di 
Settembre  del  1207J  e  V  iscrizione  è  del  fluente  tenore. 


Cw2 

VII.  exeunte  Augufto  MCCXII.  Indizione  XV.  Rex  Fri- 
dericus  venit  primo  Veronam,  eo  anno  quoque  Marchio,  & 
Comes  menfe  Novembri .  Coronatus  Villi  exeunte  Novem- 
bri 1220.  X  intrante  Novembri  1213  venerunt  Monticuli 
Veronam:  exierant  menfe  Septembri  1207. 

Dell'incendio  del  cartello  di  Caldiero; 

SEguì  P  incendi»  del  detto  caflello  Ix  notte  precedente  al  prime 
Venerdì  d'Aprile  del  1233  ,    e  fu  tale  il  fuoco    che  ducente 
perfone  fra  uomini  e  donne  colle  bejlie  e  fuppelletili ,  che  dentro  v 
erano ,  rima/ere  onninamente  incenerite ,  onde  ne  fu  fritta  la  me* 
moria  fopra  la  facciata  della  mede/ima  Ghiefa. 


lioè 
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^wjWB^a^j^lfcsKir^.--  ^.j^j^ìtoi 


C/rè 

MCCXXXIII.die  veneris  primo  infrante  Aprilis,  nocìisrece- 
dentiscaftrumCalderii  combuxit,  in  quo  CC.perfone  viros&mu- 
lieres  &  beflie  boine,  &  eque  &  omnia  iuppellecìilia  combuferunt . 

Della  feconda  venata  in  Verona  di  Federico  II.  Imperadore. 

VEmie  quefto  Imperadore  in  Italia  del  1236,  e  prefe  Vicenza,, 
indi  del  1237.  combattè  coi  Lombardi  vicino  a  Cortenova 
terra  del  Bergamasco ,  e  li  fuperò ,  facendo  prigioniero  di  guerra 
Paolo  Tiepole  Patrizio  Veneto  Podcflà  di  Milano ,  che  fu  fatto  da 
ejfo  Federico  pojcia  crudelmente  ammazzare .  Di  queflo  fatto  appar 
memoria  nella  facciata  della  ftid detta  Chic fa  •  ma  quale  e  qua»' 
ta  fia  fiata  la  fatica  di  Crifliano  BennaJJì  da  Parma ,.  il  quale  a 
tiojlra  iflan^a  fi  fece  a  rilevare  le  dette  qua  fi  fpente  Ifcrizjoni  , 
-tiafcunofel  può  per  fé  mede/imo  immaginare,. 


ó>coxxxvi  7  Kr^aì 

TOue'fc  cerpitf>  Vm. 

VICEt^|(3)X:CXXXVIfl 

i  utc  loroblRòos  1111  " 


Cioè.  MCCXXXVI. in  menfe  Novembri  cepitDominus  Fri- 
de  icus  Vincentiam:MCCXXXVIIapudCurtenanovam devicit 
L  -mbardos  quarto.  Del 
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Del  Ponte  Emilio. 

QUante  dicerie  etibia  cagionato  la  notizia  danai  regiflrata  allepag. 
174  e  176  della  I.  Parte  di  quefla  Cronaca  ,  mediante  la  quale 
provato  abbiamo  effere  fiato  una  volta  ti  ponte  Emilio  non  guari  difcofio 
dalla  Chiefa  de'SS.Faufiino  e  Giovita  ,  ben  lo  fanno  gli  amatori  di  que- 
jla Cronaca .  Diesano  alcuni  non  effere  queflo  ponte  mai  fiate  ,  e  per* 
ciò  aver  noi  sbagliato  ad  intendere  la  relazione  del  Canonico  Ca  rimi- 
li, laddove  afferma  che ,  per  l'innondatone  del  fiume  Adice ,  fé guita 
in  Ottobre  del  iz^p ,  fendo  caduti  alcuni  archi  del  ponte,  per  cui  dalla 
Città  fipajfava  al  Cafiello ,  del  ponte  Emilio ,  che  non  fu  mai ,  abbiam 
noi  ìntefo  etiti  favellaffe ,  quando  an^i  del  ponte  della  Pietra  fi  de* 
ve  intendere.  Per  che  però  non  fi  rimangano  in  queflo  inganno ,  avver- 
tire i  vogliamo  di  farfi  ad  ojjervare  la  feguente  memoria ,  che  tutto- 
ra fi  legge  fepra  la  facciata  della  Chiefa  di  Santo  Stefano ,  nella  qua- 
le chiaramente  dicendofi  effer  caduti  tutti  li  ponti  della  Città  no- 
(Ira,  eccetto  quello  della  Pietra ,  chiaramente  fi feorge  effervi  fiato 
il  ponte  da  noi  accennato. 


ktCp^gUJt  SlgS  mVC^KP  FEC1X  ÌWJ5JIJ 
IscÒO-qTC  E&3Z  l  C^SOMS  Sup Gtt&lOL^    J 


m 

Vioè..  MCCXXXVIIIL  Indi&ione  XII.  ex VI.  Non. 

Ocìobris  crevit  Athefis,  pontes  rupit  omnes,  excepto  lapideo, 
murum  civitatis ,  &  domos  multas  projecit ,  &  mala  alia  fine 
numerò  fecit  ;  imperante  Federico  Secundo ,  qui  tunc  erat  in 
caftris  fupra  Mediolanum,  anno  imperii  ~ejus  XIX. 

Della  Dieta  raunata  da  Federico  II  Imperadore  in  Verona. 

Racconta  il  Z agata  come  del  1245  venne  in  Verona  llmper*-^ 
dor  Federico ,  Corrado  fuo  figliuolo  Re  di  Germania ,  0  de' 
Romani:  Baldoino  Imperatore  d'Oriente ,  e  il  Duca  d'Av.fìna  con 
P,  II.  Voi.  IL  Hh  dtrì 
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altri  Princìpi  e  gran  Signori .  La  venuta  deprimi  quattro  fu  regi' 
/irata  nella  facciata  della  detta  Cbiefa  di  Santo  Stefano ,  e  riferi» 
?ione  che  a  queflo  propofito  ivi  fi  legge  è  del  tenore  feguente: 


mo 


Crgé 

Die  Venerìs  fecundo  intrante  Junio  MCCXLV.  Indiél.  ter- 
tia  venir  Imperator  Fridericus  in  Verona,  &  duxic  fecum  eie- 

fantem  ;& veni:  Rex  Conradusetiam  filiusde  Alamania  ,  & 

ipfis  diebus  venir  Imperator  Conftantinopolitanus  in  V.eron.  8c 
penultimo  die  dicìi  menfìs  venit  Dux  Auftria»  quartus. 

Perchè  quefti  Principi  nella  Città  no/ira  fi  raunaffero  racconta/i 
variamente  d  agi  Iftorìcì  noflri .  Il  Zagata ,  feguito  dal  Saraina ,  e 
quefti  dal  Conte  Mofcardo ,  afferma  aver  letto  che  per  concludere  il 
maritaggio  fra  flmperador  Federico ,  e  una  Nipote  del  Duca  d' Au- 
ftria ,  i  detti  Principi  fi  portarono  in  Verona  .  Ma  il  Corte  offerì /et 
per  lo  contrario  (  e  noi  crediamo  cb"  egli  meglio  degli  altri  in  quefla 
parte  difeorra)  che  Federico  intimato  avendo  a' Principi  dell'Impero 
dì  dover  fi  trovare  in  Verona  nel  termine  di  due  me/i  per  trattare  de- 
gli affari  appartenenti  alle  difeordie  fra  la  Chiefa  ,'e  l'Impero ,  a  que- 
flo effetto  vi  fi  raunaffero  :  che  trovando/i  allora  Baldoino  Imperadore 
di  Coftantinopoli  in  Italia ,  per  queflo  egli  pure  vintervonijje.  E  m 
fatti,  come  ricorda  il  mede  fimo  Corte,  flmperador  Federico  era  al- 
lora ammogliato ,  e  fé  anche  noi  fojffe  flato  ,  non  era  neceffarw  che  pel 
di  lui  maritaggio  colla  Nipote  del  Duca  Auflriaco  i  Princìpi  dell' 
Imperio  fi  porta jfero  nella  Città  no/ira ,  e  fingolarmcnte  Baldoino  , 
che  non  ci  avea  niente  a  fare .  E'  co/a  probabile  molto  ,  che  fra  volgari 
fia  fiata  allora  la  voce  /par/a  che  la  venuta  dell  Imperadore  in  Verona 

feguife 


ANNOTAZIONI.  243 

feguiffe  pel  di  lui  maritaggio ,  e  che  di  qui  aveffe  origine  quefto  fa- 
volojo  racconto.  Che  il Zagata abbiacopiato  le  cofe  antiche ,  ch'egli 
riferifce,  dalla  Cronaca  di  Azpne  (  un  frammenta  della  quale  fi 
pretende  confervarfi'  nell'  Archivio  del  noflro  Signor  Conte  Giugno 
Pompei, la  quale  da  quella  del  Zagata  nieyite  è  differente)  noi  cre- 
diam  noi,,  e  né  meno  che  il  detto  frammento  fi  a  opera  di  A^one  : 
ma  e  da  creder  piuttoflo  ,  come  altrove  abbiam  detto ,  ch'egli  dalla 
Cronaca  di  Paride,  0  da  altra  menzionata'  dalPànvinio  le  da  effo- 
riferite  cofe  pigliajfe  s- 

Di  Caftel  Vere 

Lia  pag.l^z- del  primo  Volume  di  quefia  IL  Parte  di  cajlel 
Ver&  menzione  abbiam  fatto ,  fecondo  ciò  che  dal  noflro  Clefio 
ci  fu  riferito »■  Diremo  adeffo  come  del  detto  cafiello  dura  ancora  al 
prefente  il  nome  alla  terra  ,  ov  era  edificato  ^benché  non  fi  fap- 
pia  il  preci fo  tempo  nei l  quale  j "offe  demolito  .  La  terra  di-  cajiel 
Vero  è  18 miglia-  circa  lungi  dalla-  Città  fuori  della  porta  del 
Ve f covo. - 

De  nomi  di<  alcune  Famiglie,  ch'erano  ammefle  una  volta 
al-  Configlio  della  Città  noftra  „ 

Pretendono  alcuni  aver  noi  equivocato  nel  deferivere  i  nomi  di 
alcune  Famiglie,  le  quali  erano  ammeffe  una  volta  al  Confi- 
gl'io  dì  quefia  Città  j  affermando  eglino  aver  noi  intefo  i  nomi  prò- 
prj  delle  perfine  per  i  cognomi  delle  Famiglie ,  e  fé gnat amente  quel- 
lo d'un  Americo,  che  fofiengono  effere  ip  proprio  nome  di  un  Coni- 
gliere ,  il  quale  nekiqoj  ebbe  pofto  in  Configlìo .  Ma  a  torto  in  quefia 
parte  ci  riprendono  ejfi ,  avvegnaché  la  Famiglia  Aimericia  vi  era 
m  que' tempi  :  e  un  Bertoldo  Aimerici  da  Malfefine  vedefi  regi- 
flrato  in  certi  efami-  che  fi  fecer  nel  142 1 ,  come  s' impara  da-  un 
próceffo  efifìente'nelF Archivio  del  noflro  Signor  Conte  Giugno  Pom- 
pei.- Dicono  ancora  aver  noi  errate  il  nome  della-  Famiglia  Gabal- 
dianì  pofta  con  quella  di  Sabaldiani  :  che  la  Famiglia  Crema  falò 
del  1675  fi  vede  nei  detti  regiftri  def crina  ,  e  non  del  1Ó18  , 
con' altri  fimili  errori ,  i  quali,  fé  tali  fono ,  non  minore  farà  la  dif- 
ficoltà di  emendare^  e  ciò  tanto  più  quantoche  negli  ftejfi  regiftri 
dal  1^0$' fino  al  1450  ,  fingo l arme nt e  ,  molti  sbaglj  s  incontra- 
ne, onde  cediamo  ad  altri  di  buona  voglia  l'onor  di  correggerli . 

Hh    %  DeRa; 


244  ANNOTAZIONI. 

Della  moneta  detta  Bagatino  coniata  in  Verona  al  tempo- 
delia.  Lega  di  Cambrai . 

V  Entità  in  potere  di  Mafjirmliano  I  la  Città  noflra  ,  narrx 
il  Ridoni  come  fu  coniata  del  1 5 1 5  una  picciola  moneta- 
ài  rame-  col  nome  di  Bagatino  *  una  delle  quali  bentjjìmo  confermata, 
fendaci,  fiata  cotte femente  donata  dal  Reverendo  Signor  D.  Pie- 
tro Pompei ,  per  foddisfare  a  quelli  ,  che  di  vederla  defuleraffe- 
va  ,  Fabbiam  fatta  imprimere ,  ed  imprimere  in  quefìa  pagina;  veg. 
gendoji  coniato  da  una  parte  l'effìgie  di  S.  Zeno ,  e  dall'  altra  /• 
/lenta  dì  Majfimigliano  Duca  d'Auflria*.- 


Delle  due  Fazioni  Marana  e  Martelofa  ricordate 
dal  Razioni. 

R  Acconta  il  Ridoni  come  fra  gli  anni  l$op  e  1517  era' 
no  inforte  due  Fazioni  nella  Citta  noflra  ,  una  detta  de 
Mar  ani  ,  F  altra  defilartelo  fi  .  Chi  fojfer  coflora  non  lo  dice  il 
Ridoni , ma  foltanto  ch'erano  turbatori  della  pubblica  quiete ,  ond'è. 
da  credere  che  il  Conte  Tornio  Pompei  con  alcuni  Mercanti  foffer 
coflretti  ricorrere  al  Principe  SereniJJimo  ,  acciò  voleffe  pravve- 
aere  alle  turbolente  che  co  fior  cagionavano:  il  che  alla  pag.  IO  3. 
del  primo  Volume  di  quefla  II  Parte  fi  legge .  Ha  una  fupplica 
però  di  Giovanni  Zennari  indirizzata  nel  153Ó  alF  Eccelfo  Con- 
figlio  de' Signor  Diece  ,  copia  della  quale  nel?  Archivio  del  Si- 
gnor Conte  Giugno  Pompei  fi  cuflodifce  ,  avendo  ricavato  coni 
egli  per  benemerente  fupplicava  Sua  Serenità  volergli  gra^iofa- 
niente  concedere  la  metà  del  luogo  dette  le  Garzerie,  ch'era  flato 
poffeduto  dal  Cavalier  Martelofo  ;  morto  poco  tempo  innanzi  fetida 
fuccejjìone^e  perche  un  altra  Nobil  Famiglia  detta  de1  Mar  ani  ci  era 
nella  Città  noflra ,  quindi  abbiam  feorto  che  di  quefle  due  Fami- 
glie faranno  flati  i  Capi  delle  due  Fazioni ,  e  che  per  queflo  una 
de  Mar  ani ,  e  de  Marteloft  F  altra  fi  nomina/fere . 


Delia 
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Della  Porta  de'Borfari» 

ALle  pag.  166 e  xygtdella  Pi-ima  Parte  dì-  quefla  Cronaca  cic- 
che'- dal  Tìnto  fi  narra  d'intorno  alla  Porta  detta  deBorfari' 
e  alla  pag.  240  del  I  Volume  di  quejìa  II  Parte  quello  che  dalr 
Canobio ,  feguendo il  Panvinioy  Jimilmente •  fene  racconta ',  abbìam- 
riferito-.  Prima  però-  di  terminar  quefF  Opera  ,  come-  tutti  non-  fono' 
provveduti  della  Verona  Illuftrata  del  Signor  'Marche fé  Majfei  , 
ragion  vuole  che  di  quanto  effb  pur  ne  difcorre  al  fecondo  Cap* 
delle  Antichità  Romane ,  firn  Imente  Jì-  dia  contenga. 

,r  A  mezz^p- il  Corfo  (  fcrive  egli  dunque  )  antichità  fi  vede- 
„  molto  fìngolare  ,    cioè  una  porta  de*  tempi-  Romani  bella  e  inte~- 
„ -va ,    d'ugual  cou fervanone  alta  quale-  non  fo  scaltra  in   oggi 
„  'poffa  moflrarfi .  Ravvifafì-  qui  T  ufo  di  que  tempi  dì  far  dop^ 
„  pie  le  porte  delle  Città  ,  ergendone  due  Jìmili ,   e  con  uguale  or°- 
„  n amento ,  l' una  preffo  ali  'altra t,  cor.  due  ordini- di  piccole  fine-- 
,,-Jìre  fopra .  Vede  fi  il  difegnodi  quefla  ne' libri  del  Caroto ,  del- 
„  Saraina,  del  Pativi nio,  e  d'altri.  Ma  prima  d'altro  dirne,  è- 
„  neeejfario  fgombrar  l' errar  comune  degli-  Antiquari,  Architetti ,. 
,,-e  Scrittori  di  primo  grido,   i  quali  credono  qnefla  porta  unAr- 
„  co,  e  così  la  chiamano  ne ' lor  volumi.  Meglio   di  ejji  parlano  i- 
„  documenti  noflri  d' ogni  tempo ,   ne'  quali   la  proffma  Ghie  fa  Jì 
„  dice  S.  Michele  ad    portas*  e  meglio  il  noflro  popolo,  che  fer-- 
„  vando  ancora  la  tradizione  antica,  chiama  qt'.eflo-  edifìcio  Porta 
„  d«'Boriari .  Per  fuggir  d' or  innanzi  sì  fatto  errore ,  abbiafi  per 
„  indubitata  regola ,  che  dove  fon  due  i  paffàggi ,  0  fi  a  le  aper-*- 
„  ture  ,   quella  è  porta,  avendone  gli  Archi  fempre  una'  fola ,  o 
3,  tre.  Il  far  le  porte  così  dupplicatè  antichijfftmo  fu  ,  e  affai  gene- 
„-ral  coflume .  Però- Omero  porte  Scee,  nel  numero   del  pm  dìjfe\\.j\, 
„  a  una  porta  dì  Troja  ■    e  porte  bipatenti  diffe   quelle  pur  di 
„•  Troja  Virgilio  ;    la  ragion  di  che  così  fu  affegnata  da  Servio   '.  M,n.  t. 
„  perchè  le   porte  fon  geminate  .  Appiano '-altresì  chiamò  porteQyjji,,, ,,, 
„  Colline  quella  che  in  Roma  ebbe  tal  nome .  Abbìam  nelle  Me. 
,»  daglie  una  porta   di  Emerita  Città  di  Spagna  pur  con  due  fo* 
„  ri ,  e  con  due  mani  dì  fineflre  fopra ,  talché  par  la  noflra .  La 
„  ragione,  anzi  la  necejjità  ,    di  fare  in  tal  guija   quelle  porte  , 
„  dove  gran  quantità- di  gente  debba •' nell'  iflefjo  tempo  andar  den« 
„  tro  e  fuori  ,   fi  riconofcerà  perfettamente  da  chi  per  forte  s  iti' 
„  contri  a  voler  ufcire  in    carrozza  ,    0  in  calejfo  la  mattina  per 
3,  tempo  da  una  Città  popolata  ,   in  quella  flagione  quando  gran 

„  numero 
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„  numero  di  carri ,  e  d'altri  attrezzi  concorre  ;  poiché  le  ore  intere 
dovrà  paventar  qv.alhe  volta  :  laddove  anticamente  in  qv.aluiu 
que  Jcontro  profegutva  ognuno  il  fuo  cammino  ■•  perchè  doppia 
ejfendo  la  porta  ,  e  tenendo/i  cìafcuno  fu  la  fua  dritta  ,  chi 
„  ufciva  non  avea  ojlacolo  da  chi  entrava ,  ed  avrebbe  potuto  nell' 
„  ifieffo  tempo  entrare  un  ejercito,  ed  ufcir  l'altro  .  Il  Archile t- 
„  tura  prejfo  gli  Antichi  avea  fpeffb  mire  così  diverfe  dalle  nc- 
„  Jlre  ,  ed  avvertenze  tali  ,  che  per  verità  troppo  Jìam  lontani 
PalLlib  ?.  •>■>  dal.  poterci  porre  in  paragone ..  Lodò  fommamente  il  Palladio  tra 
„  le  antiche  Jlrade  quella  da  Roma  ad  Ojlta  ,che  per  effer  frequen- 
„  tatijjima ,  fu,  come  offervò  /' Alberti ,  divi  fa  in  due  da  un  cor' 
„  fo  di  pietre  alquanto  più  alte  dell'altre:  per  una  fi  andava  , 
„  per  P  altra  fi  veniva  fchivando  /' incontrar fi . 

„  Offervifi  nel  fregio  delle  due  porte  F  Ifcrixione  talmente  com~ 
„  partita]t  che  i  verfi  trapaffano ,  febbene  interotti  dall'intervallo , 
„  come  ben  fi  rapprefentano  nella  collexjon  del  Gruferò  :  nell'  tn- 
„  cavatura  quadrata  delle  lettere  fi  conofce  che  fu  metallo  .  V 
„  ifcrixione  è  molto  notabile ,  e  per  più  ragioni  importante ,  e  fu 
„  fcolpita  nell'anno  di  no fìr a  fallite  2Ó5  ,  imperando- Gallieno  . 
„  Dtcefi  in  effa  come  furono  allora  fabbricate  le  no/ire  mura  • 
„  ma  quanto  alla  porta  ft  è  già  nell'  ifioria  confi  derato ,  come  pa- 
„  re  doverfi  credere  ci  fojfe  qualche  tempo  avanti,  perche  i  molti 
„  ed  operofi  intagli ,  ed  ornamenti  che  ha,. non  la  moflrano  la- 
„  varata  in  così  gran  fretta  come,  fur  le  mura  *  ed  altresì  perchè 
„  pare ,  eh' altra  Ifcrixione  fuffe  prima  nel  fregio  ,  abbajfato  nel 
„  raderla  per  tfcolpirvt  la  preferite  •  quale  non  capendovi ,  fi  f pia- 
„  narono  per  effa  le  due  fafee  fupertori  dell' architrave ,  che  pò f- 
„  fono  ofjervarfi  intatte  nello  fpaxjo  fra  le  due  porte  intermedio . 
„  Piace ffe  a  Dio  ,  che  fi  j 'offe  fatto  anche  qui  come  nel  Panteoa 
„  d' Agrippa ,  dove  per  la  feconda  Ifcrixione  di  Settimio  Severo  fi 
„  pofe  bensì  parimente  in  opera  l'  architrave ,  ma  non  fi  abolì  la 
„  prima .  V  Architettura  di  que  fi  a  porta ,  benché  vizjofa  ,  per  l'- 
,,  ecceffo  degli  ornamenti  ,  e  per  le  licenze  in  effa  tifate  ,  mofira 
„  l'arte  già  guafia ,  ma  non  perduta  .  Al  Serlio  difpiacque  tan- 
„  to  che  non  volle  Jìamparla  con  l' altre  anticaglie  di  quefìa  Cit- 
„  tà ,  dicendo  non  meritare  di  fiar  coir  effe  :  e  per  verità  Li  de- 
„  cltnazjone  dai  migliori  tempi  ben  fi  ravvifa  ;  n\a  ew  tutto 
„  ciò  fé  ne  difgufiano  forfè  gli  occhi  più  del  dovere  per  la  de* 
n,  formiti  prodotta  dall'  abolizione  della  maggior  parte  dell'  archi- 
„  trave  pofiertormente  fatta ,  come  fi  è  detto ,  e  dall'  eccedente  .:/- 
„  tez^a,  che  vien   però  ad  apparire  nel  fregia  .   //  tutto  utfieme 

è  ben. 
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„  è  ben  accordato,  e  meglio  comparirebbe.,  fé  dalle  cafe  laterali 
.„  non  ne  refiaffer  coperte  fefiremità ,  come  ancora  fé  qualche  par- 
.,,  te  no»  ne  rimane ffe  fotterrata .  V  opera  è  fontuofa ,  e  grande  j 
„  F  ordine  Corintio  •  le  colonnette  de' due  piani  fuperiori  cartolate 
.„  tortuofamente .'  mancano  le  fette  del  pia  alto  ,  rimanendo  però 
„  le  bafi ,  o  modiglioni ,  fu  cui  pofavano  :  il  Jifiello  inferiore  che 
„  re/la  dell'  architrave ,  è  tutto  intagliato  ..  Dalla  parte  interiore 
„  nulla  fi  ha  di  quanto  è  forza  vi  foffe  anneffo .,  per  corrifpoam 
„  der  con  due  piani  alle  dodici  angufie  fenefire ,  delle  quali  fettm 
3,  Za  dubbio  dovea  far  fi  ufo  in  occafion  di  difefa . 

.  „  Di  qua  fi  può  pajfare  a  offervare  le  mura  rifatte  da  Gallie* 
„  no  e  nel  fito  delle  prime  di  nuovo  erette .  E'  avvenuto  di  effe 
„  per  l'appunto  ciò   che  offèrvò  Dionigi  delle  ptk  antiche  di  Ro-  Dion.  .AL 

ma,  quali  erano  a  fuo  tempo  comprefe  parimente  -,  e  qua  e  là^°'X1' 
„  incorporate  nelle  cafe  .  Dalla  parte  defira  un  pezzp  ne  rimane- 
,,V*  nella  cafa  de1  Conti  Coffali,  che  procedeva  all'Adige  per 
„  linea  retta,  disfatto  non  ha  molti  anni  per  occafion  di  fabbri- 
„  ca.°  Te  grandijfime  pietre  fiate  prima  in  opera  -,  e  depofitate 
„  ancora  nel  vicolo -di  dietro  (i),  e  fra  quefle  un  pezz?  di  gr  of- 
fa coloriva  Dorica  canalata  ,  poffbno  cominciare  a  far  conofcere 
qual  forte  di  materiale  fi  ufajfe  in  quefle  mura.  Si  è  avvertito 
nell' Tfloria -,  come  poco  diverfe  furon  le  mura  di  Roma  fabbri- 
cate poco  dopo  da  Aureliano  J  e  come  pare  appunto  nel  riguar- 
„  dar  quefli  avanzi  ,  di  veder  le  mura  di'.  Atene  fatte  in  tempo 
„  di  Temifiocle,  delle  quali  fcrijfè  Tucidide,  eh' ejféndofi  lavora-  lib.  i. 
„  te  in  fretta ,  vi  fi  erano  adoperate  le  pietre  ,  quali  fi  prefen- 
tavano ,  e  poflevi  dentro  colonne-,  e  marmi  lavorati  •  anzi  fcri- 
ve  Cornelio  Nepote  ,  ch'eran  fatte  di  Tempietti  ,  e  di  monu-  jn  The- 
menti  .  All'  ifleffo  modo  fi  riconofee  qui  ancora  negli  avanzi  ,  mift. 
che  ne  reflano,  come  vi  furono  impiegati  non  folamense  faffi,  e 
mattoni,  ma  pezzi  di  colonne ,  e  di  baffi  •rilevi ,  e  quantità  di 
pietre  grandi  lavorate  -,  fiate  prima  in  altri  edìfizj  >  e  poflevi 
„  alla  rinfufa ,  ora  per  dritto  ,  ora  per  traverfo  .  L'altezza  di 
quefle  mura ,  e  la  groffezga  d' oltre  a  tre  braccia ,  terribili  ren- 
devole, e  magnifiche  infieme. 

„  I  pez^i  maggiori,  che  ne  fi  ano  vi/i  bili  ancora  ,   fono  preffo 
alla  Corte  del  Farina ,  ove  anche  porta   è  in  effe,  ma  poflerior- 

-,,  mente 


(  i  )  II  noftro  Signor  Giannratteo  Ventretti  ci  ha  più  volte  affer- 
mato ciò  che  di  quefte  pietTe  altrove  abbjam  detto  ,  cioè  ,  che 
quelle  un  tempo  ad  ufodi  porta  ,  per  quanto  e'eonobbe,  fervirono. 
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mente  fatta ,  e  non  della  prima  cognizione .  Un  ve/ligio  ne  ri- 
mane nel  cortile  di  cafa  Carli  ,  che  ha  fi  a  a  mojlrar  La  conti- 
nuazjon  della  linea  :  profeguivano  cojìeggiando  l'Arena  fin  pref- 
fo  la  flrada ,  che  vien  Àalla  Brà,  e  ma  verfo  i  Leoni .  Quinci 
faceano  angolo ,  e  voltavano  a  /ini/ira ,  come  Jnfegna  /'  avan- 
zo, eh' è  nella  feconda  cafa  dopo  quel  canta  .  Due  gran  pexjj 
fé  ne  veggono  in  cafa  Turca ,  nel  cortile ,  e  nel  giardino  ■  quin- 
ci  in  cafa  Vilmereati'  poi  nel  fecondo  cortile  di  cafa  Sagramofat 
e  finalmente  /'  ultimo  in  cafa  Majfei  da'  Leoni  ,  dove  la  Cap* 
pella  domejlica  è  tutta  incavata  nella  groffe^^a  dell'  antico  mu- 
ro. Moflra  la  direzjon  di  effo ,  come  profeguiva  fino  al  fiume , 
„  e  dovea  piegare  .a  deftra  ,  poiché  la  porta  ,  che  fu  in  queflo 
,  /ito  ne1  fecali  di  mezgp  fu  detta  di  S.  Fermo.  Vecchia  tradito- 
„  ne  fa  che  fi  creda ,  effere  fiata  di  tal  porta  quell'  antica  pietra 
„  impofla  alla  chiavica  ,  che  nella  via  fi  vede  co'  due  Leoni  , 
„  quali  diedero  fin  d'antico  il  nome  alla  contrada.  Antica  è  al- 
tresì la  pietra  del  poz,Zo  prvjfimo  ,  che  vefiigio  ferva  d '  IfcrU 
zjon  Romana. 

„  Si  è  provato  nell' Ifioria  ,  conie.il  fecondo  recinto  di  quefìa 
Città  fu  opera  di  Teodorico  .  Di  effo  ampj  tratti  rimangono 
in  piedi  lungo  /'  Adigetto  ,  quali  fi  poffon  vedere  camminando 
per  di  fuori .  DJ  là  dall'  Adige ,  dove  fi  ferrava  parimente  con 
quelle  mura  un  buon  tratto  del  montuofo,  varj  pe^gi  ne  appa- 
iono ,  i  primi  de'  quali  lungo  il  fianco  del  Monafiero  di  Santa 
„  Maria  in  Organo  .  In  alcuni  luoghi  di  queflo  muro  qualche 
„  pietra  lavorata  de' tempi  Romani  fi  vede  inferita  ,  come  prefifo 
„  S.  Daniele  un  pilo  fepolcralq,. 


jj 


Nfimì 
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Nomi  delle  famìglie  che  hanno  occupato  le  cariche  di  Verona 
dall'anno  1405.  fino  al  prefente  tempo . 


i^cj 


Vìcarj  della  cafa 

de  Mercanti . 


Niccolò  Spolveri- 
no. 


1406 


1407  Pietro  Paolo  Maf- 

fei. 

1408  D.  Giovanni  Pelle- 

grini . 

D.' Paolo  Filippo 
Fracaftorio. 

|  Marco  dalla  Tor- 
re. 


M°5> 


Oratori , 


Bartolomeo  dalle 

Falci . 
D.Jacopo  Fabri . 

D-  Giovanni  Pel- 
legrini . 

D.  Antonio   Maf- 
fei. 

D.    Pietro    Paolo 
MafTei  . 

Niccolò  Bon venti. 

Clemente  d'Ifolo . 

Jacopo  Salvidei. 

ErmerdioBonven- 
ti . 

Pellegrino    Capo- 
Ione  o. 

Niccolò   Bonave- 
ri . 

Jacopo  1!  alla  Chia- 
vica. 

Clemente  d'Ifolo  . 

Verità  Verità . 

Antonio  Oldov'mi. 

Bartolomeo     Re- 
calco . 

D.Giovanni  Pelle- 
grini . 

Bartolomeo  Veri- 
tà. 

Apollonio    Pavo- 
ni. 


S  indici  dsl/a  Città 


Clemente  d*  Ito- 
lo. 

Bartolomeo  Ga- 
baldiani . 


Bartolomeo    Re 
calco. 


P.  II,  Voi. II. 


Leonardo   Malaf- 
pina . 


Criftoforo    Cava- 

zocca. 
Vivaldo  Cartello; 

Giunta     GuarierH 

ti. 
AntonioPepolì. 
Marco  Maffei. 


Niccolò    Cappel- 
la. 


Deputati  [opra  la 
recuperazion  del- 
le Biade . 

Guglielmo  Sanfe* 

batliani . 
Tommafo  Calliai 

ri.. 
Pietro  dai  Bovi. 

Jacopo  Cen frego. 

Francefco  Trivel» 
la. 


li 


Gìovìh, 


Z5Q 

Vìcar'j   della  Cafa 
de' Mercanti  • 


140  5> 


1411 
1412 
1413 

1421 


CARICHE 

Orattri .  I      Sindici  dell* 

Città . 


1412 
14-J 


142-1 
142,5 

J426 

J427 
1428 
1429 


Francefco 
chentì . 


Giovanni  Pellegri- 
no. 
Jacopo  Fabri . 
Gianandrea    Maf- 

fei. 
Gabriel  Verità. 
Mar-  Pellegrino    Capo-' Apollonio     Pavo- 
ni 


longo. 
Jacopo  Curti. 


Vicarj  della  Cafa  de'  Mercanti . 


Gianpier    Macca- 
cari  . 


^Deputati  [opra    la 

recuperaz'ondel- 

U  Biade . 


Troveditori  di  Comune  • 


Pace  Guarienti. 
Tommafo  Cambiatore. 
Bartolomeo  Recalco. 
Michele  Ogliarj. 
Bartolomeo  Pellegrino. 
Piramo  Cappella. 
Antonio  Bonamente  . 
Michel  Lazife  . 
Bartolomeo  MafFei. 
D.  Aleardo  Gaforini. 
Battifta  Cendrati . 
Bartolomeo  Recalco. 
Priamo  Cappella 
Michele  Ogliarj. 
Guglielmo  MafFeì; 
Antonio  Bonamente. 
Gafpare  A  leardi. 
Jacopo  Verità . 
Antonio  Donato  Campagna. 
Bartolomeo  Recalco  . 
Bartolomeo  Benedetto  Panizzì, 
Criltoforo  Somalo. 
D.  Aleardo  G.i forni. 
Guglielmo  MafFei . 
Antonio  Donato  Cappella; 
Gafpare  Aleardi  . 
Agoltino  Montagna. 
Bartolomeo  Recalco. 
Scipion  Fontanella. 
Battifta  Cendrati. 

HjSDefi- 


*4ii> 


DI  VE 

V'tcarj  del/a  Cafa  de'  Mercanti . 


Bartolomeo  Panizzi. 
Antonio  Campagna. 


1440 
144 1 
1442 
1443 

1444 
1445 
1446 
X447 
1448 


Vicar}  della  Cafa  de' 
Mercanti. - 

Gottifredo  Aleardl • 

Picrfrancefco  Giufti .- 
Gafpare  Aleardi . 
Jacopo  de'Stagnati . 
PaceGuarienti. 
Gafpare  Aleardi. 
Niccolò  Cappella  o- 


D.Giorgio  Lazife^ 
D.  Tommafo  Turco, 


Maggio  Maggi, 
Biagio  Maffei  ,. 


Gottifreddo  Aleardi. 
Antonio  Pellegrino. 


Biagio  Maffei . 
Guglielmo  Maffei. 


Pierfrancefco  Giufti. 
Paolo  Verità.. 


1449  Antonio  Pellegrino, 
Gafpare  Aleardi  • 


H5° 


Antonio  Concoreggio  < 
Antonio  Banda  r 


R     O     N     A.  251 

Trovtditori  dì  Comune* 

Defìderato  Pindemonte. 
Giovanni  Pompeo. 
Gianpier  Cartello . 
Antonio  Ridolfo . 


Troveditori  di  Comun. 


Bonaventura  Grandoni . 
Luigi  Maffei . 
Gia-mbatifta  dalla  Torre 
Jacopo  Scaltriellì. 
Criftoforo  Calliari. 
Gafpare  Aleardi . 
Francefco  Bajolotto. 
A  golf  ino  Montagna . 
Defìderato  Pindemonte 
Luigi  Maffei. 
Giambatifta  dalla  Torre 
Criftoforo  Calliari. 
Leonardo  N  ichefola . 
Gafpare  Aleardi . 
Jacopo  Nichefola. 
Gianpier  Cartello . 
Defìderato  Pindemonte 
Gianfrancefco  Cipolla . 
Zenone  dalla  Torre . 
Luigi  Maffei  . 
Tranquillin  Tranquillini 
Tom mafo  Brolo. 
Giovanni  Summoriva. 
Tebaldo  Cappella . 
Jacopo  Aleardi . 
Bernardo  Lombardi. 
Francefco  Bajolotti. 
Giambatifta  dalla  Torre 
Benedetto  Verità-. 
Guglielmo  Maffei. 
Gianpier  Caftello. 
Gianfrancefco  Cipolla  . 
Giovanni  Summoriva.- 
Francefco  dalla  Torre. 
Tebaldo  Cappella . 
Jacopo  Aleardi. 
Amadio  Montagna  . 
Benedetto  Verità, 


Todeftà  di  Tefcbicrg'. 


Antonio  Bonaverj,. 


Jacopo  Scaltriellì . 
Guglielmo  Maffei . 


Gianpier  Gafteil©.- 


Silveftro  Landò.- 


Tranquillin  Tranquilli- 
ni. 


Jr.copo  Marani . 
Bartolomeo  Sanfebajìiano  e 

creato  Capitan  del  Lag? 

da'  Rettori. 
Jacopo  Spolverino  • 


lì  ». 


145  f 


*5* 

Vìc&rj  dell*   Caf* 
de' Mercanti . 

345 1   Ama.iio     Monta- 
gna. 
Marco  da  Sant'A- 
gata. 


MS» 


MJ3 


M54 


M5S 


Amadio     Monta- 


1456 


M57 
145S 

M59 


gna 


Biagio  Maffei . 
Girolamo     Mag. 
gio, 

LocnardoPellegri. 

ni . 
Jacopo  A  leardi  . 


Gioantonio  Faela 
Paolo  Filippo  Spol- 
verini . 


Tebaldo    Cappel- 
la. 

Bernardo  Lombar- 
di. 

Girolamo    Mag- 
gio- 

Bernardo  Lombar- 
di. 


CARICHE 

Treveditori  di    1   Todefta  di  Vcf- 
Comune •         1  cine ra . 


Tranquillin  Tran- 
quillini. 

Niccolò  Salerno . 

Tommafo  Maffei 

Bernardo  Lombar 
di. 

Gianfrancefco  Ci- 
polla . 

Luigi  Maffei. 

Bernardo  Lombar- 
do. 

Jacopo  Aleardi . 

TebildoCappela. 

Defiderato  Pinde- 
monci. 

Gafpare  Aleardi . 

Gianfrancetco  Ci- 
polla . 

Amadio  Monta- 
gna. 

Luigi  Maffei . 


Benedetto  Verità. 

TebaLloC  ippella. 

Leonardo  Pellegri- 
ni . 

Aleardo  Alcardi . 

Lodovico  CenJra- 
ti . 

Jacopo  Nichefola . 

Bernardo  Lombar- 
di, j 

Defiderato  Pinde-  Giovanni  Su.mmo- 


Iacopo  Maffei . 


Lodovico      Mei- 
canti  . 


Fnncefco  Bona  ve- 
ri. 


Rigo  Maffei , 


1     Todeflà  di  L  e- 

Tommafo  Bo  nuc* 
ci. 


Gafpare  Aleardi. 

Giacomo  Sanfeba- 
(li ani ,  e  Frate/fi 
vengon  creati  Ca- 
pitani del  Lago 
dallaliepubblica. 

Francefco    dalla 
Torre . 


fommafo  Maffei 


monn . 

Benedetto  Verità 

Tranquillino  Tra^ 
quillini . 

Jicopo  A  leardi . 

Tebaldo  Cappella 

Giovanni  Sum  mo- 
ri va. 

Gianfrancefco  Ci 
pola  . 

Iacopo  Nichefo- 
la . 


riva, 


Ogniben  Sagramo- 
iò. 


Antonio  Maffei. 


Giovanni  Pompeo, 


Leonardo  Pellegri- 
ni. 


i«t«v 


CARICHE 


ì  Vicari   della  Cafa 
de' Mercanti. 

1460  D.Gifp:i  re  de  Mal- 
fefine  . 
Amadio      Monta- 
gna. 


146 1 


1462 


Antonio   Conco- 

reggio. 
Paolo  Filippo  Spol 

verini . 


D.   Giorgio  Lazi 

fé. 
D.GiannicolaFae- 

la. 


*463  Amadio     Monta- 
gna- 
(Bernardo  Lombar 
do. 


J4<*4 


34^5 


1466 


*¥7 


Criftoforo    Lan- 
franchini . 

Tebaldo    Cappel- 
la. 

D.  Paolo   Andrea 

del  Bene . 
D.Domenico  Gua- 

teri. 

Spolverin  Spolve- 
rino. 


Amadio  Monta- 
gna. 


Troveditori  di 
Comune  . 

Fruncefco    Alear- 
di. 

Benedetto    Veri- 
tà. 

Antonio     Donato 
Capodafino. 

Ogniben    Sagra- 
mofo. 

Luigi  Cendrati  • 

Amadio     Monta- 
Luigi Maffei . 

Aleardo  Aleardi. 

Bernardo  Lombar- 
di. 

Gianfrancefco  Ci- 
polla . 

Jacopo  Aleardi . 

Tebaldo  Cappella. 

Ogniben  Sagramo- 
fo. 

Aleardo  Aleardi. 

Luigi  Maffei . 

Francefco     dalla 
Torre . 

Benedetto    Veri- 
tà. 

Gianfrancefco  Ci- 
polla. 

Giovanni  Pompei. 

Francefco    Alear- 
di' . 

Tebaldo  Cappella. 

Leonardo    Pelle- 
grini . 

Criftoforo  Banda . 

Gianfrancefco  Ci- 
polla . 

Bernardo  Lombar- 
di . 

Niccolò  Salerno  . 
Giovanni  Pompei. 
Zenone    Campa- 
gna. 


Todejìa  di  Tef- 
cbiera . 


2J3 

Todejìa  di  Le? 
gnago . 


Luigi  Maffei.        r  Jacopo  Aleardi , 


Antonio  dalla  Ri- 


va. 


Francefco     Bona- 
verj. 


Alberto  Alberti . 
nella  cui  vece  . 
Tommafo    Cam- 
biatore. 

Rigo  Maffei. 


Tommafo    Gajo' 
no. 


Giovanni  Frittemi 


■,'tS^  .«-—--• 


Tommafo  Bonus- 
zi. 


Antonio  Pellegri- 
ni. 


Niccolò  Brenzoni 


Criftofori    Crifta- 
ti  . 


D.  Giorgio  Lazi- 
fé. 


Tebaldo  Cappella, 


M 


154 

rtcar)   della   Cafa 
de'  Mercanti . 


CARICHE 


i4«S 


1450 


D.  Alberto  Alber- 
ti . 

D-AgofèinoPinde 
monte. 


Francefco     dalla 
Torre  .. 


Travedìtorì  di 
Comune . 


14-c  Odone  Merlìnì . 
(Cri  (lo  foro     Lan- 

franchini .. 
Alberto  Alberti  . 
Gianfrancefco  Ci 

polla, 
Alberto  Alberti. 


147  j 


Leonardo     Pelle- 
grino . 

Francefco    dalla 
Torre . 

Scipion  Cavalli  . 

Tebaldo    Cappel 
la. 

Gianfrancefco  Ci- 
polla. 

Bernardo  Lombar- 

I    .di  •  . 

Niccolò  Brenzoni  • 

Giovanni  Pompei. 
Luigi  Spolverino  . 


Toieftà  di  Vef- 
cbiera . 


Lodovico  Maggio. 


Giovanni  Capo  di 
Ferro  .. 


Ttdcfià  di  Le- 
gnago . 

Donato    Lanfraa- 
chini. 


Criftoforo    Lan- 
iraacnuii . 


Jacopo  Aleardi , 


Francefco    dalla 
Torre . 
Paolo  Andrea  del  Tebaldo    Cappe!- 


-4-: 


Bene  . 
Domenico   Guan- 
teri . 

Cristoforo    Lan- 
franco ni  . 

Marco  dalla  Tor- 
re. 


147^  (Luigi     Spolveri- 
|     no. 

Tebaldo    Cappel- 
la. 


«474 


Gianfrancefco  Ci- 
polla. 

Francefco  Pellegri 
no. 


la. 

Francefco     Alear. 

di. 
Luigi  Cendratì . 
Tommaib    Sagra- 
mofo . 

Luigi     Spolveri- 
no. 

Gafpare  da  Malfe- 
fine. 

Tebaldo    Cappel- 
la. 

Gianfrancefco  Ci- 
polla. 

Zenon     Campa- 
gna . 

Bernardo  Lombar- 
di. 

Lodovico  Maggio . 

Tommafo    Sagra- 
mofo. 

Zenon  Turco . 

Luigi    Spolveri 
no . 

Pietro  Ridolfo. 


Jacopo  Bravi . 


Francefco  Maffei . 


Zenone     Campa- 
gna. 


Girolamo  Pellegri 
no. 


Francefco  Alcena- 


Domenica    Guan- 
teri. 


147  > 


D     I 


VERONA. 


?475 


H7« 


M7: 


'Prtveditori  di 
Comune . 

Gianfrancefco  Ci- 
polla 


157S 


«47* 
I 


Fiarj  della  Ctifa 
de'  hkr  canti . 

Francefco    Alear- 
dì. 

Luigi  Spolverino.    Zaccaria  Nichelo 
la. 

Zenone    Campa- 
gna. 

Bernardo  Lombar- 
di. 

Luigi  Cendrati . 

Tom  maio    Sagra 
mofo. 

Zenone  Turco . 

Francefco    A  lear- 
di • 

Gai'pare  di  Malie- 
fine  . 

Giorgio  Summori- 
va. 

Zenone     Campa- 
gna, 

Bernardo  Lombar 
di.  _ 

Lodovico    Mag- 
gio. 

Pietro  Ridolri. 


Todefià  di  Tef- 
cbicra  . 


Luigi  Maflfei. 
Criltoforo    Lan- 
franchini  ■ 


Agoftino      Pinde- 

monte. 
Lwigi  Spolverino 


25S 

TodeJ?à  di  Le 
g™go. 


Girolamo  Lazife.  Marco  dalla  Tor- 
re, 


Bartolomeo    Cen- 

trego . 
D.  Pellegrino  Ri- 

dolfi. 


Tom  mafo     Gajo- 
no . 


Marco  dalla  To$* 
re. 


14S0 


B,  Francefco  Car- 
minati . 

Girolamo  Lava- 
gnolo . 


Andrea     Pellegrl 

no. 
Pietro  Cereta. 


Gianfrancefco  Ci- 
polla . 

Niccolò     Brenzo- 
ni- 

Gafpare  di  Malie- 
fine. 

Francefco    A  lear- 
di. 

Zenone  Turco . 

Francefco   Pom- 
pei . 

Zenone     Campa- 
gna. 

Bernardo  Lombar- 
do. 

Bartor&meo     Ni- 
chefofa . 

Girolamo     Lavà- 
gnolo  . 


Michele  Verità. 


Daniel  Banda 


Luigi  Cappella, 


Paolo  Filippo  Fra- 
caftorio. 


Criltoforo    Lan- 
franchini  . 


Francefco   Alear- 
di. 


14S1 


148 1 


Z)6 

| Vicari   dell*  Cafa\ 
di' Mercanti.     \ 

Antonio  Verità  . 


CARICHE 


Trovtdittri  di 
Comune  . 


1482 


h«; 


I4S< 


GiafrancefcoGuer. 
neri . 


Lodovico  Maggio 
Andrea  Banda  . 


Michele     Cipol- 
la. 
Alberto  Alberti. 


Verità  Verità 
Pietro  Brolo . 


1485 


448* 


Francefco  Carmi 

nati . 
Jacopo  Scaltrielli 


Zenone  Turchi . 
Pietro  Brolo. 


Gianfrancefco  Ci- 
polla . 
Zaccaria  Nichelo- 
la. 

Jacopo     Scaltrir- 
li. 

Luigi  Cendrati. 

Pietro  Ridolfo.  ^ 

Luigi   Spolverini 

Pietro  Broo. 

Verità  Verità. 

Bartolomeo    Ni- 
chelbli . 

Zenone  Turchi  • 

Pietro  Pompei . 

Zenone     Campa-j 
gna. 

Zaccaria  Nichelo 
la. 

Niccolò  Orm  inet- 
ti • 

Francefco    Alear- 
di. 

Niccolò     Monta- 
gna. 

Jacopo     Scaltriel 
lì. 

Luigi  Spolverini . 

Giovanni   Friffo- 
ni . 

Verità  Verità. 


Todejtà  di  Tef- 
cbiera . 

Pietro  Brolo. 


Vedetta  di   Li- 
gnago. 

Alberto  Alberti, 


Giovanni  Friffonì. 


Niccolò  Ormanet- 
ti . 


Francefco  Pompei. 


Zenone     Campa- 
gna . 

Francefco   Carmi* 
nati . 


Odone  Merlini 


Francefco 
monti . 


Pinde- 


Francefco  Maffei, 


Trove  Attori  alla 

Sanità . 
Niccolò  Ormanet- 

ti . 
Daniel  Banda  Ca- 
i'-  Iter . 


Pie  ro  Piolo. 
Bartolomeo    Ni 

che  fola . 

Francefco  Alear- 
di . 

Zaccaria  Niche fo- 
la. 


Francefco  Fracaflo 
rio. 


Bartolomeo  Cen« 
trego. 


14S7 


34»7 


1488 


Vtcar)  della  Cafit 
de'  Mercanti. 

Verità  Verità . 
Antonio  Verità. 


DI        VERONA.  257 

I  Todejìà  di  Tef-        Todefta  dì  Le* 


1482 


145)0 


3491 


,*492 


149} 


Giovanni  Friflbni 
Agoftino    Pede- 
monte. 


Bartolomeo  Ni- 
chefola . 

D. Jacopo  Spolve- 
rino. 


Francefco  Traca- 
florio . 

Francefco  Spolve- 
rino . 


Jacopo  Maffei . 

D  Francefco  San 
fé  balli  ani, 


Marcantonio  FaeL 

la. 
Luigi  Maffei-, 


Bartolomeo   Ni- 

chefola  . 
D.  Andrea  Banda 


P.IL  Vol.II. 


Troveditori  di 
Comune . 

Jacopo  Seal  trielli 
Antonio  Fael  la. 
Giovanni  FrilToni 
Niccolò  Ormanet 

ti  • 
Pietro  Brolo . 
Benone     del    Be 
.    ne. 

Jacopo  Maffei. 
Zaccaria'Nichefo. 

la. 
Jacopo     Scaltriel. 

li. 
Marcantonio  Fael. 

la. 
Girolamo     Cata- 

neo. 
Cri.loforo   Sagra- 

mofo  • 
Ettore    Fontanel- 
la. 
Francefco    Alear- 

di. 
Zenone  Turchi . 
Benone  del  Bene. 
Francefco    Fraca- 

ftorio . 
Luigi  Maffei . 
Jacopo    Scaltriel- 

li. 
Paolo  Pilippo  Fra- 

caftorio . 
Verità  Verità . 

Niccolò  Ormanet 
ti . 

Criftoforo   Sagra- 
mofo  . 

Zenone  Turchi. 

Girolamo    Cata 
neo . 

Niccolò  Verità  . 

Ettore   Fontanel- 
la. 

Luigi  Maffei-. 


cbiera.. 

Paolo  Filippo  Pin- 
demonte  » 


Francefco  Spode- 
rino. 


Giovanni'Guarien- 
ti. 


gnago . 

Bartolomeo   Ni-> 
chefola. 


Andrea  Bacia? 


Pellegrino  RidoIS. 


Marcantonio  Fael- 
la. 


Niccolò  Verità. 


Alberto  Zambo- 
nardi . 


Jacopo  Maffei . 


Niccolò  Ormate- 
ti. 


D.  Michele  'Cipol- 
la. 


D  Jacopo  Spolve' 
rino. 


Francefco  Carmi- 


nati, 


Kk 


I4P4 


z5S 


1494 


Vicar'j  dilla  Cafa 
de' Mercanti . 

Niccolò  Ormanet- 

ti. 
Mattia  Lifca. 


M95  Jacopo   Scaltriel. 
li. 
Ettore    Fontanel- 


la 


HSV 


1498 


1495? 


150C 


la. 


Criftoforo  Sagra 

mofo. 
Benone  del  Bene 


Jacopo  Scaltiielli 
D.    Bartolomeo 
Pellegrini . 


Alberto     Zambo- 

nardi. 
D.Bartolomeo  Po- 

pei. 

Bonfìgnorio    Fae- 

la. 
D.  Pierfrancefco 

Montanari . 


D.  Girolamo  Bra- 
vo . 

D.Giovanni  Gua- 
rienti  • 


CARI 

Troveditori  di 
Comune . 

Marcantonio  Fael 

la. 
Gianfrancefco  Ca 

valli. 
Jacopo  Maffei . 
Criftoforo  Sagra- 

niofo  • 
Niccolò   Orma 

netti. 
Pietro  Cavalli. 
Girolamo     Cata- 

neo. 
Niccolò  Verità  . 
Luigi  Maffei. 

Gianfrancefco  Ca- 
valli . 

Fr.ncefco  Fraca- 
ftorio . 

Jacopo  Maffei . 

Benone  dei  Bene . 

Marcantonio  Fa- 
ella. 

Criftoforo  Sagra 
mofo . 

Bonfìgnorio  Fael 

la\ 
"Dionigi  Maffei. 

Zenone  Turchi . 

OgniheneBraidao 

Brà. 
Niccolò  Verità . 
Girolamo   Cata- 

neo  . 
Fttore  Fontanella. 
Francefco    Fraca- 

ftorio . 
Jacopo  Maffei 
BòfignotioFaella  . 
Allerto     Zambo 

nardi  . 
Gianfrancerco 

Brenzoni . 
Marcantonio  Fael 

la. 


CHE 

Todeftà  di  T ef- 
ebi era  . 

Antonio   Monta- 
gna. 


Ruffino    Campa- 
gna. 


Dionigi  Maffei, 


Guglielmo  Zacca, 


ria. 


Dante  Aligeri . 


Bartolomeo  Pelle- 
grini. 


Francefco  da  Sac- 
co. 


Todefla  di  Le* 
gnago . 

D.Bartolomeo  P«- 
pei. 


Zenone  Turchi, 


Gianfrancefco 
Guarneri. 


Gregorio     Lava- 
gnolo . 


Francefco    Fraca- 
florio . 


Marcantonio  Fael- 
la. 


Nicolò  Verità 


1501 


D    I 

\Vicarj  della   Cafa 
de' Mercanti  . 


VERONA 


25  9 


sjoi 


1502 


*5°J 


1504 


M°5 


Ettore    Fontanel- 
Criftoforo  Lazife. 


D.  Dionigi  Cipoi- 

la. 
Niccolò  Verità  -■ 


D.Bartolomeo  Pel 
legrini . 


Dante  Aligeri. 

Tommafo  Maf- 
fei. 


Troveditori  di 

Comune . 


15,06 


Bartolomeo  Maf- 
fei. 

Francefco  da  Sac- 
co. 


Bonifacio  Spara- 

vieri  • 
D.Teodoro  Alber 

ti. 


Gianfrancefco  Ca- 
valli. 

Ogni  bene  Braida. 

Bartolomeo  Pelle- 
grini . 

Niccolò  Verità-. 

Bartolomeo  Pelle- 
grini. 

Dante  Aligeri. 

Francefco  Fraca- 
ftorio. 

Girolamo  Cataneo. 

Bófignorio  Faella. 

Francefco  da  Sac- 
co. 

Marcantonio  Fael- 
la. 

Ruffino  Campa- 
gna. 

Niccolò  Spolveri- 
no. 

Giovanni  Cipolla . 

Bartolomeo  Pelle- 
grini. 

Girolamo  Cataneo. 


Todeftà  di  Tef-  j   Todeflà  di  Le- 
ebicra»  gnago. 

Bonfignorio Faella.  Girolamo-  Cata- 
neo. 


Troveditori  alla 
Sanità. 
Zenone  Turco. 


Niccolò  Verità. 
Leonardo  Lifca . 
Criftoforo  Lazife. 
Bonfignorio  Faeia- 


Troveditore  alla 
Sanità  . 
Dante  Aligeri. 


Dante  Aligeri . 
Benon  dal  Bene 
Bernardino  Verità.  \ 
Francefco  da  Sac 
co. 


Troveditore  alla 

Sanità. 

Andrea  Pellegrini 


Antonio  Cavalli . 


Bernardino  Veri- 
tà. 


Piramo  Cappella. 


Niccolò  Maranì , 


Aleffandro  Lifca . 


Kk  2 


Gianfrancefco  Ca- 
valli. 


Jacopo-  Maffei. 


Criftoforo  Lan- 
franchino .  .£ 

Gianfrancefco- 
Guarneri- 


Lodovico  dalla 
Torre,. 


Francefco  Brenzo- 
ni. 


1507 


2ÓO 


CARICHE. 


ÉJ07 


,150? 


V'tcar)    della  Cafa 
de'  Mercanti. 

Giambatifta  Gri 

falconi. 
Luigi  dalla  Torre. 


1-505) 


Giovanni  Cipol- 
la. 

Girolamo  Spolve 
rino. 


Ettore  Fontanella. 
Pierfrancefco  Brai- 
d.ioBrà. 


I  MJ 


15 13 


1514 


Troveditori  ài 
Comune. . 

Ruffino  Campa- 
gna . 

Leonardo  da  Lif- 
ca . 

Iacopo  Giù  Ita  ri. 

BonfìgnorioFaellà 

Giambatifta  Gri- 
talconi. 

Marcantonio  F.tel. 
la, 

Niccolò  Spolveri- 
no. 

Sandro  Lifca. 

Francefco  Lombar. 
di. 

Giovanni  Cipolla . 


Todeflà  di  Vef- 
ebiera . 

Bartolomeo  Maf- 
fei  » 


D.  Guglielmo  de' 
Zerli. 


Vroveditor:  alla 

Sanità . 

D.Bartolomeo  Pel. 

legrini . 
Leonardo  Lifca  . 


15-15 


Fiorio  Pindemon- 

te. 
Girolamo  Fraca- 

ftorio . 

D.    Giulio    dalla 

Torre . 
D.  Niccolò  Guar- 

neri . 


Giambatifta   Pel- 
legrini. 
Niccolò  Recalco. 


Giulio  dalla  Tor 
re. 


To&ftà  di  Le* 
gnago. 

Niccolò  Spolveri, 
no  . 


Ruffino  Campa- 
gna. 


Iacopo  dal  Bovo. 
Agoitino  Moscar- 
do. 

Girolamo  Fraca- 
ftorio . 

Leonardo  Cipol- 
la. 

Antonio  Cozza . 

BonfìgnorioFaellà. 

Niccolò  Cavalli . 

Giambatifta  Fra 
caftorio  . 

Pierfrancefco  Mo- 
tanari . 

Aleffandro  Pede- 
monte . 

Giambatifta    Gri- 
falconi . 

Leonardo  Lifca-. 

Giovanni    Spolve- 
rino. 

Francefco  Lom- 
bardi . 

Marco  Pellegrini.!' 


Bartolomeo  Pelle» 
grini . 


Antonio.Trìvella 


15  ^ 


i»5i« 


D 

■Picarj  della-  Cafa 
de'  Mercanti . 

Bonfìgnorio    Fati- 
la.^ 
Onofrio  Breda . 


I         VE 

Trwed'torr  di 
Comune . 


R     O    NT    A. 

T?odeft*  dì  Tef- 
ehiera , 


Jacopo  Lavagna 

io.- 
Girolamo  Bravo. 
Niccolò  Cavalli . 
Francefco   Medi- 
.    ci. 

$5 17 j  Lodovico  Carmi-  Antonio  Cozza . 
!     nati .  !  Giambatifta  Gri« 

'Sii  veltro  RambaI-      falconi. 


^518 


^5151 


*I'520 


B?21 


do. 


Francefco  Medici 
D.  Evangelifta  E- 
vangeli  fti. 


AlefTandro  Turco 
Guglielmo  Zerli . 


Leone  Summòri- 
va. 

AlefTandro  Prandi- 
no» 


Simone  Alberti . 
Girolamo  Bravo . 


LeonardoLifca . 
Girolamo  di  Mon- 
celice. 


D.  Evangelifta  E- 
vangeliiti. 

D.  AlefTandro  Tur- 
co . 

Francefco  Ram- 
baldo. 

Ghmbatifta  Cai» 
liari  ■ 

Leone    Summori- 
va  . 

AlefTandro  Prandi- 
no-. 

Francefco  Squar- 
zeto. 

Girolamo  Monce- 
lice . 

Evangelifta  Evan* 
gelidi. 

Bartolomeo  Ub- 
briaco . 

Francefco  de'  Me- 
dici. 

Francefco  Monta- 
nari. 

Girolamo  Bravo  . 

Leone    Summori- 
va  . 

Francefco  Squar* 
zeto. 

Jacopo  Ballano, 


161 

Todefta  di  Le- 
gnagor 


Conte  da  Monte 


ì 


Locovico  Turco, 


Pietro  da-  Monte . 


In  qefl'anno ,  ce- 
rne riferifee  tinche 
il  Rizion'i  ,  juroii 
Sottrattigli  abitanti 
dì  Legnalo-  dalla-. 
foggezioze  de'Vero- 
nefi,ond-e  cefiò  il  co- 
fiume  di  mandarvi 
il  [olito  Todefta,- 


1522 


2Ó2, 


C     A    P.     I   C    H     E. 


r/Vdyj  della   Cafa 

Troveditorì  di    [  Vodefla  di  Tef-  J 

Capitan?  dei 

de'  Mercanti .. 

Cornuti  •          1 

cbiera . 

Lago. 

1J22 

Agoftino  Zambo- 

Aleffandro  Prandi- 

Gianfrancefco  da 

nardi .                       no . 

Monte . 

Aleardo  del  Bene.  Bartolomeo  Ubri- 

1     aco- 

' 

Evangelifta  Evan- 
ge'.ilti. 

Aleffandro  Pinde- 

monte. 

■ 

*m 

Leonello  Trama- 

Girolamo Monce- 

Gumbatifta  Maf- 

rino  . 

lice . 

fei. 

Raffaele  Guarnie- 

Francefco  de^Me- 

ri. 

dici . 
Leone  Summori-' 

va . 
Gianfrancefco  da 

Monte . 

J524 

Gianfrancefc»  Ci- 

Andrea  del    Be- 

Girolamo Monce- 

polla  • 

ne. 

lice. 

■ 

Aleffandro  Brenzo- 

Francefco  Monta- 

ni. 

nari. 

Evangelifta  Evan- 
gelifli  • 

Girolamoda  Cam- 
po. 

. 

J  52i 

Leonardo  Brenzo- 

QÌ  . 

Angelo-  Lavagno- 
lo. 

B  irtolomeo  Ubna. 

co. 
Giorgio  Faella . 
Pietro  Recalco. 
Alberto  Lavezzo- 

1526 

Andrea  Burri., 

la. 
Simone  Alberti. 

Pietro  Aligeii . 

Tommafo  Colpa- 

» 

m.- 
M.irco  Marioni. 
Gianfrancefco    da 

Monte  . 

• 

1527 

GirolaruaBredo . 
Paolo  Bellini. 

Evangelifta  Evan- 
gelifti . 

Pietro  Pompei. 

Antonio   Cipol- 

la.. 
Aleffandro   Noga- 

rola. 
Francelco  Bajolot- 
to. 

«-,! 

D    I 


VERONA. 


\tlcat$  iella   Cafa 
de'  Menanti . 


i$z8 


€1*9 


suo 


3  551 


■"«53» 


■a  533 


?534 


Niccolò  Brenrorii  ^ 
Domenico  dalla 
Tórre . 


Lodovico  Turco. 
Gafpare  .Spolveri 

TIO. 


Girolamo  Scaltrì- 

elli . 
Giovanni  Spolve- 
1    rino . 


Marco  Trancefco 
Confalonieri. 

Francefco  Spolvc 
rino . 

Teodofio  Ridolfo 
Marco  Marioni. 


Trovtditorì  M 
Comune . 


Pietro  Alìgeri. 

Aleflandro  del  Be- 
ne. 

Aleflandro  Pinde- 
monte . 

Giorgio  Faella . 

Niccolò  Brenzoni. 

Leon  Battifta  Al- 
berti. 

Niccolò  Ma ffei. 

Pietro  Recalco. 

Aleflandro  Monte 

Oliviero  Cavalli . 

Giambatifta  Cal- 
liarì. 

Gianfrancefco  da 
Monte, 

Antonio  Cipolla. 

Alberto  Zaccaria. 

Giovanni  Schiop- 
po- 
Marco  "Marioni.  _ 

Marco  Guarienti 
Bevilacqua  Bevi- 
lacqua di  Lazife. 
Bernardo  Chiodo . 
Andrea  Burri 
Gianfrancefco  La--  AntonioCipolla 


1535 


vezzcla  . 
Marco  Marioni. 


Bartolomeo  Veri- 


tà. 

Alberto 


Zaccaria . 


Todrfà  -dì  Tef- 
■cbiera. 


Giovarmi 
rino. 


Spolve- 


Andrea  Becellì 


Spolverìn  "Spolve- 
rino . 


Aleflandro  Lan- 
franchino . 

Antonio  Chiara- 
monti  . 


Leon  Battifta  Al- 
berti . 

Oliviero  Cavalli. 

Teodofio  Ridolfo 

Uguccion  Giufti. 

Francefco  Lavez- 
zola. 

Francefco   Spolve- 
rino . 

Gianmaria  da  Mo 
te. 

Marco  Marioni. 

Bartolomeo   Gua- 
rienti . 

Bartolomeo  Veri- 
tà. 

Gherardo  Pellegri- 
ni. 


Gianmaria  da  Mò 
te. 


Lodovico  Turco . 


26$ 

Capitan)  dei 
lago.. 


Andrea  Burri , 


itf* 


2^4 

Vicar)  della    CaJ 
de'  Mercanti 


CARICHE. 


5J6 


i5*7 


ra\     Tro  vedi  tori  di 
Comune . 


I5JS 


*555> 


Antonio  Carlott 
Pietro  Guai  ienti. 


Teodoro  Pellegri- 
ni . 

Marcantonio  Tur- 
co. 


Girolamo  Raoi- 

baldo. 
Marco  Pignolati. 


Allegro  Carter!. 
Giovanni  Guarien- 
ti. 


1540 


1541 


Otta  vii  nPellegri 
ni . 

Agoltino  Cappel- 
la . 

Donato  Sagramo- 

io. 
Pietro  Pellegrini . 


1542  Bartolomeo  Gua- 
rienti. 
Leonardo  Spolve, 
rino. 


*54J 


Ruffino  Campa- 
gna. 

Tom  maio  Butti- 
ioni  Ubriaco . 


Marco  Guarnenti . 

Alberto  Zaccaria. 

Pietro  Dante  Ali- 
geri. 

Uguccion  Giuli?. 

Antonio  Cipolla. 

Marco  Marioni . 

Francefco   Spolve- 
rino . 

Girolamo  Sanfe- 
baltiani . 

Tom  maio  Pelle- 
grini. 

Oli  vico  Cavalli. 

Teodofio  Ridolfo 

Gianadrea  Maffei . 

Pietro  Dante  Ali- 
geri . 

Lodovico  Noga- 
rola . 

Girolamo    Ram- 
baldo . 

Gianfrancefco  La- 
vezzola. 

Bartolomeo  Gna- 
rient. 

Marco  Pignolati . 

Oliviero  Cavalli . 

Scipione  Fontana . 

Bartolomeo  Veri- 
(à. 

Marco  Marioni . 

Benedetto  Ridoln". 

Pao:o  Bellini. 

Marco  G  larienti 

Jacopo  Cavalli, 
fr.ncefco  Spolve- 
rino . 
LoJovico  Noga- 

rola . 
Niccolò  Maffei. 
Alberto  Zaccaiia- 
Lodovico  da  Liica. 
Crlo  Sanlèbaltia- 
ni . 


Capitan]  del 
Lago, 


Todefià  di  Vef- 
cbiera . 

Gianandrea  Maf- 
fei. 


Spolverin   Spolve- 
rino. 


Conte  da  Monte . 


Niccolò  Marogna .  Girolamo  Sanfeba- 

ftiani. 
e  per  la  di  lui  mar-* 

te. 
Jacopo    Sanfeba- 

ftiani . 

Aleffandro  Nicco- 
la  Giullari. 


Jacopo  Badano. 


Leonello  Fracafto- 
rio. 


Gianmaria  da  Mò- 
te. 


*'J44 


di     ver: 


Vtcar"}  àelìa  Cafa 
d/  Mercanti* 

1544  Camillo    Cappel- 
la . 
Bartolameo  Lia- 
franco  . 

Carlo  Sanfebaftia- 

ni. 
Girolamo-Franco 


'2  545 


*54| 


ci  547 


>  548 


.*54<? 


Criftoforo  'Carto- 
lari . 

Tommafo  Zacca- 
ria* 


* 

Alvife  Circolo. 
Bartolomeo  Alear- 
di. 


Tommafo  BecelH 
Giulio  Minifcako 


Francefco  Serenel- 

li. 
Matteo  Zoccolo, 


P.ILVoJJL 


Trove  ditori  di 
Cornuti . 

Marco  Marionì . 

Francefco  Bajolot- 
to^. 

Marco  Pignolati  .- 

Paolo  Bellini.     _"* 

Gianmaria  da  Mo- 
te. 

Ruffin  Campa-    ; 
gna  . 

Marco  Marioni  ■ 

Niccola  Lavezzo- 
Ia* 

Giovanni   Schiop- 
po. 

Carlo  Sanfebaftia* 
ni.  J 

Giovanni  Glorien- 
te . 

Lionello.Fracafto- 
rio . 

Marcantonio  Vi-  ' 
mercati . 

Co:  Lodovico  Nor 
garola . 

Criftoforo   Carto-~ 
lari. 

Paolo  Bellini. 

Camillo  Cappel- 
la. 

Alberto  Alberti .  _ 

Niccola  Lavezzo- 
fa. 

Criftoforo    Fraca- 
ftorio . 

Carlo  Sanfebaftia-^ 
ni . 

Girolamo  Mario- 
ni. 

Linulfo  da    Lifca. 

Scipion  Fontana. 


O    N    A".  265 

Todeftà  di  ^ef-         -Capitan)  dei 
cìriera .  Lago  - 

Francefco  Monta- 
nari. 


Donato  Sagramo- 

~fo. 


Fusi  le  Trojani, 


Leonardo- Pellegri- 
nL 


Girolamo  Franco 


Già  maria -da' Mon- 
te. 


ì.    1 


1550 


%66 


CARICHE. 


Vicari  della  Cafa 
de'  Mercanti . 


1550  Benedetto  Cippol- 
la. 
Pietro  BeviLcqua 
Lazife . 


M5i 


i55> 


i55; 


1554 


M55 


Francesco  Fracaf- 
torio 

Aleflandro  Cap- 
pella . 


Lelio  Zanchi. 
Stefano  Giullari. 


Niccola  del  Bene. 
Giulio  Montanari. 


Giuliopaolo    del 

Bene. 
Paolo  Giullari . 


Pietro  Saibante 
Troilo  Trojano . 


Troveditori  di 
Cornuti. 

Giamaritt  da  Mon- 
te. 

Marcantonio  Vi- 
mercati. 

Bevilacqua  Bevi- 
lacqua Lazife. 

Marco  Guariente . 

Francefco  Brogno 
meo. 

Alberto    Alberti, 

Niccola  La  vezzo- 
la. 

Francefco  Spolve- 
rino . 

Mirco  Morioni. 

Piero    Volpino. 

Paolo  Bellini. 

Carlo  Sanfebaftia- 
ni . 

Bartolomeo  Alear- 
di. 

Ruffin   Campa- 
gna. 

Giambatifta    Ma- 
rani. 

Otiavian  Pellegri- 
ni. 

Tommafo  Becelli. 

Giamaria  da  Mon- 
te. 

Co:  AleflandroNo- 
garola- 

Marco  Guariente . 

Cainillo  Cappella. 

Allegro  Carteri. 

Giambatilta  Bevi- 
lacqua Lazife. 

Criltotoro  Fraca- 
ftorio . 

Troveditori  alla 

Sanità . 

Frifone  Rambaldo 

Girolamo  Volpino 

Ruffin  Càpagna . 


1-edefià  dì  Ve[- 
cinera . 

Giampaolo    Pom- 
pei. 


Giambatifta  Burri. 


Giuliopaolo     del 
Bene. 


Giambatifta    Liz 
zari. 


Upìtanj  dtl 
Lago . 


Paolo  Bellini. 


Benedetto  Cipolla 


J51« 


D 

Vì'cm)   àelh  Cafa 
de'  Mercanti. 

;i"556  AleflTandro   Lifca. 
Bartolomeo    Gui- 
dotto... 


*557 


2358 


«555 


GafpareManuelli 
Paolo  Spolverino. 


tf6o 


*-5é  i 


Girolamo  Cavalli. 
Bernardin   Cimer- 
lino . 

Giulio  Cavichiolo 
Gherardo  Capello . 


Francefco  Monta- 
nari. 

Bartolomeo  Tur- 
co, 


Pio  Turco . 
Giangirolamo  Pel- 
legrini . 


I        VER 

Troveàìtori  di 
Cornuti. 

Carlo  Sanfebaftia- 

j    ni  . 

Francefco  Cagalli . 

Marcantonio     Vi- 

i    m  ercatk 

Ginulfo  da  Lifca . 

Criftoforo  Carto- 

1    lari; 

Giancriftoforo  Vi 

i    mercati . 

Giambatifta     La- 
franchino.- 

Ottavìan    Pelle- 
grini .  • 

Girolamo  Volpino 

Giovanni  Maggio . 

NiccoB  Lavezzola 

Ruffin  Capagna  l 

Giulio  Montanari. 

Francefco   Spolve- 
rino » 

Giovanni  Guarnen- 
te „  • 

Girolamo  Marioni 

Bartolomeo  Mon- 
celice. 

Giulio  Minifcal- 
co  ; 

Girolamo   Lava- 
gnolo . 

Giangiacomo  ^Ca- 
valli : 

Giacomo   Spolve- 
rino „ 

Carlo  Sanfebaftia- 
ni: 

Bevilacqua    Bevi- 
lacqua Lazife. 

Marco  Guariente. 


O     K    A. 

Todefta  di  Tef- 

cbiera . 


i6rj 

Capitan')  del 
Lago  , 


Marcantonio 
Monte . 


da 


Giacomo  Maffei 


Paolo  Bellini. 


Trovedhore  alla 
Sanità  . 
Girolamo   Mario- 
ni. 


Cofmo  Maffei, 


L    1  a 


1562 


%6% 


CARICHE, 


1562 


V'tcar'f  della  Ctifa 
de'  Mercanti . 


Marcantonio  Brenzoni. 
Girolamo  Brà  . 


*56j  Bartolomeo  Lafranco, 
Francefco  Morando. 


1564 


1565 


1J66 


Dionigi  Spolverino 
Daniel  Nichelala . 


Girolamo  Sarnmoriva. 
Lodovico  Toccolo. 


Michel  Guariente, 
Giulio  Verità. 


3567  Camillo  Cappella, 
Giacomo  Rebefcotto, 


Trovedìtori  di 
Comun* 

Tommafo  Becelfì. 
Giacomopaolo  del  Bene 
Michel  Verità. 
Giangirolamo  Pellegrini 
Francefco  Cagalli .  ;. 
Dionigi-  Serenai  li. 
Niccola  Lìzzari. 
Bartolomeo  Monfelice  . 
Bartolomeo  Lafranco  . 
Tommafo  BeceBi . 
Co:  Paolo  Seflb. 
Carlo  Sanfebaftiani . 


Vroveditorì    alla  Sanità- 
Marcantonio  Chiodo. 
Giambatifta    Bevilacqua 

Lazife, 
Dionigi  Spolverino. 
Giacomo  Rebefcotto. 
Leonardo  Turco. 


Giancriftoforo  Vimerca- 

ti . 
Dionigi  Spolverino . 
Aleifandro  da  Lifca . 
Girolamo    Lavagnolo. 
Girolamo  Marioni . 
lluffin  Campagna. 
Camillo  Cappella . 
Ottavianx  Pellegrini  . 


Vroveditorì    alla  Sanità 
Giancriftoforo  Vimercati 
Marco  Guarnenti . 
Girolamo  Lavagnolo. 


Pio  Turco" 
Gabriele  da  Vico. 
Giambatifta  Marani. 
Bartolomeo  Turco. 


Vroveditorì    alla  Sanità  • 
Girolamo  Volpino. 
Giambatifta   Min-ifcalco  . 
Leone  Alberti. 
Gio:  Montico! i  in  luogo  di 
Giambatifta    Minifcalco. 


Capitan)  del  lagni 


1 50I, 


itfS 


i-5*S 


a-570 


rr 

Viotti'  dilla  Cafa> 
de'  Mercanti . 

Tommafo  Beeelli. 
Camillo  Ridolfo. 


Bartolomeo  Turco: 
Giambatifta  Marani. 


Go:  Francefco  Gruftì 
Girolamo  Monfelice . 


1571 


%^1 


W7Ì 


1*574 


V    E    R    O    N 

Troveditori  di  Cornuti . 


Camillo  Ridolfi". 
Giulio  Minifcalco. 
francefco  Cagalli . 
Dionigi  Serenelli. 
Alvifè  del  Bene. 
Tommafo  Becellii 
Pio  Turco. 
Bartolomeo"  Aleardi . 
Giaagirolamo  Pellegrini . 
Paolo  Verità . 
Pierffancefco  Brà- 
Giulio  Minifcalco. 


Marcantonio  da  Monte 
Marcantonio  Chiodo. 


Giangiacomo  Todefchi. 
Giovanni  Donili . 


Tebaldo  Lavagnolo . 
Giulio  Pellegrini  „ 


AlelTandro  Spolverino. 
Pio  Turco» 


A.  169 

Capitan)  dd  Lago . 


Vrtveditori    alla   Sanità 
Co;  Giancarlo  Emiglj . 
Giambatifta    Minifcalco 
Giacomo    Rebefcocto. 


Al  vile  Circolo. 
Co:  Francefco  Giudi . 
Pio  Turco. 
Giambatifta  Marani. 
Giulio  Pellegrini . 
Alberto  Lavezzola  . 
AlelTandro  Cappella. 
Giancriftoforo  Vimercati 


Girolamo  Monfelice. 
AlelTandro  da  Lifca 
Bartolomeo  Turco. 
AlelTandro  Cappella. 
Pio  Turco. 
Ottavian  Pellegrini . 
Niccola  Cozza-. 
Dionigi  Serenelli. 


Tino  a  quejìo  tempo  erti 
fiato  conferito  il  Ca* 
pìtaniato  del  Lago  a 
quei  della  Famiglile 
de'  Sanjebaftia  ni ,  ma 
in  queft'  anno  fa  con*r 
ferito  a 

Giacomo  Spolverino 
Kav. 


Troveditori   alla  Sanità 
Francefco  Nogarola . 


I 


- 


i*7f 


27°  CARICHE 

Vìe  a*)    della  Cafa     i  Troveditori  di  Comun, 
de'  Mercanti  » 


M75 


Francefco  Boldieri, 
Niccola  Volpino . 


576  Leonardo  Montanari 
{Giacomo   Verità  . 


Guido  dalla  Torre. 
Leonardo  Brolo. 
Giorgio  Spolverino. 
Co:  Marcantonio  Serego 


Troveditori  alla  Sanità, 
Michel  Verità  . 


Troveditori  Straordinarj 
alla  Sanità . 

Giulio  Minifcalco. 

Giangiacomo  Todefchi 

Girolamo  Vico. 

Marcantonio  da  Monte, 

Leonardo  Brolo. 

Ottavian  Pellegrini. 

M.  Gianfrancefco  Mala- 

fpina . 
Ulvife  Ridolfi. 
jGio:  Bonagiunta . 
(Co:  Teodofìo  Dondonino. 

Bartolomeo  Sega . 


Pio  Turco. 
Tom  malo  Becelli . 
Michel   Verità . 
Camillo  Cappella. 


Trovedttori  alla    Sanità 
Bartolomeo  Sega  de'Vec-  ! 

chj. 
Ottavian  Pellegrini. 
Danefe  Burri . 


Troveditori    Straordinarj 

alla  Sanità . 
GiambatiftaMarani. 
Gianfrancefco  Malafpina . 
Francefco  Boldieri. 
Leonardo  Brolo. 
Giorgio  Medici  in  luogo 

di  Danefe  . 
Alvife  Ridolfi  in  luogo 

di  Ottaviano. 
Co,  Claudio  CanoiTa. 
Co:  Marugolato   Sanbo- 

nifacio . 
Giulio  Minifcalco. 
Giambatifta  Guagnino* 


Capitan]  del  Lago» 


157* 


D    I 

Ptcarj  della  Cafa 
M'Mereamu 


i*7« 


1577 [Aurelio  Prandino. 

Co.-Teodofio  Dondonino 


VERONA 

Trovedìtori  di  Cotnun. 

Str  aordinar} . 
Alberto  Lavezzola. 
Niccola  Volpino. 
Girolamo  Vico  . 
Co:   Girolamo  Canoffa. 
Pio  Turco. 
Camillo  Cappella. 
Co:  Leonardo  _Nogarola 
Danefe  Burri. 
Giulio  Minifcalco . 
Co:  Mario  Bevilacqua . 
Bartolomeo  Turco. 
Paolo  Verità. 
Giulio  Chiodo., 


Giulio  Minifcalco. 
Bartolomeo  Turco  . 
Camillo  Cappella. 
Tebaldo  Lavagnoìo. 

Troveditorì  alla   Sanità. 
Girolamo  Brà  . 
Giambatifta   Guagnino. 
Francefco  Boldieri. 
Bartolomeo  Turco- 
Giambatifta  Allegri. 
Antonio  Zucco . 
Bartolomeo  Aleardi.  _ 
Giangiacomo  Todefchi . 
Troveditorì  alla  Sanità 
■  ^/igg'onti . 
Giorgio  Spolverino- 
Mario  Franco  .-_ 
Dionigi  Serenelli .. 
Michel  Verità. 
Co:  Claudio  Canofla. 

Lodovico  Toccolo. 

Danefe  Burri . 

Michel  Maffei  . 

Gio:  Monticoli  « 

Cigno  Ubriacco. 

Tommafo  Becelli. 

Girolamo  MonfelicC 

Girolamo  Brà. 

Giancarlo  Emìglj. 

(Giulio  Minifcalco. 

Guido  dilla  Torre. 


2,71 
itati)  del  Lag». 


I 


:»57« 


2T2 


M7S 


Vìcaf}  della.  C afa 
4e'  Mercanti. 


Agoftin  da  Vico . 
Camillo  Cappella» 


1575 


Alvife  Ridolfo. 
Fiorio  Pindemonte". 


J5^o  Alvife  Circolo. 
Cefare  Ridolfi . 


15S1 


15S2 


1583 


Antonio  Campagna, 
Aurelio  Prandino. 


Niccola  Volpino. 
Giacomo  Sega. 

Leonardo  Montanari 
Girolamo  Brà . 


*  5  84  Co:    Alvife    Bevilacqua 
Lazife.  ^ 

jCo:  Leonardo  Nogarola 


A    R    I    C    H    E 

Troveditori  di  Comun. 

Giarabatifta  Maranl-. 
Marcantonio  Mazeio 
Alvife  Ridolfi.  ' 

Gjajribjmita  Guagnino . 
Traditori    alla    Sa^nTtà. 
forgio  Spolverino. 
Gumbatifta    Pompei    in 

luogo  del  Zucco. 
Giorgio   Medici  in  luovo 

del  Pompei . 
Giambatirfa    Marani    in 

luogo  del  Volpino. 

Co:  Marcantonio  Serego- 
Gamitlo  Cappella. 
1  io   Turco. 

Giulio  Pellegrini.. 
Vrovedito'ri  alia  Salma  . 
Ca!11I,1i°  Cappella  in  iHogo 
del  Marani . 

Gjangiacomo  TodelchT 

Giorgio  Spolverino . 

Giambatiita  Marani  . 

I ebaldo  Lavagnolo. 

Alvife  Ridolfi 

Bartolomeo  A  leardi. 

Daniei  Nichefoia. 

Guido  dalla  Torre. 
Giulio  Mimica  lco. 

Agoftin  da  Vico. 
Giangiacomo  Todefchi. 
Giorgio  Spolverino. 
Giambatifta  Marani. 
Leonardo  Bro'o. 
Bartolomeo   Turco. 
Daniel  Nichefoia. 
Mario  Franco  . 
Niccola  Volpino. 
Pio  Turco  . 
Tebaldo  Lavagnolo 

Trovcditor7a~Iìa~7,^ì 
Marcntonio    Peregrini . 


tapiUnj  dtl:(.figt. 


Cefare  Ridolfi, 


«5*5 


Vicari  dell*  Cafa 
ds  '  Mercanti , 

*S°5  Gabriel  Fumaneili . 
Giorgio  Spolverino* 

•J55é  Agoftin  da  Vico. 
Fiorio  Pindemonte; 


^5^7  Giacomo  Sega. 

Girolamo  Brenzone. 


"$  Marcantonio  Maggio  t 
Leonardo  Montanari. 


'^589  Marcantonio  Fontana. 
Benedetto  Caprino, 


3  5?°  Antonio  Campagna. 
Co:  Carlo  Cappella-. 


'5?1  Girolamo  Malafpina .. 
Paolo  Brensonc 


122  Giovanni  Sagramofo . 
Licurgo  Spolverino. 

5^J  Co:  Girolamo  Serego. 
Pompeo  Pellegrini . 


'  524  Co:  Agoftin  Giufti 

ì  Co:  Gentile  dalla  Torre, 


DI        VERO 

2>TOv.edltorì  di 
Comun» 


N 


Giambatifta  Maraai. 
Niccola  Lizzari . 
.Dionigi  Serenelli. 
Guido  dalla  Torre  . 
Marcantonio  Maggio. 
Marcaurelio  Pellegrini . 
Bartolomeo  Turco . 
Daniel  Nichefola. 
Giambatifta  Marani. 
Agoftin  da  Vico. 
Giangiacomo  To.defchi  • 
Mario  Franco. 
Fiorio  Pindemonte. 
Niccola  Lizzari. 
Niccola  Volpino.. 
Tebaldo  Lavagnolo.. 


A.  273 

Capitar,]  del  Lago. 


Giulio  Pellegrini  Kav. 


Troveditori   alla  Sanità 
Fiorio  Pindemonte , 


P.  II.Vol.lL 


Aleflaadro  da  Lifca. 
Daniel  Nichefola. 
Leonardo  Montanari. 
Giangiacomo  Todefchi. 
Dionigi  Serenelli . 
Agoftin  da  Vico, 
Agoftin  del  Bene. 
Fiorio  Pindemonte. 
Niccola  Volpino. 
Marcantonio  Fontana. 
Girolamo  Novarini. 
Giangiacomo  Todelchi .  , 
CoiGiuliocefareNogarola 
Marcantonio  Maggio. 
Fabio  Nichefola.  ( 

Mario  Franca. 
Daniel  Nichefola. 
Niccola  Volpino. 
Marcantonio  Fontana. 
Giacomo  Mofcardo- 
Dionigi  Serenelli . 
Girolamo  Brenzone. 
Agoftin  del  Bene. 
Fabio  Nichefola. 


M  m 


Aìitonmaria  Giulian., 


Giacomo  Fiorini. 


*5i>5 


2  74 


»5i>5 


M5>6 


'597 


15<>S 


P'icarj       della    Cafa 
de'  Mercanti . 


CARICHE 

Trovedìtorì   di  Comun. 


Co.AlefT.mdro  Bevilacqua 
Girolamo  Novarini . 


Maflìmiliano  Pellegrini. 
Marcantonio  Fontana. 


Co:  Marco  Verità . 
Ortenfio  Pignolati . 


Co:  Maflìmiliano  Emiglj 
Spolverino  Spolverino. 


152? 


1600 


1601 


1602 


Marcantonio  Maffei, 
Giacomo  Mofcardo. 


Sertorio  Minifcalco, 
Claudio  Serenella 


Giambatifta    Pellegrini 
Alitifilo  Fumanelli. 


Bartolomeo  Maffei. 
Co:  Agoftin  Giufti, 


Co:  Giuliocefare  Nogaro- 

.la\ 

Giangiacomo  Todefchi . 

Daniel  Ntthefola. 
Marcantonio  Fontana . 
Marcantonio  Maggio  . 
Girolamo  Novarini. 
Giicomo  Mofcardo. 
Fabio  Nichefola. 
Licurgo  Spolverino . 
Bartolomeo  Maffei. 
Daniel  Nichefola. 
Leonardo  Montinari. 


Trovedìtorì  a/la  Santa . 
Co:  Lodovico  Nogaroh 


Girolamo  Venta  . 
Marcantonio  Fontana  . 
Giacomo  Mofcardo^. 
Leonardo  Brolo . 


Trovedìtorì  alla    Sanità  . 
Co:  AleffandroBevilacqua 


Trovedìtorì    StraordinarJ 

alla  Sanità . 
Pompeo  Pellegrini . 
Benedetto  Caprini . 
Griziadio   Rambaldo. 
Co:  Agoftin  Giudi. 


Capitan)  delLagt* 


' "o.-GiuIiocefareV'ogarola 
Co:  AleffandroBevilacqua 
Giacomo  Sega. 
Gi  ngLicomo  Todefchi. 
Girolamo  Novarni  • 
Fabio  Nicheibla  . 
Marcantoni  M,.prgio. 
Pompeo   Pellegrini. 
Aurelio  PrarKlMi. 
Léonard  i  Brolo  , 
M  a  ili  m  i  1  ia  n  o  P , •  1  !  egrini . 
Giacomo  Mtifcario. 
Or  rzi  ■  Monieliiè. 
GtsngiàcOtnO  Todefchi. 
M  ircantonio  Fontana. 
Al  diandro  da  Lifca. 


Co:  Carlo  Cappella , 


16C3 


D    I 

Vìcttrj  della    Cafa 
de'  Mercanti . 


x&oi  Andrea  Burri» 

Benedetto  Caprino;. 


1604  Francefco  Trivella . 

Co:  Alvife  dalla  Torre 


1605  Co:  Ferrante  Emiglj. 

M.  PietropaoloMalafpina 


1606  Vicenzo  Manuelli  .  - 
Co:  Galeazzo  Canofla, 


1-607  Co:  Girolamo  Verità, 
Co:  Francefco  Verità, 


1608  Co:  Paolocamillo  Giudi 
Marcantonio  Guglienzi . 


léoj)  Giampaolo  Becelli. 
Donato  Salutelli. 


léio  Co:  Giufeppe  Lazi  fé  . 
Ottavio  Giordani  Kav. 


£11  Co:  Gentile  dalla  Torre 
Vicenzo  de'  Medici . 


2  Giambatifta  Pellegrini  ; 
Co:  Gafpare  Giufti . 


1613  Francefco  Calderino . 

M-  Giantommafo  Canof- 
fa. 


V    ERO     N-  A. 

1  Troveditori  di  Comurt. 


Co:GiuliocefareNogarola 
Marcantonio  Maggio. 
Giacomo  Sega . 
Aurelio  Prandino . 
Co:  Marco  Verità . 
Giangiacomo  Todefchi. 
Girolamo  Novarini. 
Co:  Giordano  Serégo. 
Giacomo  Mofcardo. 
Marcantonio  Maggio. 
Co:  Agoftin  Giufti, 
Giacomo  Sega. 
Benedetto  Caprini . 
Co:G:uliocefareNogarola 
Giangiacomo  Todefchi. 
Co:  Bagliardin  Nogarola  . 
Co:  Aleflàndro  Bevilacqua 
Marcantonio    Guglienzi. 
Leonardo  Brolo. 
Marcanconio  Maggio . 
Licurgo  Spolverino  ■ 
Girolamo  Novarini . 
Giacomo  Mofcardo  . 
Giangiacomo  Todefchi . 
Co:  Giordano  Serego. 
M.  Pictropaolo  Malafpina 
Co:Giuliocefare  Nogarola 
Marcantonio  Maggio . 
Giacomo  Sega. 
Marcantonio   Guglienzi 
Girolamo  Novarini . 
Giangiacomo  Todefchi. 
Giacomo  Mofcardo . 
Licurgo  Spolverino . 
Agoftin  del  Bone. 
Co;  Giordano  Serego . 
Co:  Girolamo  Verità. 
Marcantonio  Guglienzi. 
M.  PietropaoloMahfpina 
Maffimilian Pellegrini. 
Girolamo  Novarini . 
Licurgo  Spolverino , 
Giacomo  Sega . 
Benedetto  Caprini . 


275: 
Capitan}  del  Lago, 


Niccola  Brenzone„ 


Co:  Ferrante  Etnigljc 


M  m    2 


Co:  Bagliardin  Noga- 
rola . 


iét4 


Z^Ó 


1614 


U\% 


Vicari    ditta  Cafa 
de'  Mercanti , 


A    R    I    C    H    E. 

Trcveditori  di  Cernuti  • 


Angiolo  Lavagnoio 
Co:  Gafpare  Verità. 


Francefco  Spolverino. 
Marcantonio  Miniicalco 


1616 


i6ij 


Co:  Pierantonio  Lazife . 

Evangelica  Pellegrini . 

Co:  Marcantonio  ,Noga 

rola  . 
Giambatifta  Pellegrini  K. 


Capitan]  del  Lago . 


161 8  Co:RaimondodaliaTorre 
Niecola'  Rambaldo. 


t^itj  Gianpaolo  Becclli . 
Danefe  Burri  K. 


IÓ20 


1(511 


162^1 


: 


Co:Bagliardin  Nogaroìa 
Girolamo  Lavagnolo 


Co:  Gafpare  Vtrità 
Vicenzo;  Mannelli . 


Girolamo  Maggio 
Camillo  Salerno. 


Giacomo  Mofcardo. 
Co:  Agoftin  Giudi. 
M.PietropaoloMalafpina 
Giangiacomo  Todefchi . 


Troveditcri   alla  Sanità . 

Co:Giuliccefare  Nogaroìa 

in  luogo  del  Lonardi. 


Co;GiuliocefareNogarola 
Girolamo  Novarini . 
Marcantonio  Guglienzi . 
Giacomo  Sega . 


Travedi  tori    alla  Sanità. 

Co:    Giordan    Serego   in 

luogo  del  Co:    Giufti . 


Giacomo  Mofcardo. 
Co:  BagliardinNogarola  . 
Co:  Giordan  Serego. 
MPietropaoloMalafpkla. 
M.  Michel  Sagramofo. 
Vicenzo  de' Medici . 
Marcantonio  Guglienzi . 
Giacomo  Sega. 
Giacomo  Mofcardo. 
Co:  Baglnrdin  Npgaro'a . 
Vicenzo  Mamvelli . 
Girolamo  Novarini. 
JJierfrancefco  Trivella  • 
Vicenzo  de' Medici. 
Marcantonio  Guglienzi . 
Giacomo  Sega. 
Giacomo  Mofcardo  ; 
Co:  Gafpare  Verità. 
M.  Domenico  dalla  Torre 
Vicenzo  Manuelli. 
Michel    Sagramofo  K. 
Pierfrancefco  Trivella. 
Vicenzo  de'  Medici. 
Co:  Giulio  Verità . 
M-Pietropaolo  Malafpina 
Giacomo  Sega . 
M.  Domenico dallàTorre. 
Co:  Gafpare  Verità. 


V 


Co:  iMafllmilianoEmi» 

gii.. 


M.  Pietropsolo   Malaf- 
pina . 


M.  Giantommafo   Ca* 

noffa . 


«*>£ 


Ì&13 


1624 


5625 


.XÓ26 


1^27 


1628 


D    I 

VicAt)  iella  Cafa. 
de"  Mercanti . 

Co:  Giovanni  Em  igl  j  • 
Co:  Ottavia»  Pellegrini 


Co:  AleflTandro  Medici . 
Spolverino  degli  Onorj . 
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Troveditorì  dì  Cornuti .        Capita»/   del  Lego . 


Co:  Ortenfio  Pignelati . 
Francefco  Corfmo . 
Pierfrancefco  Trivella. 
Co:  Giordano  Serego. 
Co:  Giulio  Verità. 
Lodovico  Bongiovanni. 
M.  Spinetta   Malafpina. 
Co:  Gafpare  Verirà. 


M.  Michel  Sagramofo . 
Giambatifta  Brognonico 


Co:  Aleffandro  Nogarola 
Gregorio  Lavagnolo... 


Co:  Francefco  Giudi  • 
Co:  Giambatifta  Allegri, 


Co:  Giampaolo  Pompei 
Benedetto  dal  Pozzo. 


yiz?  Federico  Sagramelo. 
Co:  Vicenzo  Medici;. 


2650 


Alvife  Spolverino  . 
Co:  Michel  Verità . 


Trovediiori    alla,  Sanità. 

Co:  Mafiimiliano   Emiglj 

in  luogo  del  Nogarol  a  . 


M.  Domenico  dalla  Torre 
Co:  Gafpare  Giudi . 
Co:  Francefco  Verità-. 
Vicenzo  Medici .- 
Giovanni  Prandino  « 
Gianvicenzo  MafFei. 
M.  Spinetta    Malafpina . 
Co:  Gafpare  Verità  . 


Trovedifori  alla  Sanità . 
Co:  Bernardo    Lombardo 

in  luogo  del  Co:  Emiglj  . 
Ottavio-  Donili   in  luogo 

del  Co:  Serego. 

ladio  Silerno    in  luogo 

di  Benedetto. 


Giulio  MaffeL 


Co:  AlérTandro  Nogaiola. 
Niccola  Rambaldp. 
Alvile  Aleardi. 
Co:  Ottavhn  Pellegrini . 
Marcantonio  Chiodo. 
Gianvicenzo-  Maffei . 
Co:  Pompeo   Pompei. 
M.  Michel  Sagramofo  . 
Co:  ALflandroNogarola . 
Co:  Gafpare  Verità  .. 
Benedetto  dal  Pozzo. 
M.Pietropaolo  Malafpina 
Gianambrofio  Falconi. 
M.  Lodovico  dalla  Torre . 
Co:  Gianpaolo  Pompei . 
i.Gianvicenzo  Medici. 


Co:  Annibale  Séregò; 


I  Trcved.tori  alla  Sanità 
'Lodovico  Morando. 


Giuliocefare  '  Pellegrini 
Kav. 


Stf£|- 


2.78 


CARICHE." 


léjl 


Sicari    della  Cafa 
de'    Mercanti . 

GiafrancefcoRam 
baldo  Kav. 

Co:     Gianpaolo 
Pompei . 


1632 


1633 


M.Aleflandro  .Car- 
lotta • 

Co:  Marcantonio 
Giufti. 


Trcveditorì  di 
Comun  . 

Co:A!eflTandroNo- 
garola , 

Co:  Gafpare  Verità 

Benedetto  del  Poz- 
zo Kav. ,  e  Dot 

M.Gio:  Spolverino 
Kav. 


Todeflà  di  Tef- 
cbiera . 
Marco  Zeno   La 
franco. 


Capitan]  del 
Lago . 


Gfo 

Gto; 


Prandfno  K, 
Eiviiglj  K. 


16  3i 


l634  Co:FedericoNoga- 
rola 
Co:   Giambati/ta 
Allegri. 


1636 


Co:  Aleflnndro 

Nogarola. 
Co:    Antoniofran- 

cefeo  Serego . 


Aurelio  Vergerio- 
Giambatifta  Spol 
verino . 


I 


Trovedicori  alla 
SanithStraor  dinar) 

Lodovico  Moran- 
do. 

Co:  Ottavian  Pel 

legrini. 
M.  Spinetta  Malaf- 

pina . 
Co:   Giamb.tifta 

Allegri. 
Antonio  Vitali . 
M.  Gianpaolo  Ma- 

laipina. 
Co  Gafpare  Verità 
Co: Pompeo  Pom- 
pei. 
M  a  rea  topi  0  Chio- 
do. 
M.  Domenico  dal 

la  Torre  . 
M.  Spinetta  Malaf- 

pina . 
Benedetto  dal  Poz- 
zo . 
Co:  Ottavian  Pel 

legrini. . 
Francefco    Ram- 
>■   baldo  K. 
Co;Gafpare  Verità 
Aurelio  Vergerio. 
Marcatonio  Chio- 
do. 
Co;  Pompeo  Pom- 
pei. 
M.  Spinetta  Malaf- 

pina. 
C  ì  :i"illo  Salerno 
Co:  Gianpaolo 
P  ompci .. 


Giangiacomo   Ve. 
rità. 


Profpero  Pignolati  CleidoSpoIverino, 


Bartolomeo 
gerio . 


Ver- 


Giambatifta  Sega 


Camillo  Spolveri- 
rino,ein  malat- 
tia di  queftotu 
foftituto  Girola- 
mo Sagramofo. 


Girolamo  Sagra- 
molo. 


HS7 


D    I 


VERONA. 


zj9 


'  V'tcar)    della  Cafa 
de'  Mercanti. 

1637  Co:  Francefco) Pel- 
legrini . 
Co:  Galeotto  No- 
garola . 


163$ 


M6}9 


AlvifeFranco. 
Giambatifta  dal 
.Bovo. 


.1640 


Sagramofo  Sagra- 
rli ofo. 

Co:  Marcantonio 
Chiodo . 


Co:Paolo  Canoffa 
Camillo  Salerno 
Kav. 


TtWàhon  di    ,  Todefih  di  Tef-  j      0* jfjjj   det 


Cornuti . 


1641  Giulio  Saibante. 
Francefco   Spolve- 
rino . 


1642 


Co:  Marcantonio 
Turco  q.  Gio: 

Co:  Gabriele  Veri- 
tà. 


Sagramofo  Sagra- 
mofo . 
Benedetto  Pozzo. 
Co:  Raimondo  dal- 
la Torre  . 
Co:Gafpare  Verità 
Co:  Pompeo  Pom- 
pei. 
M.  Spinetta  Malaf- 

pina  . 
Co:  Ottavian  Pel- 
legrini . 
Camillo  Salerno 

Kav. 
VI.    Aleffandro 

Carìotto . 
Co:  Gianpaolo 

Pompei. 
Bonaventura    Gu- 

glienzi  • 
Co:  R  -ii  mondo 
dalla    Torre. 
Sagramofo   Sagra- 
mofo. 
Co:  Pompeo  Pom- 
pei. 
Co:  Marcantonio 

Chiodo . 
Francefco   Spolve. 

rino,. 
M.   Spinetta  Ma 

lafpina . 
Benedeitoial  Poz- 
zo. 
Co:GM>5  re  Verità 
M-  Aleffandro 

Carìotto . 
Aurelio  Vergeno . 
Sagramofo  Sagra- 
mofo . 
Co:    Marcantonio 

Chiodo. 
M.  Francefco  Spol- 
verino . 


chìera 
Piermana.Maffei; 


Cleido  Spolverino. 


Giangiacomo  Ca- 
valli • 


Gregorio  Lava-" 
gnolo.o 


Marco  IZeno  La- 
franco. 


Federico  Campa-    M     Corrado   Ma. 
gna.  làfPina- 


J?4J 


28o 
Tic aì)   della   Cafa 
fa'  Mercanti . 


1*43 


M,  Girolamo  Ma- 
li fpina  . 

.Co:  Fi  ancefeo  Pel- 
legrini. 


.1*44  Co:  Marcantonio 
Chiodo  . 
Co:  Galeotto  No- 
garola  . 


Ì645 


Co:  Alfonfo  Bevi- 
lacqua. 

Co:  Francefco  Pel- 
legrini. 


1646 [M.  Girolamo  Ma- 

lafpina . 

Giacomo  Brà , 


1*47 


1648 


Giacomo  Donili 

Kav. 
Co:  Francefco  Pel 

legrini , 


Rambaldo    Ram 

baldo . 
M.   Gio:   Malafpi 

03. 


CARI 

Trovedìtori  di 

Comun . 


CHE 

Todeftà  di  "Pef- 

chìera . 


Giambatifta  dal    , 
Bovo  • 

Co:  Gianpaolo 
Pompei  . 

Co:  Gaipare  Verità 

M.  Marcantonio 
dalla  Torre.      , 

M.  Spinetta  Ma  laf- 
pina . 

Benedetto  dal  Poz- 
zo- 
Co:   Gio:   Emifdj . 

Co:  Marcantonio  . 
Chiodo. 

Co:  Pompeo  Pom- 
pei, 

Auivlio  Vergerlo-. 

Sagra mofo   Sagra- 
mofo. 

Bonaventura    Gu- 
glienzi . 

Co:Gafpare  Verità 

Frane -feo   Spolve- 
rino - 

Ghmbatifta  dal 
Bovo. 

Camillo    Salerno. 

^o:  Gianpaolo 
Pompei . 

Co:  Marcantonio 
Chiodo  . 

M.  Spinetta  Malaf- 
pina. 

Sagra  mofo    Sagra- 
re ofo  . 

Benedetto  dal  Poz 
zo. 

Co:  Gafpare  Veri 
tà. 

Bonaventura    Gu- 
glienzi. 

Francelco   Spolve 
rino . 


Giambatifta  Sega 


Capitan]  de! 
Lago* 


Bartolomeo  Ca- 
valli . 


Camillo  Spolveri- 
no. 


AlefTandro    Sanfe- 
baltiaui . 


Giangiacomo    Ca 
valli . 


Girolamo  Fra  cas- 
torio . 


Marcozeno   La- 
lranco  . 


1645) 


D     I 


VERONA. 


1*49 


J650 


i6$i 


Vicar)    iella  Cafaì 
de'  Mercanti . 

Co:  Gabriele  Ve- 
rità . 

Co:  Francefilo  Me- 
dici . 


Co:  Francefco  Pel- 
legrini . 

Co:  Federico  Fre- 
gofo. 

Co:  Claudio  Lazife 
Co."    Marcantonio 

Chiodo. 


1:652  Giulio  Pozzo. 
(Co:  Giuliocefare 
Verità  „ 


16U 


1«S4 


Co:  Galeotto  No- 

garola . 
Co:   Giacomo  da 

Campo. 


Antonio  Cozzai 
M.  Giovanni  Ma- 
laipina . 


165  5 1  Co:  Francefco  Pel- 
legrini . 
PirromariaMaffei 

jp  .11.V0i.rr. 


Trovedkori  di 
Comune 

'Camillo  SalernoK 
Co.Gìovanni  Emi- 

glj  • 
Co:   Gianpaolo, 

Pompei . 
Giambatifta   dal 

Bovo . 
PirromariaMaffei . 
Co:GafpareVerità. 
Bonaventura   Gu- 

glienzi  • 
M.  Sagramelo  Sa- 
gra mofo. 
Co:  Marcantonio 

Chiodo . 
Francefco  Spolve- 
rino. 
Co:  Gianpaolo 

Pompei . 
Giambatifta   dal 

Bovo. 
PirromariaMaffei. 
Co:GafpareVerità 
Giacomo  Brà . 
Benedetto dal  Poz- 
zo. 
M.  Sagramofo  Sa- 
gra mofo. 
Vicenzo  dal  Pozzo- 
Bonaventura    Gu-j 

glieEzi. 
Giambatifta    dal 

Bovo  . 
AleffandroBongio 

vanni ._ 
PirromariaMaffei 
Co:    Gianpaolo 

Maffei. 
Co:   Marcantonio 

Chiodo . 
M.  Sagramofo  Sa- 
gramofo . 
Benedetto  Pozzo. 
Michelangelo   Al- 
I     garotto. 
I  Giulio  dal  Pozio.. 


Todefia  di  Tcf- 
cbiera . 

M-  Girolamo  Ma- 
lafpina. 


Cefare  Vico ,  0  da 
Vico. 


Marcantonio  Me 

randa. 


2,81 

Capitan)  del 
Lago. 


Co:  Ugucloffi 
GiuftL 


Antonio  Pellegri- 
ni ° 


Marcozeno  Latra- 
co. 


Aleffaodro 
baftianL 


Sahfc 


Gìangìacoaio 
ga. 


'Se- 


Antonio  Faella . 


N 


1656 


&8a 

Vicari  della    Cafa 
de'  Mercanti . 


16  5  ( 


1657 


1658 


1655 


1660 


\66 1 


1662 


Co:  Claudio  Pom- 
pei. 

Co:  Galeotto  No- 
garola. 


Girolamo  Fraca- 
{torio. 

M.Giacomo  Spol- 
verino. 

M.  Spinetta  Mala- 

fpina . 
Co:Vicézo  Medici. 


Giapaolo  Guglien 

zi. 
M.  Guido  dalla 

Toire. 


Girolamo  Spol- 
verino q„  Giam- 
batifta  . 

M.  Francefco  Ma- 
lafpina . 

Carlo  Pellegrini. 
Antonio  Portalup- 
pi. 


Francefco  Mofcar- 
do. 

M.  Girolamo  Ma- 
la fpina  . 


CARI 

Trovedìtori  dì 
Comun 

Co:  Francefco  Pel- 
legrini . 

AleflandroBongio- 
vanni . 

M.  Gio:Malafpina . 

Co:   Marcantonio 
Chiodo . 

PirromariaMarFei 

GiabatiftadalBovo 

Co:  Gianpaolo 
Pompei . 

Giulio  dal  Pozzo. 

Co:  Francefco  Pel- 
legrini . 

Antonio  Portalup- 
pi. 

AleflandroBongio- 
vanni. 

Girol.   Fracaftorio 

M.SpinettaMalafpi 
naq.  M.  Lepido. 

Co:    Marcantonio 
Chiodo . 

M.GirolamoMala- 
fpina . 

Giapaolo  Guglien- 
zi . 

Co:  Piera Ivife  Se- 
grego. 

Ant.  ■   Portaluppi. 

PirromariaMatiei 

AlefTandroBongio- 
vanni: 

Giàbatifta  dalBovo 

Co:    Marcantonio 
Chiodo . 

M.Girolamo  Ma 

lafpina . 
i Giulio  dal  Pozzo. 
;  M.MarcantonioSa- 
gramofo . 

Carlo  Pellegrini 

Antonio  Portalup- 
pi. 

PirromariaMaffei 


CHE. 

Todeftà  d:  Vef. 
cbiera . 

Alvifo  Becelli. 


Cefare  Vigo 


Carlo  Alberti  San- 
fenzi.oSanfiden- 
zio. 


Bartolomeo   Ca- 
valli . 


Co:  Francefco  Me- 
dici. 


Piermaria  Maffei 


LeonelloSagramO' 
fo. 


'Capitani  del 
La?c . 


Niccola  Pellegrini. 


Giulio  Gìoiìì  1 


166% 


Ì  Vicari  Milk  C  afa 
de'  Mereantt. 


Di        VE 

Troveditori  di 
Comune . 


1663 


■1664 


U665 


M.  Francefeo5pol- 

verino. 
M.  Gafparo-Ghe- 

rardini -;ISav. 


Giulio    dal'^PoEzo 

M.,  e  KF. 
Aleffandrc  Bongio- 

vanni i 


Ottavio  Ddnifi; 
Co:    Marcantonio 
Verità, 


3666 


1667 


166% 


166$ 


M.GiacomoPinde 

monte. 
Co:  Franeefco  No- 

garola. 

MichelRambaHo. 
Gianfilippo   Pelle- 
grini „ 


Alberto  Saìbante . 
CorClaudio  Bevi- 
lacqua Lazife. 


Franeefco  dal  Poz- 
zo .- 
Marion  Marion! . 


Leonardo  Pellegrk 

ni'. 
Giacomo  Era. 
Scipio  Burri . 
Giapaolo  Guglien- 

zi. 
Michel  Rambaldo 
Co:  Marcantonio 

Chiodo. 
Antonio  Portalup- 

pi. 
FracefcoMofcardo. 
Giambatifta    dal 

Bovo . 
Co: Girolamo  Fra- 

caftorio. 
M.  Girolamo   Ma- 

lafpina  . 
M.  Gafpare     Spol- 
;  verino  K. 
Scipio  Burri. 
Michel  Rambaldo. 
Aleffandro  Bongio- 

vanni . 
Co:Vicé2oMedici, 
Giulio  dal  Pozzo 

M.,e  K. 
Antonio  Portalup- 

Co:FracefcoMedici 

M.  Gafpare   Spol- 
verino K. 

Scipio  Burri. 

Co:  Claudio  Pom- 
pei. 

GentileSpolverino 

Gianfilippo  Pelle- 
grini . 

Michel  Rambal- 
do- 

Ottavio    Donifi. 

AleffandroBongio- 
vanni . 

Franeefco  Mofcar- 
do. 

N-  a-    a 


R     O    N     A. 

Todefià  dì  Tef- 
cbitra. 

Franeefco  Mofcar- 
do  < 


283 
Capitan)    del 
Lago. 

Co;  Giuliocefare 
Verità . 


Ottavio  Morando 


Giovanni  Pellegri- 
ni. 


Gianpaolo   Spol- 
verino . 


Marion  Marioni , 


Felice  Becslli 


Bartolomeo 
polla . 


Ci- 


Co:  Gio:  Bevila- 
cqua m  luogo  del 
Co.Giuliocefire 
Verità  caduto  in 
difgrazia  della 
Giiiitizia  . 


Co:  Lodovico  Giu- 
fti. 


i»7© 


Vicctrj  della    Cafa 
de'  Mercanti . 


16 70 


1-671 


1672 


1É7} 


Scipio  Burri . 
Co  Pietro  Eoiiglj 


Francefco  Spar- 
viero . 

M.  Francefco  Ghe- 
rardini . 

Co:  Giovanni  Pel- 
legrini . 

Co:  Vicenzo  Me- 
dici. 


Francefco  Turco. 
Scipio  Burri. 


J5741C0:  Gianfrancefco 
Campagna . 
[Leonardo    Pelle- 
grini. 


3*75  ^  Marcantonio  Maf- 
fei  q.  Giambati- 
fta.^ 
Co:  Giuliocefare 
Lavagnoìo . 

1  676  Co.-Leonardo  Tur- 
co . 
Giacomo  dal  Poz- 
zo. 

16*77  M.  Giulio  Cadono . 
"iufeppe  Saibante. 


CARI 

"ProveditQrì  di 
Comune . 

Carlo  Pellegrini. 
PirromariaMaffei 
Giapaolo  Guglien- 

zi  . 
Giambatifta  dal 

Bovo. 
Carlo  Ma  rioni  • 
Co:  VicJzo  Medici 
Marcatonio  Verità 
Co:  Claudio. Pom- 
pei . 

Michel  Rambaldo. 
Antonio  Portalup. 

pi. 
M.Giulioda-1  Pozzo 
Francefco  Mofcar- 

do. 
Leonardo  Pellegri- 
ni. 
M.  OttavioDonifì 
PirromanaMaffei 
Co:  Marcantonio 

Verità . 
Leonello  Sagramo 

fo. 
Co:Vicézo  Medici. 
MarionMarioniK. 
Francefco  Turco . 
Co:  Francefco  Mo- 

fcardo. 
M.Ottavio  Donili 
Gentil  Spolverino, 
Co:   Marcantonio. 

Verità . 
Leonardo  Pellegri- 
ni . 

Co:  Pietro  Emiglj 
PirromariaMaffei . 
Marion  MarionrK- 
Francefco  Turco 
Antonio  Portalup- 

pi. 

Francefco  Pozzo. 
Gentil    Spolveri- 
no. 


CHE. 

Tederà  di  Tef- 
shiera. 

M.Giulio  dal  Pozzo 
Dot. 


Francefco  Turco . 


Co:  Camillo  Fra> 
caflorio . 


Co:  Giovanni  Pel- 
legrini .y 


BaldafTar  Volpino. 


Capitan}  iti 
Lago. 


M.  Girolamo  Ma*- 
lafpina  .• 


MarionMarioniK- 


Leonello  Sagramò' 
fo. 


Co:  Ferrante  Emi- 
glj. 


Co:Lodovico  Giu- 
di . 


167% 


D    I 


VERONA. 


1678 


$679 


1680 


s68i 


tfccvr)  iella  Cafa 
de'  Mercanti. 

Marion  Marioni  K. 
M^Girolamo  Ma- 

laìpina . 


féS2 


.*6?3 


.1684 


Gìck  Pellegrini. 
M.  Michel  Sagra- 


Co:  Lodovico  Me- 
dici. 
Co;GafpareGiufti , 


Co:  Girolamo  La 

vagnolo . 
Co:  Francefco 

Montanari. 


Andrea Morando , 
Aleflandro  Trivel- 
la  K* 


Agoftin  da  Monte. 
Co:  Marcantonio 
Lavagnolo . 


M.  Giorgio 
verino. 


Spol- 


Co:RornoloGiona. 


Troveditori    di 
comune 

Leonardo  Pelle  gri 

ni . 
Co:Claudio  Pópei 
Co:     Marcantonio 

Verità  K. 
Co:  Gianfrancefco 

Campagna . 
Co:VicenzoMedici. 
Giacomo  dal  Poz- 
-    za. 
Antonio  Portalup 

Pi- 
Scipio  Burri. 
Leonardo  Pellegri- 
1    bì  .- 

Francefco  Spar- 
viero . 
M.OttavioDonifi .. 
Giovanni  Pellegrr. 

ni. 
Marion  Marioni  K 
Co:  Marcantonio 

Verità  K. 
M.  Giacomo  Spol- 
verino. 
Antonio  Portalup 

pi. 
Scipio  Bum. 
Giacomo  dal  Poz- 
zo. 
PirromariaMaffei. 
Co:   Gianfrancefco 

Campagna. 
Co,-  Frane.  M  ofeardo 
Co:  Pietro  Emiglj. 
Francefco     Spara- 1 

viero . 
Co:Claudio  Pópei . 
Scipio  Burri . 
M.Marcantonio  Sa- 
gramelo. 
Leonardo  Pellegri- 
ni . 
Giacomo  d$l  Poz- 
zo, 


,j   Todefi*  di  Tef- 
cbiera . 

Girolamo    Fuma 

nelii . 


Bartolomeo'  La- 
franco  . 


Co:  Francefco 

Montanari . 


285 

Gaphanj  del 
Lago. 

Alvife    Spolveri- 
no. 


M.  Girolamo  Ma- 
lafpina. 


Giambatifi»  Tur- 
co. 


Cefare  Vigo  : 


Leonella 
mofo . 


Sagra- 


Co:Gìrolamo  Gio- 
na i 


M.  Giancriftoforo 
Malafpina , 


i6Sf 


286 


CARICHE 


1685 


1686 


EÓ87 


3  «88 


i6Z$ 


i6$o 


yharj  della  Cafa 
de'  Mercanti. 

Co:GiabatiftadaLi 
fca  Figliuolo  del 
Co:  Leonardo. 

Co:  Danefe  Burri . 


Co:  Giabatlfta  Be 
vilacquaLazife 
Co:  Pio  Turco  . 


Co:  Aleflandro 
Pompei . 

M.  Fraacefco  Spol- 
verino . 


AgofHn  Rambal- 
do. 

Gianfrancefco  Tri- 
vella. 


Co:  Grazìadio 

P.amhaido. 
Gianpaolo  Brà. 


M.  Gìambatìfla 

Pindemonte . 
M.AntonioMaffeJ 


Tvovcdìtort  di 
Comuìt . 

Co:  Girolamo  La- 

vagnolo. 
Carlo   Pellegrini  . 
FrancefcoSparavie- 

ro  . 
Co:    Marcantonio 

Sparaviero  K 
Co:  Gì  anfrancefco 

Campagna. 
M.Ottavio  Donifi . 
Leonardo  Pelle. 

grini . 
Co:  Francefco  Mo- 

fcardo. 
Co:  Girolamo   La- 

vagnolo . 
M.  Michel  Sagra- 

mofo. 
Francefco     Spara 

viero . 
Co:  Scipio  Burri. 
Co:Claudio  Pepei 
Co:  Gianfrancefco 

Campagna . 
Co:Gio:Pellegrini 
Co:  Marcantonio' 

Verità  K. 
Co:  Marion  Mario 

niX. 
M.  Michel  Sagra 

mofo .  ~ 

GafparePortaluppi 

Co:  Scipio  Burri . 

Co:  Girolamo   La- 
vagnolo . 

Co:GiabatiftadaLi- 
fca. 

Francefco  Spara- 
viero . 

Cck  Alvife  Fraca- 
ftorio , 


Todeflh  di  Tef- 
chiera . 

Cor  Pietro  dal  Bo- 
vo. 


Capitan]  dei 
Lag». 


Co.GiabatifbdaLi 
fca  Figliuolo  del 
Co:  Leonardo 


AleflandroTrivel- 
la  K. 


Verità  Verità  Poe- 
ta. 


Mann  Marogna , 


Cor  Camillo  Fraca- 
ftorio . 


Co:  Giabaùfta  Be- 
vilacqua Lazife. 


CoiG-a^pareGiulH. 


16>ì 


DI        VERONA. 


Vìearj  della  Cafa 
de"  Mtrtantì. 

Co:  Romolo  Gio- 
na . 

M.  Francefco  Sa- 
gramofo. 


Ottavio  Gianbafi. 
Ho  dalla  Riva 

Vicenso  Sangui- 
netti, 


Co:  Giovanni  Be- 

vilaqua . 
Co;  Gianaodrea 

Montanari. 


Co:  Alvife  Noga- 

rola . 
Antonio  Fumanel- 

li. 


Co:  Pandolfb  Se- 
rego. 

Co:_  G  io:  Pellegri- 
ni. 


M.  Antonio  Gua- 

rienti . 
Co:  Michel  Buni . 


Troveditori  di    ì  Tede/là  di  Vef- 
Comun.  cbiera* 


Co:  Marion  Ma- 
rioni  . 
Co:  Claudio  Pom- 
pei .. 
Co:  Francesco  Mo- 

fcado . 
Co:  Scipio  Burri. 
Co:RcmoloGiona. 
Co:    Giarnbatifta 

daLifcadelCo 

Leonardo. 
Co:  Gianfrancefco 

Campagna. 
Co:  Alvife  Fraca- 

(Iorio. 
Francefco  Spara- 

viero. 
M.Ottavio  Donifi 
Co:  Marion  Ma- 
rioni  . 
Co;   Marcantonio 

Verità . 
GafparePortaluppi 
Ottavio  Gianbafi. 

lio  dalla  Riva . 
Co:Gioanfrancefco 

Campagna. 
Co:  Francefco  Mo- 

fcardo . 
Francefco    Spara- 

viero . 
Co:     Giarnbatifta 

daLifca  qu.  Co: 

Lodovico . 
Co:  Marion  Ma 

rioni . 
M.OttavioDonifi 
GafparePortal  uppi 
Co:    Marcantonio 

Verità  K, 
Ottavio  Gianbafi- 

lio  dalla  Riva . 
M.  Michel  Sagra- 

moto- 


Antonio    Fuma- 

nelli. 


Piergiovamri  Spa- 
rviero. 


Leonardo  Boegìo- 
vasai. 


Domenico  Becellì 


M.AntonloMaffei 


Camillo  Righetti 


z?7 

Capitani  del 
Lago* 


M.  Michel  Sagri* 
mofo-, 


M.RomoIoGìoa» , 


I*i>7 


2*8 


CARICHE. 


165J7 


1^8 


16  $$ 


1700 


1701 


i7o-> 


1705 


Pfa»#   della  Cafa 
de'  Mercanti . 

Co:   Marcantonio 

Verità  K. 
M.GiancarloMala. 

fpina  „ 


Gio:Brenzone. 
Co:  Alfonfo  Mini- 
(calco . 


Bartolomeo  Bren- 
zone. 

Lombardo  Lom- 
bardo • 


Francefcoma/ria 

Pellegrini. 
M.Rai  mondoGhe- 

rardini. 

Pieralvife  Serego 
Aligeri. 

Giangiacornp  Ci- 
polla . 


M.Michel  Sagra- 

|    mofo  • 

<£o:  Ercole  Giufti 


Co:  Bonuzio  Mo 

fcardo. 
Co:  Niccola  detto 

Carlo  Maffei . 


Troveditori   di 
Comun  . 

Co.FrancefcoMon- 

tanari. 
Co:  Gianfrancefco 

Campagna . 
Gianpaolo  Brà. 
Co:      Giambatifta 

da  Lifca  del  qu. 

Co:  Leonardo. 
GafparePorìaluppi 
M.Ottavio  Donili . 
Ottavio   Gianbaft- 

lio  dalla  Riva 
AgoftinRambaldo 
Co:  Da nefe  Burri. 
Antonio  Maftei  q. 

Giuliocefare. 
Gianpaolo  Brà. 
Co:     Giambatifta 

da  Lifca . 
Co:  Gianfrancefco 

Campagna . 
Romolo    Giona  . 
Co:  Ercole  Giufti. 
AgoftinRambaldo 
Co:  Danefe  Burri . 
Giambatifta    Pin- 

demonte . 
GafparePortaluppi 
Giambatifta  da  Li- 
fca del  Co:  Leo- 
nardo . 
Ottavio  Gianbafi 

lio  dalli  Riva. 
Antonio  Maffei  qu. 

Giulio  Cefare . 
Co:  Gianfrancefco 

d'  Emiglj. 
Co:  Gianfrancefco 

Campagna  • 
Co:  Danele  Burri. 
Co:  Alvife  Fraca- 

ftorio . 
GafparePortaluppi 
Agoftin  Rambaldo 


Todejtà  di  Tef- 
cbiera  • 

Zeno  Rizzi. 


Capitan)  del 
Lago . 


Gianandrea    Mon- 
tanari. 


felice  Negrelli .       M\  Antonio  Gua- 
rient£  . 


Co:  Carlo    Sagra- 
molo  . 


Lombardo    Lom- 
bardo» 


Antonio  Maftei. 


Zeno  Rizzi. 


DomenjcoBccelu.. 


1704 


I704 


D    I 

Vìcat)  della   Cafa 

de'  Mercanti* 


Romolo  Giona . 
Antonio  Maffei  q, 
Gianfrancefco . 


M.   Pietro    Gua- 

riente. 
Agoftin  Rambaì- 

do. 


Marco  Marion: . 
Bartolomeo    Spa- 
rviero . 


Giacomo  Schiop- 
po . 

Co:  Angelo  La- 
vagnolo . 


M.  Michel  Sagra- 

mofo. 
M.RaimondoGhe- 

rardini . 


Co:  Lodo  vico  Mo- 

fcardo. 
Co:  Gianfrancefco 

Emiglj» 


VER 

Troveditori  di 
Con:  un 


o   jsr.  a. 

Todeflh  di  Tef 
chiera . 


Poz- 


Giabatifta  daMon- 
te  qu.'Domeni- 
co. 


Co:  Ottavio  GiSba-  Giambatifta 
filio  dalla  Riva,      zo. 

Gafpare  A  leardi . 

Bartolomeo  Spa 
raviero. 

Co:  Gianfrancefco 
Emiglj . 

M.  Michel  Sagra- 
mofo  . 

Giacomo  Schiop- 
po . 

Lombardo  Lom- 
bardo . 

M.  Ottavian  Spol- 
verino . 

Co:  Danefe Burri, 

Romolo  Giona . 

GafparePortaluppi 

Co.GombertoGiu- 
fti. 

Co:  Niccola  detto 
Carlo  Maffei. 

M.  Pietro  Gua- 
riente  . 

Co:OttavioGiaba 
filio  dalla  Riva . 

M.  Giancarlo  Ma- 
lai'pina . 

Co:  Giambatifta 
da  LifcadelCo: 
Leonardo. 

Co:  Ercole  Giudi . 

Co:  Gianfrancefco 
Campagna .       i 

M.  Ottavian  Spol- 

verino. 
Agoftin  Ram bai- Co:  Carlo  Sagra. 


280 

Capitani  del 
Lago-, 


Pleralvifè   Serega 
Alìgeri» 


Girolamo  Cipolla . 


Domenico  Becelli, 


Co:  Aleflandroda 
Lifca . 


do 

Giambatifta  Pe- 
demonte • 

Co:GombertoGiu- 
fti. 

Fra  Bartolomeo 
dal  Pozzo  Com- 
mendatore» 


mofo 


Q   o 


Co:  Niccoli  detto 
Carlo  Maffei . 


17  io 


IpO 


CARICHE. 


J710 


17 11 


syiz 


i.71* 


1714 


Viear}'  della   Cafa 

Trovediton  di 

Todejìa  di 

Tef- 

Capitani  idei 

di  Mercanti . 

Comun . 

chiera . 

L»go* 

M.  Orazio  Sagra- 

Gafpare Portalup 

Co:  Gianleonardo 

si  ofo. 

pi  . 

da  Lifca . 

Co:  Giorgio  Alle- 

Co:Ottavio Giam- 

gri  . 

bafilio  dalla  Ri- 
va. 
M.Pietro  Guaren- 

te . 
Co:  Ercole  Giudi. 

Co:GiroiamoPom 

Co:  Gianf'rancelco 

Angelomar'u 

1    Al- 

Aleflandro Medici 

pei . 

Campagna. 

berti. 

qu.  Lodovico . 

Bertoldo  Pellegri- 

Co:   Giambatifta 

ni. 

da  Lifca  del  Co: 

Leonardo . 

M.  Giancarlo  Ma- 

lalpina  . 

Co:  Lodovico  Mo- 

scardo . 

« 

Aleffandro  Sanfe- 

Gafpare  Portalup- 

Giambatifta 

da 

baftiani . 

pi. 

Monte . 

Fra    Aleflandro 

Bonaventura  Gu- 

Burri  Co;,  eKr 

glienzi . 
F.  Bartolomeo  dal 

Pozzo  K-  Com- 

mendator . 
M.    Pietro   Gua- 

riente . 

> 

M.Aleflandr©  Car- 

"Co:GombertoGiu- 

Girolamo  Ci 

polla . 

lotto . 

fti. 

Co:  Alcamo  Maf- 

Co:    Giambatifta 

fei. 

da  Lifca  qu.  Co: 
Lodovico. 
Co:  Gianfrancefco 

Campagna  . 
M.  fiancarle  Ma- 
làfpina . 

CI  audio  dalPozzo. 

Aeoftin  Rambal- 

Giulio  Giona. 

M.  Giancarlo  Ma- 

Co:  Alvife    Fran-v 

'     do. 

lafpina , 

co. 

Co:  Lodovico  Mo- 

fcardo . 
Gafpare  Portai up- 

pi* 
Bonaventura  Gu- 

■ 

' 

glienzi . 

' 

ini 

«715 


Virar)    della  Cafa 
de'  Mercanti. 

Sebaftian  Murari 
Michel    Rambal 
do. 


1716  Antonio  Maffeiq.: 
Gio:  Francefco . 
Co.-  Aleflandro  da 
Liica. 


^^lCo:  Aleflandro 
Montanari . 
Giovanni   Pinde- 
monte  . 


D        I    V    E 

Troveditorì  di 


Comun . 


Gua. 
Ma- 
Sanfe- 


171S 


S'715 


Co:  Gianfrancefco 

Rambaldo. 
Girolamo  Giona  . 


F.    Emilio  Emigl 
Co:  .  eKav. 

Co:  Girolamo 
Rambaldo  « 


M.   Pietro 
riente  • 

Criftoforo 
nuelli. 

Aleflandro 
baftiani  . 

Giacoino  Shiop- 
po. 

Co:  Ercole  Giu- 
di^ 

Co:  Lodovico  Mo- 
fcardo . 

Co:  Angelo  Lava 
gnolo . 

Claudio  dal   Poz 
zo. 

Giambatifta  Pe- 
demonte . 

M. Aleflandro  Car- 
lotto . 

M.  Giambatifta  da 
Monte. 

Criftoforo    Ma- 
nuelli . 

M.Scipion  Maffei. 

Co:  Lodovico  Mo- 
ie ardo 

Bonaventura   Gu- 
glienzì . 

M.  Giancarlo  Ma- 
lafpina  . 

GafparePortalup- 
pi. 

Aleflandro  Sanfe- 
baftiani. 

M.    Andrea   Car- 
lotta. 

M.  Giambatìfta 
da  Monte. 


R    O   N    A. 

Todefla  di  Tef 
cbiera . 

Co:  Afcanio  Maf- 
fei. 


2^1 

Capitan)  del 
Lag?, 


Bonaventura  Ris- 
zi. 


DomimcoBecelli 


Bertoldo  Pellegrìi 
ni. 


Co:   Aleflandro 
Sagramofo . 


CarloanronioMaf- 
fei. 


O-  a 


;r'7z« 


2C?2 

Vicari  dilla   Cafa 
de'  Mercanti . 


1720 


1721 


Giancarlo  Brà. 
Bonaventura  Gu- 
glienzi  . 


C     A     R     I     C 

Trovenitori  di 


H     E 


F.  Giacomo  dal 

Pozzo  K. 
M.  Andrea  Carlot- 

to. 


Todcfi'a  dì  Tef- 
ch  era. 

Gio:  Bongiovanni 
qu.  Gaiparo. 


Ce  in  un . 

Ce:  Ercole  Giu- 
di. 
Co;  Gianfrancfefco 

Rambaldo  . 

Criftoforo  Ma- 
nuela . 

Girolamo    Giona. 


/ìgoftin  Rambal-; Co:  Carlo  Sagra 


1722 


J72i 


Co:  Gianfrancefco 
Sugramotò    qu 
M  ichel . 

Bonaventura   Gu 
glienzi. 


M.Giancarlo  Ma- 

lafpina. 
M.AleflTandroCar- 

lotto . 


J724 


Girolamo  Ram- 
baldo. 

Co:  Alberto  Pom- 
pei. 


do. 

Co:  Lodovico  Mo- 
fcardo . 

Co:  Ottavio  Gian 
bafiliod.. Ila  Ri- 
va . 

Niccola    Medici . 

Co:  Claudio  dal 

Pozzo . 
Co:  Gianfrancefco 

Rambaldo. 
Giambatilta  da 

Monte  . 
Girolamo  Giona 

Co:  Aleflandro  da 
Lifca. 

Co:  Lodovico  Mo- 
scardo . 

Co:  Ottavio  Gian 
bafiiio  dalla  Ri 
va. 

AÌeffandro  Sanfe 
haitiani. 

Co:  Gianleonardo 
da  Liica  . 

M.  Andrea  Car- 
lotta . 

Co:  Gom  berlo 
Giudi. 

Co:  Gianfrancefco 
Rambaldo. 


molo . 


Giufeppe  Crema. 


Capitani    del 
Lago .  ' 

Michel   Rambal* 
do  ■ 


Co: 

Lifca 


Giorgio 


da 


Giambatifra  da 
Monte . 


Giulio  Giona. 


.«72$ 


DI        VERO 

*Vkarj   delia  Cafà     Troveditori   di 


N     A. 


1725 


1726 


de'  Mercanti , 

Co:Giamtatifta 
dalla  Torre. 

Ce:  Rambaldo 
Rambaldo. 


Co:  Gafpare  Bevi- 
lacqua Lazìfe. 

Co:  Gianfrancefco 
Sagramofo  qu. 
M.  Michel. 


Todeftà  di  TeJ- 
cbìera .  • 


Co:  Aleffandro  Sa- 
gramofo, 


37  27 


3728 


Co:  Giuliocefare 
Montanari  • 

M.  Giambatifta 
Guariente . 


Ottavìan  Yirfter-|  Aleffandro  Sanlel 
cati.  J     laftianL 


Claudio  dalpozzo. 
Girolamo  Ram- 
baldo * 


Cornuti . 

F.  Giacomo   dal 
Pozzo  Kau. 

Girolamo  Giona . 

:  Bonaventura  Gu- 
glienzi. 

Claudio  dal  Poz- 
zo . 

M.  Aleffandro  Car- 

lottO  ; 

Co:  Gianleonardo 

da  Lifca . 
Co:  Ottavio  Gi an- 
bafilio  dalla  Ri- 
va. 
Co:  Gianfrancefco 

Rambaldo . 
Co:  GombertoGiu- 

fti. 
Agoftin    Rambal- 
do. 
Bunaventura  Gu- 

glienzi . 
Girolamo  Gio» 

na. 
M.   Andrea  Car-  claw£0  dal  Bovo . 

lotto. 
Co:  Gianfrancefco 

da  Lifca. 
Co:  Gafpare  Bevi- 
lacqua Lazife  • 
Bartolomeo  Spa- 
rviero , 


1P3 

Capitan)  del 
lago. 


Aleffandro  da  Sac 
co- 


iim 


3p4  C 

Vicar}   della  Cafa 

.de'  Mercanti . 

i7-9)Giangirolamo  Orti. 
Co:  Giorgio  da  Lìfca  » 


1730 


173  1 


Dot.  Emilio  EmigljCo:  ,'e 
Kav. 

Co:  Giuliocefare  Monta- 
nari. 


Co:  Scipio  Burri. 
Co:  Rambaldo  Rambal- 
do. 


A    R    I    C    H    E. 

Trovedìtori  di  Comun  ■ 


Co:  Gomberto  Giufti . 

Giancarlo  Brà. 

Michel  Rambaldo. 

Co:  Lodovico  Mofcardo 

Girolamo  Giona.. 

M.  Andrea  Caiiotto. 

Paolocamillo  Pedemon- 
te. 

Co.  Gianfrancefco  da  Lìf- 
ca . 

Co:  Gomberto  Giudi . 

Bartolomeo  Spara viero. 

Niccolade  Medici. 

Claudio  dal  Pozzo  . 


l7i2  Co:  Giambatìfta  Pompei 
Sebaftian  Murari. 


»7« 


1 

Gis 


i754 


»7i5 


1736 


M.  Giambatida  Spolve- 
rino. 

Co:  Giuliocefare  Monta- 
nari. 

Aleffandro  da  Sacco. 
Giorgio  Pìndemonte . 


Bonaventura  Rizzi 
Giacomo  Brà. 


Co:  Giancarlo  Emiglj. 
Co:  BagliardjnoNogaro' 
la . 


Morando  Morando. 
Co:  Gafpare    Bevilacqua 

Lazife  : 
M.  Andrea    Carlotto. 
MichelRambaldo. 
Co:  Gomberto  Giudi. 
Bartolomeo  Sparaviero. 
Co:  Gianleonardo  da  Li- 

fca. 

Agodin  Rambaldo . 
Co:  Alcanio  MafFei . 

iancarlo  Brà  • 
Co:Rambaldo  Rambaldo. 
Co:   Gafpare   Bevilacqua 

Lazife. 
Co:  Giambatida  Pompei . 
Michel  Rambaldo. 
Co:  Gianleonardo  da  Li- 

fca . 
Agoftin  Rambaldo  .        1 
Co:  Gomberro  GiufH . 
M.  Andrea  Carlotto  . 
AlefTandrocarlo    Bxenzo 

ne  . 
Bartolomeo    Sparaviero 


Todefia  di  Tefchkrà  ; 
Bonaventura  Rizzi. 

Co:  Carlo  Sagramofo . 
AlelTandro  da  Monte . 


Co:  AlefTandro    Sagra- 
mof©  . 


AlelTandro  da  Sacco  • 


Co:  Leonardo  Giudi . 


Giuliocefare  Zucchi  - 


Ottavi»  Negrtìbontì 


ijj/ 


17^ 


17*0 
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Agoftin  Rambaldo'. 


»7Ji 


1732 


J733 


3734 


J73-5 


1*726 


Co:  Giorgio  da  Lifca 


Co:  SRambaldo  Ram- 

baldo . 


I Bartolomeo  Spara  viero. 
Co  Gialecnardo  da  Lifca  . 
Co:    Gafpare  Bevilacqua 

Lazife . 
Co:  'Gafpare   Bevilacqua 

Lazife . 
Michel  Rambaldo. 
Paolocarnillo  Pindemon 

te. 

Co.Girolamo  Verità  Dot. 
Coli,  in  luogo  di  Pao- 
locarnillo Pindemonte 
morto. 

Co:  Alvife  Franco. 

Co:  Michel  Burri. 

Co:  Michel  Burri. 

Claudio  dal  Pozzo. 

Aleffandrocarlo  Brenzo- 
ne. 

Alefiandrocarlo  Brenzo» 
ne. 

M.  Andrea    Carlotto . 

Co:  Aleffandro  Sanfeba- 
ftiant. 

Co:  Alefifandro  Sanfeba- 
ftiani . 

Co:  Gianleonardo  da  Lif- 
ca. 

Co:  Lodovico  Mofcardo . 

Co:  Gianleonardo  da  Li- 
fca. 

Carlo  Maffef. 

Co:    Rambaldo  Ram- 
baldo . 

Carlo  MafFei . 

Bartolomeo  Sparaviero . 

Agoftin  Rambaldo. 


Co:  Gianleonardo  da  Li- 
fca . 
Claudio  dal  Pozzo, 


M.  Andrea  Carlotto  ; 
Co:  Gafpare  Bevilacqua 

Lazife. 
Bartolomeo  Sparaviero.' 

Co:  Gafpare  Bevilacqua 
Lazife . 

Co:  Giuliocefare  Monta- 
nari. 

Agoftin  Rambaldo. 

Agoftin  Rambaldo, 

Co:  Gianleonardo  da  Li- 
fca, 

Co:  Claudio  dal  Pozzo  ; 

Ccc  Gianleonardo  da  Li-; 

fea. 
Co:  Lodovico  Mofcardo. 
Co:  "Gianfrancefco  Car. 

minati . 


*757 


zgS 


CARICHE. 


I7J7 


J753 


*7J5> 


Ì740 


1741 


1742 


174* 


i^/^r;   della  Cafa 
de'  Mercanti. 


Co:   Giuliocefare   Mon- 
tanari . 
Sebaftiano  Murari. 


AiefTandro  da  Sacco . 
Giangirolamo    Orti  Ma- 
nara  .. 


M.  Antonio  Carlotto. 
Co:  Lodovico  Giufti. 


Francefco  Sparaviero  . 
Co:  AiefTandro  Nogarola 


Co:  Giancarlo  d'Emigli 
M.  Giorgio  Spolverino. 


Vicenzo  Sangninetto . 
M„.  Antonio  Carlotto, 


Co:  AiefTandro  Nogarola 
Co:  Giancarlo  d'Emiglj 


2744 1  AiefTandro  da  Sacco. 

jCo:  Giuliocefare  Monta- 
nari . 


Trov:  ditori  dì,  Cornuti. 


Co:  Gafpare  Bevilacqua 
Lazife . 

Michel  Rambaldo . 

Co:  Gianleonardo  da  Lif- 
ca. 

Agoftin  Rambaldo. 

Claudio  dal  Pozzo. 

M„  Andrea  Carlotto  . 

Alefifandrocarlo  Brenzo- 
ne  . 

Co:  Rambaldo  Rambal- 
do. 

Co;  Alberto  Pompei. 

Marcantonio  Pedemon- 
te. 

M.   Giambatifta   Spolve, 
rino . 

Co:  Gianleonardo  da  Lif- 
ca  . 

F.  Giacomo  dal  Pozzo  . 

Giorgiocamillo    Pinde- 
monte  . 

Co:  AiefTandro  Pompei. 

Co:jRambaldo  Rambal- 
do. 

Co:  Gafpare   Bevilacqua 
Lazife . 

Giufeppe  Crema. 

Marcantonio  Pedemon- 
te. 

Co:  Alberto  Pompei. 
0:  Lodovico  Giufti. 

Orazio  Marchenti. 

M.  Giambatifta    Spolve- 
rino. 

F.  Giacomo   dal  Pozzo . 

Sebaltian  Murari  . 

Co:   GirolamoalefTandro 
Giullari . 

Francefco  Sparaviero 

Co:  AiefTandro  Pompei. 

Co:  Lodovico  Giufti . 

Giufeppe  Crema.   • 

Co:  Alberto  (Pompei  . 

M.  Antonio  Carlotto  . 


Todefià  dìTefcbiera. 


Co: Giancarlo d/  Emigl 


Co:   AiefTandro  Sagrai 
mofo. 


M.  Andrea  Carlotto  ì 


Benedetto  Ridolfi,quai 
morto  fu  eletto  ira 
fuo  luogo  AlefTarv- 
dro  da  Monte  . 


AiefTandro  da  Monte  . 

Alexandre*   Spolverino 
Ortenfio  Brenzone  .. 
Co:  Claudio  Pompei  . 


*737 


T7JS 


D    I 

Capitan]  del  Lago. 


V    E     R     O    N     A. 


ap7 


Co:  Giuliocefare  Mon- 
tanari,   * 


Troveditori  alla  Sanità . 


Tr efidenti    alla  Fiera. 


Agoftin  Rambaldo.  Co:  Lodovico  Mofcardo; 

Aleffandrocarlo    Brenzo-  Co:  Michel  Burri, 
ne.  J-Agoftin  Rambaldo.' 

Co:  Michel  Burri. 


*735> 


J74Q 


#741 


1742 


3743 


1744 


Co:  Gafpare  Bevilacqua 
Lazife. 


M.  Giambatifta  Spolve- 
rino. 


■P. II.  Voi.  IL 


AlefTandrocarlo  Brenzo 
ne. 

Co:  GianfraBcefco  Car- 
minati. 


Co:  Gianfrancefco  Car- 
minati . 

Co:  AlefTandro   Satrfeba- 
ftiani . 

Co:  Lodovico  Mofcardo . 


Co:  AlefTandro  Sanfeba- 
ftiani . 

Bartolomeo  Sparaviero. 
Dot. 

M.  Giambatifta  Spolve- 
rino . 

M.  Giambatifta   Spolve- 
rino. 

Carlo  Maffei. 

Co:  Rambaldo  Ram- 
baldo. 

Co:  Rambaldo  Ram- 
baldo. 
Co:  Giorgio  da  Lifca  . 
Aleffandrocarlo  Brenzo- 

ne. 
Aleffandrocarlo   Brenzo 

ne. 
Co;  Alberto  Pompei. 
Co:  Lodovico  Giufti. 

Co:  Alberto  Pompei. 

Co:  Girolamo   Rambal- 
do. 

Francefco  Sparaviero , 
Dot.  P    p 


u  ÌCo:  Mi, 
Co:  Già 


Michel  Burri, 
anleonardo  ;da 
Lifca  . 
Claudio  dal  Pozzo, 


Claudio  dal  Pozzo  ." 
Co;  Rambaldo  Rambal- 
do . 

Co:  Gafpare   Bevilacqua 
Lazife . 


Co:    Gafpare  Bevilacqua 

Lazife. 
Co:  Alberto  Pompei. 
Carlo  Maffei. 


Co;  Rambaldo    Ram-: 
baldo  . 


■74! 


2p8 


*745 


Co:  Luigi   Minifcalco 
^arlo  Mariani. 


«746 


*747 


Fi  cari  de  Uà  Cafa 
de'  Mercanti . 


Gianfrancefco   Murari. 
Co:  Gafpare   Bevilacqua 
Lazife . 

Co:  Luigi  Minifcalco. 
Co:  Ottavio  Emiglj. 


Giorgio  Spolverino  dal 
Verme . 

Co:  Bennalsù  Montana- 
ri . 

17 W  Gianfrancefco  Murari . 


A    R    I    C    H     E 

Troveditori  di  Cornuti  ■ 


Co:  Giuliocefare  Lifca 
Co:  Girolaraoaleffandro 

Giullari  . 
M.  Marcantonio   pinde 

monte. 
F.    Giacomo   dal    Pozzo 

Kav. 

FrancefcoSparaviero  Dot. 
Giambatifta  Lombardo . 
Giufeppe  Crema  Dot. 
Co:  AleiTandro  Pompei. 
Co:  Giuliocefare  da  Lif  - 


TodeJU  dì  Tefcbitm- 


Gianfrancefco  Maffei  - 


ca . 
Carlomaria  Alberti  Cer- 

mifon . 
Sebaftian  Murari. 
F.  Giacomo  dal   Pozzo 

Commendator . 
Francefco  Sparavier  Dot. 
Giambatifta  Lombardo. 
Co:   Giangirolamo   Orti 

Manara  Dot. 
Giorgio  Volpino. 
Giufeppe  Crema  Dot. 
Carlomaria  Alberti  Cer- 

mifon . 


Co:  Leonardo  Aleardi . 
poi  in  fuo  luogo  Alef 
fandro  Spolverino . 

Aleffandro  Spolverino. 


Giambatifta  Fumanelli , 


Co:  Giancarlo  Emiglj , 


«745 


174* 


1747 


1748 


*745> 


D 

Capitan)  del  Lago . 

M.  Giambatifta  Spolve- 
rino. 


I     V     E     R     O    N     A. 


Co: Girolamo Rambaldo.  Co:  Alberto  Pompei» 
Giufeppe  Crema   Dot. 
Co:  Girolamo  Giullari. 


Co  ì  Ottavia  dalla  Ri- 
va» 


Trovedittri    alla  Sanità. 


^99 


Tre ftdentì  alla  Fiera. 


Co:  Girolamo  Gìuliari 
Co:  Girolamo  Franco  . 
Agoftin  Morando . 

Co:  Francefco  Medici , 
Co:  Girolamo  Franco  «■ 
Orazio  Marchenti. 


Co:  Francefco  Medici . 
Giambatifta  Ridolfi. 
Agoftin  Pignolati. 

Giambatifta  Ridolfi. 
Co:  Giangirolamo  Orti 

Manara   Dot. 
Co:  Giorgio  da  Lifca 


Pp    ? 


Co:  Alberto  Pompei . 

M.  Marcantonio   Pinde- 
monte  . 

Giorgio  Spolverino. 

Giufeppe  Crema  Dot, 

Co:  Girolamo  Ram- 
baldo. 


Co:  Girolamo  Rambak 

do. 
Co:  Carlo  Allegri: 
Co:  Lodovico  Mofcardo  • 

Co:  Carlo  Allegri. 
Giambatifta  Ridolfi. 
M«  Giufeppe  Sagramofo^ 
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Se  i  Veronefì  per   concezione  d'Ottone   I.  Impera  - 
dore  follerò  meffi.  in  certa  fpezie  di  libertà. 

TRoppo  facilmente  abbiam  noi  condifcefo  ad  accordare  the  i 
Veronefì  (  come  abbiam  detto  alla  pag.  280  del  primo  Voi. 
ài  quefta  il.  Parte  )  foffer  pofli  da  Ottone  I  in  una  certa  fpe 
Zie  di  libertà  •  quando  anzi  dall'  i fi  effo  Imperadore  furono  fottO' 
pofli ,  oltre  al  /olito  Conte  ,  all'  ubbidienza  eziandio  d'  un  Mar- 
che  fé .  Che  a'  Marche  fi  foffe  foggetta  la  Città  nojìra  s'impara  d- 
quanto,  col  te/limonio  del  Signor  Muratori,  abbiamo  accennato» 
nel  Proemio  di  quefto  Volume ,  cioè  :  che  avendo  rifcoffo  l'  Impe- 
radore da  Verone  fi  una  intollerabile  1 mpo.fi ZJW! e  ,  fu  obbligato  dal 
Marchefe  Guelfo  a<  reflhmrla ,  dicendo  che  permettere  non  vo- 
leva che  con  una  così  pelante  contribuzione  foffero  aggra- 
vati i  fuoi  Sudditi:  Non  furono  fatti  dunque  liberi  i  Verone/i  da 
Ottone,  come  narrati  gli  Storici  noflri ,  ma  fottoppefti  a' Marchefi 
ed  a  Conti ,  da"  quali  effer  dovean  dipendenti ,  e  in  un  certo  moda 
anche  dagl'  iflejfi  Imperadcri  .  Quando  per  tanto  acquiftajfero  ve~ 
rumente   i  Veronefì  la  libertà ,  nel  feguente  capo  fi  farà,  manifeflo  • 

De'  Conti ,  o  Governatori  di  Verona . 

DI?  Conti ,  da'  quali  fot+o  gì' Imper ad 'ori  fu  governata  la  Città 
no/Ira ,  nella  Tavola  Cronologica  dal  Conte  Anfelmo  fi  è 
fatto  incominci amento  ;  Ma  fendaci  fiato  pofcia  cortefemente  donato 
da  un  Amico  noflro  una  più  coptofa  raccolta  da  elfo  fatta  de  no- 
mi drefiì  Governatori,  cioè  di  quelli  i  quali  dopo  la  difiruzjo- 
ne  del  Regno  de1  Longobardi  reffero  la  Città  nojlra  fino  a  quel 
tempo  in  cui  li  Veronefì,  ad  imitazione  d'altre  Città  Lombarde, 
incominciarono  a  regger  fi  per  fé  mede  fimi  in  forma  di  Reppubblica 
libera  circa  il  principio  del  XII  Secolo  (  reftando  il  Jolo  titolo  de' 
Conti  di  Verona,  non  la  giurifdizjoite ,  a  quelli  della  Famiglia  de' 
SanbonifaC)  :  molti  de'  quali  avanti  eran  flati  attualmente  Conti 
ài  Verona  )  abbiam  fcorto  che  da  un  Guglielmo  incominciar  fi 
dovea  .  Affine  per  tanto  che  anche  in  quefta  parte  meno,  imperfetta  efca 
in  luce  que fi' Opera ,  ci  è  paruto  convenevole  cofa  defcrivere  la 
ferie  di  ejfi  Conti  in  un  capo  a  parte,  principiandola  dal  detto 
Conte  Guglielmo ,  e  continuandola  fino  al  Conte  Bonifacio  j  onde 
più  fingalarmente  appartfca  che  i  Veronefì  non  a'  tempi  di  Ottone 
I  Imperadats  prefero  a  govemarfì  a,  guifa  di  Repubblica  libera , 
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come  ì  vecchj  Scrittori  jioflri  afferifcono  .  Il  primo  dunque  fra  i 
Conti  di  Verona  che  ,  dopo  dtjlrutto  il  Repno  de  Longobardi  9 
prefe  il  governo  della  Città  no/ira  fu 

Guglielmo  ò  Wuluelmo  nominato  in  carta  dell'1  806  datx 
fuori  dal  Sign.  Marcbefe  Maffei ,  dalla  quale  ?  impara  che  allo- 
ra era  già  morto  .  Pare  che  fia  lo  fleffo  che  in  altro  documento- 
dell'  833  è  detto  Vulvino  Conte  .  Fu  Governatore  fono  Carlo 
Magno  verfo  il  fine  deli1  Vili  Secolo  ;  ed  è  queilo  fleffo  che  è 
nominato  anche  nel  fuppofio  Privilegio  di  Lodovico  Pio  circa 
r  anno  8 1 <&. 

Ademario  nominato  nel  mede/imo   documento  delF  806. 

Hucpaldo    ,    dell'  820.  Si  crede  effere  lo  fleffo  che  in  altri 
documenti  dicefi  Liutprando  Conte  dì  Verona  • 
Gorado,  ò  Corrado  dell'  833.  Indi 

Bernardo  dell' 854.,   ed  anche  in  carta  dell' 8^6. 
Walfreddo,  ò  Walfric,  dell' 8j6,  880,   88?  e  8pó. 
Sotto  queflo  Walfreddo  fu  Vi/conte ,  cioè  Vice  Conte ,  o  Vica- 
rio del  Conte ,  Audakari.. 

Anfelmo.,  delpo/\.,  ed  è  nominato  anche  in  carta  del  pi  1. 
Sotto  di  queflo  fu  Vifconte  Elia- 

Engelfreddo  del  £14,  dopo  il  quale 

Milone  figliuolo  di  Manfreddo,  del  923,  Ma  ri'bellatofi  poi 
Berengario  II  ad  Ottone  Imperadore  ,  fu  da  Berengario  creata 
Milone  Marehefe  della  Marca  di  Verona  0  di  Trento  :  vedendo/i 
decorato  di  queflo  titolo  nel  fuo  Teflamento  ferino  il  giorno  de- 
cimo di  Luglio  dell'  anno  055  nel  Caflello  di  Ronco  .  Vinto  poi 
Berengario  da  Ottone  ,  ed  efsendo  flato  relegato  nella  Germania , 
Allora  fi  può  dire  efsere  flato  propriamente  flabilito  il  Marchefato 
di  Verona  „  Perciocché  cominciò  ad  avere  fenxa  interninone 
il  Marcbefe  0  Governatore  della  Marca  ,  come  altrove  s'è  detto . 

Manfreddo  Germano ,  ec/Engelrico  nipote  di  Milone  veggonfi 
nominati  con  tìtolo  di  Conti  nel  teflamento  dello  fleffo  Milone  ca- 
po e  fuperìore  in  Verona  della  Famiglia  ,  la  quale  ne' tempi  pofte. 
viari  fu  nominata  de'  Conti  di  Verona  ,  0  fia  dì  Sanbonifacio  .  Cer- 
tamente nel  Xed  XI  Secolo  non  fi  chiamavano  Conti  fé  non  quelli 
che  attualmente  godevano  l' amminiflr anione  di  qualche  Comitato . 
Perciò  uno  di  quefti  (  dopo  che  l' ifleffo  Milone  fu  innalzato  al 
grado  di  Marcbefe  )  farà  flato  Conte  dì  Verona  ,  /'  altro  d'  altra 
Città . 

Gandolfo  del  pji  ,  ed  è  nominato  anche  in  carta  del  pj8. 
Dì  luì  Moglie  fu  la  Conteffa  Ermengarda . 

Ri- 


3oi         E  GOVERNATORI.  DI  VERONA.. 

'Riprendo  del  pp%- 

XJberto  del  1005.  Quefli  fu  /Iella  Famiglia  Sanbonifacìo  ,  e 
in  carta  .di  queflo  mede/imo  anno  ejfo  col  fratello  Manfreddo 
Jì  nominano. 

Tadorne  ò  Jadone  del  1021  e  1022  ,  e  frobabiknente  an- 
che alcun  tempo  dopo  .  Quefli  per  merito  di Tadone  ò  Jadone 
juo  Genitore  fu  innalzato  da  Arrigo  II  al  grado  ,di  Conte  di, Ve- 
rona, fìccx/me  il  di  lui  fratello  Giovanni  al  Ve f covato  ^  concioffia- 
cbè  ,  fendo  flato  invitato  Arrigo  dal  -vecchio  Jadone  a  calar  in 
Italia  contro  il  Rè  Arduino  ,  fopra  il  quale  Arrigo  la  vittoria 
ottenne  ,  volle  il  Monarca  verfo  Ài  Jadone  moflrarfi  grato  e  rt- 
■munerarlo  ,  creandolo  Signore  di  Garda  e  Ai  tutto  il  Benaco ,  .ed 
.efaltando  anche  i  di  lui  figliuoli ,  come  abbiam  detto.. 

Ugone  padre    di   Milone  .,    nominato  in  carta  del    1061 , 
flampata  dall'Ughelli  .    Nella  quale  dichiarando  ejfo  Ugone  pro- 
fetare la  legge  Romana ,  quindi  fi  impara  che  non  era  della  di- 
scendenza de'  Sanbonifacj  ,  i  quali  fegu'ttavano  la  legge  Salica  . 
Enrico  del  105$.  Fu  figliuolo  del  fopraddetto  Conte  Uberto  ," 
fi  in  un  documento  nomina  Milonis   Marchionis  proavi  fui ,  cioè 
il  Milone  del  055  ,    ond'  era  della  famiglia  Sanbonifacìo . 
Uberto ,  il  quale  fu  forfè  Conte  dopo  il  fratello  Enrico  . 
Bonifacio,  </e/  1073  ,  1082  1095  ,e  I  109.  Fu  anch'  effò  della 
Famiglia  Sanbonifacìo  ,  ed  ebbe  per  moglie  la  Conteffa  Richelda 
figliuola    ^'Alberto  III  ,    detta   Matilda  non   fetida  errar  dall' 
Righelli  A  dalla  quale  ebbe  un  figliuolo  detto  il  Marchefe  Alberto § 
morto  del  1 135. 

5"'  avrebbe  potuto  accrefcere  quefla  ferie  perawentura  ancor 
più  fé  da  un  certo  Rtcog  lìtore  di  antichi  documenti  ,  il  xuì  nome 
per  degni  rifpetti  fi  tace ,  e  le  porte  del  cui  gabinetto  non  £  apro- 
no fé  non  fé  con  le  chiavi  V  oro  ,  ci  foffe  flato  permeffo  offervare 
.certa  raccolta  eh1  egli  pure  afferma  di  ejjì  Conti  aver  fatto  .  Ma 
.colla  prefente  avendo  ba/ìevolmente  provato  che  i  Verpue/ì  non  fi 
pofero  in  libertà  al  trmpo  di  Ottone  .,  poco  ò  nulla  importar  do- 
vrebbe fé  tutti  li  nomi  di  ejfi  Conti  non  ci  foffe  venuto  fatto  fape- 
re.  Per  quanto  appartiene  poi  all'  ufficio  e  alla  dignità  di  ejji  Con- 
ti ,  avendone  fufficientemente  dato  contesa  dalla  pag.  202.  fino 
alla  210  della  Prima  Parte  di  quefla  Cronaca  ,  e  dalla  pag* 
268  fino  alla  zjp  del  Primo  Volume  di  quefla  Seconda,  ficcarne 
nella  Prefazione  0  Proemio  di  queflo ,  altro  qui  perciò  non  ripeteremo  A 
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NOTIZIE 

DELL'ANTICO  TEATRO  &c. 

>TOLTE    DAGLI   ANNALI 

DI     ALESSANDRO     C  ANOBIO. 

Lia  pag.  iSp  della  Prima  Parte  di  quefle  Crona* 
•che  abbiamo  introdotto  un  Capitolo  in  cui  tratta 
il  noflro  Tinto ,  feguendo  il  Panvinio,  dell'antico 
Teatro ,  le  cui  veftiggia  tutt'  ora  appajon  nel  Colle 
Ài  S.  Pietro .  Un  difegno  di  quefto ,  rilevato  a 
noflra  iftan%a  dall'  architetto  Adriano  Crifto- 
fali  abbiamo  in  quefto  Volume  Jìmilmente  inferito:  e  feguendo  il 
Carotto,  anche  la  primiera  forma  e  fimetria  di  quell'Edificio.  Ma- 
perche  nel  brieve  margine  di  quel  foglio  era  ìmpoffibile  infieme 
colla  fpiegazjone  delle  parti  2el  Teatro  dare  una  metodica  erudi* 
•{ione  d'intorno]  al]  Teatro  ftejfoj  abbiamo  perciò  creduto  effer 
ben  fatto  ejporre  in  un  capo  feparatamente  eia  che  A'  intorno  al 
detto  Edificio  lafciò  fcritto  \il  Canobio  nel  Secondo  Libro  de feto» 
Annali,  tenendo  egli,  feguendo  anch'affo  il  Panvinio,  che  tanto 
il  Teatro  come  l' Anfiteatro  fojfero  edificati  al  tempo  dell'  Impe- 
radore  Ottaviano,  ond'efee  mi  mentovato  fuo  Libro  così  a  fa* 
•ve  II  are. 

Non  è  da  dubitare  che  il  Teatro  &  P  Anfiteatro  non  fof- 
fero  fatti  ad  un  mede/imo  tempo ,  perchè  fono  di  uno  ftejfo  ordi- 
ne ,  cioè  ruflico  e  dorico ,  &  il  Teatro  fu  fatto  di  pietre  tenere, 
eccettuati  però  i  gradi ,  &  alcune  colonne ,  &  capitelli ,  &  ba- 
fé,  che  fono  come  fi  vedono  di  marmo,  &  come  è  l'anfiteatro, 
e  quefto  fecero,  acciocbè  con  maggior  preflen^a  fi  poteffe  effet- 
tuare  /'  opera  dell'  uno    e  dell'  altro  .  Le  pietre   del   Teatro  fi 
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cavarono  nel  medefuuo  luogo  ove  egli  fu  edificato  :  quelle  del? 
Anfiteatro  in  un  monte  non  molto  dtjcojlo  da  Verona,  dal  quale 
col  mezgp  d^l  fiume  Adige  fi  conducevanno  -vicino  all' -opera . 

Prima  che  io  entri  nella  particolar  deferitone  di  queftt  Edi* 
fixj ,  farà  bene  che  io  ragioni  con  brevità  del    loro  ufo ,  per  non 
mi  avere  poi    ad  interrompere .    In    quefto    mi   jervirò    dell'  ifleffo 
Vitrttvio ,  &  infìeme  del  commento  del    dottijfimo  Barbaro ,  fenxa 
del  quale  difficilmente  fi  può  con  chiavetta  intendere  quanto  egli 
fopra  di  xiò  ne  feriva.   Quattro    erano  T    principali  luoghi,   den- 
tro a  quali  i  Romani  davano  pubblico  trattenimento  al  popolo  '   il 
Teatro ,    F  Anfiteatro ,    il    Circo    e     la    Naumaccbia  :    tutti  quefìi 
erano  così  commodi,  che  molte  migliaia    di  perfone e    accommod an- 
dofì  fopra    alcuni  gradi ,  vedeano  gli  fpettacoli .  I  Nobili  fedeano 
dalla  parte  inferiore,  fi  perchè  erano   più    vicini ,  sì  anco  perchè 
non  f afferò    offe  fi  dal  mal  odori  che  foglono  rendere  ordinariamente 
gli  artefici  in  gran  numero  ,ridotti-  olfra  .che,  effendp  i  gradi  in* 
feriori  di  affai  minor  giro  de   fuperiori ,  fi  lafciano  ai  principali, 
che  fempre  fono  di  minor  itumer.o  •  perciò  anco  per    quefto  i  fupe- 
fiori  gradi   fono    per  la   eommodità    della    plebe .    La   forma    del 
Teatro  è  come  un  femicirco'o ,  pieno  di    gradi  dal  piano  fino  alla 
fommità  ;  nel  quale  col    mex^o    delle  Commedie ,  delle  Tragedie  , 
delle   favole,  delle  Poefie,  delle    Voci    e  degli  Stromenti  mu Cica- 
li fi  efercita  lo  ingegno    e    la    memoria,  e    fi    rifveglia  la   men- 
te e    lo    inteletto.  Gli  Anfiteatri  fono  come  due    Treatri  poflì  in- 
fìeme, né'  quali  con  il  mez^p  delle  Fiere  e  del  giuoco  de1  Gladia- 
tori fi  efercitano  le  forze ,  l'  animo   e  l'ardire .  Quivi  anco  quan- 
do fi  potea  farvi    entrare  f  acqua   fi    f accano  i   giuochi  navali , 
che  erano  per  rapprefetttare    0"  efercitare     le   guerre    che  fi  fan- 
no fopra  l'  acqua,  &    quando   in    quelli  non  la  poteano  condurre 
aveano  altri  .luoghi  particolari ,,  che  in  gran  parte   fi  rafforniglia- 
vano  a  gli  Anfiteatri.    Si  facea  anco    la  caccia  con  la  diverfità 
delle  Fiere  ;    &    alcuni  dicono ,    che  finita ,    &    rejìate  femivive 
vi  era  fopra  loro  condotta    l'acqua  ficchi    con  il    moto  loro  rap- 
prefentavano  la  varietà  de'  moflri  marini .    Del  Circo  w  rijferirò 
le  medefime  parole    con    le    quali    ne    ragiona  ti  Barbaro  nel  fuo 
Vitrttvioi  II  Circo  è  come  un  Teatro,  ma  con  le  corna    slongate 
&  ugualmente    diflanti    l' una  dall'altra,     E  di  fua  natura  non 
ha  portico^  &  dicono   che   il   Circo  fu  fatto    ad  imitazione  delle 
cofe  celeftt  '   però  avea    dodeci  entrate   per    li   dodeci  fegni ,  fette 
mete  e  termini  rappre fintanti  i  fette  pianetti ,  da  Levante  ,  a  Po- 
nente per  mezjp  gli  fpazj  del  Circo,  cerne  diffonde  il  Sole    e  la 
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Junn  [otto  il  Zodiaco  *  &  non  piti  dì  ventiquattro  dardi  ufava- 
vo  per  le  ventiquattro  ore ,  che  è  una  rivoluzione   del  Cielo .  Era- 
ro  divìfi    quelli   che  correano   in  quattro  livree  con  celori  diftinti, 
rapprefentando  col  verde  la    Primavera  ,    col    rofato    f  Efiate  ", 
col   bianco    l'  Autunno,   e   eoa    il  fofeo  l'Inverna.    Tre  erano  le 
mete  principali.-  più  onorata  era  quella  di  mezgp,  le  ejlreme  erano 
cotojji,    le    tramezzate   colonne  ò  mete  minori:    la  parte    dove  fi 
cominciava  il  corfo    era  detta  carcere ,  noi  chiamiamo  le  tnoffe .  In 
Verona  vi  erano  il  Teatro  ,  Z5 Anfiteatro ,  la  Naumachia  ,&  è  ìmpof- 
fibile  a  credere  che  non  vi  foffe  anco  il  Circo  •  /ebbene   non  fé  ne 
fono  trovate  vefiigia    di  forte  alcuna .  Ma  vedendo/i  le  cofe  dì  mag- 
gior fpefa ,  non  è  da  credere  che  avejfero  infoiato  il  Circo  ^  ohraccbè 
in  diverfe   pietre  è  fatto  menzione  de  giuochi  che  quivi  dentro  fi 
faceano.  Abbiamo  oltre  a  dà  il  Campo  Marzio,  che  fin  ora  ritiene 
il  nome   e   l'  effetto ,    perchè  in  quefto  luogo  fi  fanno    le  Rifegne  ; 
de  Soldati  a  piedi  &  a  cavallo  :  &  alcune  volte  per  efercitarli  fi  { 
fanno  i  Battaglioni ,  e  fi  combattono  Caftella,    Torri ,  Bajìionì  eì 
fomiglianti  cofe  •  dalle  quali  i  Soldati  prendono  l'  ardire ,  &  impaci 
rana  la  difciplina  militare .  E"  luogo  di  prefente  affai  bello ,  'e  fpa- 
%iofo:  ma  ne* tempi  antichi  era  dì  affai  maggior  circuito,   dei  qua* 
le    non  occorrerà    che  in  altro  luogo  io  ne  ragioni . 

Il  Senato  e  Popolo  Verone/e  deliberarono  che  con  il  parere  di 
Vìtruvio  0  cC  altro  eccellente  Architetto  fi  edifica ffe  un  Teatro  fo- 
pra  il  Colle  vicino  al  Tempio  di  Giano  ,  nel  qual  luogo  oltre  la 
buona  coflruzjone  dell'  aria  e  le  quattro  parti  del  Cielo  che  co* 
sì  temperato  lo  rendono ,  ha  la  commodìtà  del  fiume  Adige  ^ 
nel  quale  penfarono  con  quejìa  oceafione  di  accommodare  quivi  un- 
luogo  chiamato  Naumachìa  per  trattenere  il  Popolo  •  dove  la 
Gioventh  rapprefentava  le  Guerre  Navali ,  delle  quali  al  fuo  luo- 
go fi  ragionerà ,  volendo  io  prima  deferivere  con  ti  più  fa» 
Cile  modo  e  con  la  maggior  brevità  che  fia  poffibUe  quefto  ono-- 
rato  Edifizjo  del  Teatro .  Sopra  l'  iftejfo  fiume  alla  finiftra  par- 
te fecero  un"  altro  Ponte  chet  dì  prefente  è  detto  il  Ponte  della 
Pietra ,  fioche  dove  terminava  il  Colle ,  -e  dalla  deflra  e  dalla 
finifira  g  avea  un  Ponte  lontano  l'uno  dall'  altro  trecento  e  fef- 
fanta  piedi.  Quefto  fecondo  Ponte  fu  fatto  di  pietre  di  marmo, 
del  quale  di  prefente  fi  veggono  due  dì  quegli  archi  an- 
tichi verfo  il  Colle  ,  Ù"  uno  ha  nella  chiave  uva  figura  di 
Nettuno ,  &  il  rimanente  fu  riedificato  ,  <&  è  tutto  intero .  Tra 
l'uno  e  l'altro  di  quefti  Ponti  era  edificato  il  Teatro  &  la 
Naumachia  ìnfieme ,    che  terminava    con   una   loggia    alla  ripa 
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dell'  Adige ,  compartita  con  pilaflrt  alla  ruftica  dì  longb&ga  di 
piedi  trecento  feffanta ,  e  di  largherà  di  piedi  venticinque;  della 
quale  fe  ne  veggono  -vefligia  di  una  cornice   di  Jlucco ,  e   di  un 
foco  della  impofla  del  volto  alla  [cala  della  Regafta  che  va  al? 
Adige  .Qjuvi  da  quattro  parti  fi  entrava  per  alcune  fcale    in  certe 
volta  fotteranee ,    parte  Àelle    quali    di  predente  fono  in  ejfere. 
in  quefla  loggia  Jlavano  a  federe  ì   Nobili  fopra  feggi  portatili 
per  poter  pili  commod amente  vedere  i  giuochj    navalt.  Il  volto  di 
quefìa  loggia  facea  pavimento   o  il  piano  ad?  un  altra  loggia  fu- 
periore  della  medefima  longhe^a,    ma  di  dupphcata  largherà  ; 
perche  il  rimanente  del  pavimento  era  piano  ,  &  uguale  a  quel- 
lo dei  ponti    e  della  flrada    maeflra ,  che    di  prefente  fi  chiama 
la  Regafta .  Sopra  i  pilajìri   era  una  bellijfima  cornice  con  il  fuo 
frifo   &  architrave     la    quale  facea   pedu^o    &  ìnfieme  orna- 
mento  alla  fuperiore  loggia .  A  quefli  pilaflri  corrifpondevano  al- 
trettante colonne  rotonde  di  marmo  ,  vhe  joftenevano  una  cornice 
con  il  fuo  frifo  dorico   intagliato  .  Tra  f  una  e   P  altra  di   quefte 
colonne  era  una  fine/Ira  di  proporzionata  altera  e  largherà ,  in- 
voltata fopra  pila/Irate  quadre ,   che  tenevano    nel   me^go  le  co- 
lonne •  &  il  numero  delle  finefìre  :era  corri fpondente  agli  archi  di 
fotto ,  &  avevano  tutte  il  loro  parapetto ,  ficchè  per  quelle  com- 
mod amente  fi  potea  vedere  fopra    il  fiume .  Si    entrava  in  quefla 
loggia  per  quattro  porte,  due  per  ogni  capo  vicine  a  f  uno    e   i'  al- 
tro ponte,  e  di  dentro  era  tutta  ornata ,  &  intagliata  di  opere  di 
flucco  di  longheT^a   come  fi  è  detto  di    trecento   feffanta  piedi ,  e 
di  larghezza  cinquanta,  con  un  ordine  di  colonne     cannellate    nel 
mexp  ,  le  quali ,  oltre  al 7' effetto   che  faceano  dì  fofìenere   il  volto, 
rendevano  la  loggia  omatijjima  e  nobili ffìma .  Per  quefìa   con  tre 
belltjjìme  porte  intagliate  di  Ardine  dorico    fi   entrava    nella  fcena 
del  Teatro  tutta  di  pietra  nel  profcenio  ,  e  nella  crcheflra    e  nel 
medefimo  Teatro.  Di  prefente  fi    vede  una  di  quefte  porte  nella 
«afa  di  Michel  dell'Orefice,    e  fi    dee  filmare  un   te  foro   per  la 
gran  fede  che  fa   di  quefto  Teatro ,  e   della    nobiltà    e  del?  anti- 
chità della  Patria  nojlra:  e  vorrei  che  per  V  avvenire  foffe  con- 
fervata    e   cuftodita   nel  modo  che   tuttora  con   tanto  rifpetto  la 
conferva  il  fuddetto\    il  quale  per  non   ingiuriarla  patifce  molte 
incomodità  .nella  propria   cafa  ,    e   perciò   merita  gran  lode.  So- 
pra  quefla  loggia  ve   ne    erano   due    altre ,    P  una  fopra  f  altra 
della  medefima  longhex^a    e  largherà  con  lo  ftejfo    ordine  delle 
colonne ,  -e  delle  finefìre  con  le  fue  volta    e  con  i  fuoi  parapetti 
per  poter  vedere  da  una  parte  fopra  F  Adige,  e  dalP. altra  ver». 

fo  il 
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fo  il  Teatro.   Nella  fuperiore   loggia    in  luogo   di   colonne  della 
facciata  y  che  doveano- rifppndere  a   quelle   che-  fono  tra,  V  una  e 
P  altra  fine/ira ,  vi  erano  tante  figure  dì  fini/fimo  marmo ,  una 
delle  quali  fi  crede-  che-  Jìa~  quella  r  che   nella  fontana  della  no- 
fira   piazza1  rapprefenta   Verona y  la    quale  fu.   ritrovata    nelle 
ruine   del   Teatro.    Sopra  l'ultima  loggia    erano    alcune  finefire 
quadre  ,-  che  rifpondevano  alle    inferiori \  con    le   quali   termina' 
va  una  cornice,  che  era  per  ornamento    &  finimento   della  fac- 
ciata ,    &  f accano   una    loggia  fotta   il   tetto.     Qttefia  facciata 
era  di  altera   di   cento  quindeci  piedi   da  i  primi  pilafiri  fino 
all'ultima    cornice,   &   avea    nonantacinque  finefire  ,     dieciotto 
pilafiri   quadri,    quaranta    colonne  rotonde,    &   venti  figure  dì 
marm&  maggiori  del   vivo,  con    altri  bellijfimt  ornamenti'^  ficchè 
eira    co  fa    di    meravigliofa    bellezza,    e  fi     vedea   per     tutta  la 
Città-  ,    &   anco    dì   lontano   per   la    Campagna  v    Una  fimia 
le  facciata   rifpondeva  con    l'  incontro    delle-    mede/ime     finefire 
nelle •  fleffe  loggie  alla  parte  del  Teatro .    Nel  principio:  e  nel  fi* 
ne  della  primiera  loggia  con-  due  porte   s'entrava    in    due  vefli- 
bolì ,  con  il  mezX?  de'  quali  ì   Nobili   pajfavano    nel    Teatro  per 
federe  nella-  orcheflra  nei   Jeggi   portatili ,    ovvero    ne  i  '  primieri 
gradi  per  ejfere  più  vicini    e  pih  comodi    a  udire  &  vedere  gli 
fpettacoli .  Quivi  cominciava  il  Teatro  con  i  gradi    dì    marmo, 
&  ajcendeafi  fife  ad  una  bellififima  loggia,  la  quale*  girava  in- 
tomo   come  faceano  i  gradi  al    numero    di    trentacinque.  Que/la 
era  ornatijfima  dì  colonne  con  ordine  dorico,  &  ancora   fi    veg- 
gono de'  capitelli  e  delle  bafi  in  opera  nel  proprio  loro  luogo  an- 
fico <■  nell'  orto   di  Padri  Gefuatii  fopra'  quefta  ve  ne    era    un  al- 
tra con  le  porte  quadre,  e  fopra  quejìe  un  finimento    di    mof ai- 
te  e   di  colonne  di  baffo  rilievo,  con  tre  grandi  nichj,     e  tutto 
quefto  fi  vede  nel  detto-  orto .  £'  entrava  nel  Teatro  a  federe  fo- 
pra i  gradì  col-  mezgo  della  prima  loggia ,  che  girava  nel  femi* 
circolo  per  dieciotto  porte ,  [ei  per  le  quali  fi  entrava:  nel  piano 
del  Teatro,    e   con    il    mez^o    dì   piccioli   gradì    intagliati    nei 
maggiori  j.  fi  afcendeva  alla  terza  parte  de' gradi    con    il    mez^o 
che  fi  è  detto- de' piccioli' gradi ,  e  con    /'  ultima    loggia  s' entta- 
•sa  al  rimanente   de' gradi ,,  e    la    me  de  fi  ma    loggia  era  comoda 
per.  molte-  migliaia  di  perfine,  che  in  tutto  poteano  tra  quejle&' 
i  gradì- capire  (    come   dicono   i   Periti)    fedeci    milla  perfens. 
Per  tutte  quefie  loggie ,    e   quelle  deP  jemicircolo  ,  e  quelh  fopra 
l'Adige  della*  longhez^a    che  fi  è  detto  fi  potea  liberamente  gi- 
rare  fenz^ alcun:  impedimento.    Erano    in  quefti    Teatri  così  ben- 
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tutte  fi  quelli  che  recitavano  le  Commedie ,  e.  Poefie  -W  altra  cofir 
da'  lontani,  come  da' vicini ,  e  tutto  ciò  avveniva    dalla  giufta 
proporzione  con  la  quale   erano  detti  Teatri    compartiti ,  majfima- 
mente  i  loro  gradi  :  e  fé  ciò  non  fojfe ,   foverchia     e  vana  farebbe 
fiata  la  fttfa,  che  fu   fatta  per  comodità  di  tante  perfine ,  fé    fa- 
ìamente  i  vicini ,  che  così  pochi  fono,  aveffcro  udito.  E*  vero  ohe  fi 
Coprivano  i  Teatri  con  le  vele,  che  forfè  ,   oltre   il   benefizio    che 
rendeano  a  fihivar  il  Sole,  dovearto  anco  cantare  alla  voce-  de1  Re* 
citanti  .Supplirà  a  quanto  ho  detto  del  Teatro  il  pre-fente  Difegnoy, 
hnvercioccbè  non    è  gran  meraviglia ,  fé  io  non   averò   con  quella- 
chiarezza  che  ciafcuno  può  deftderare-,  e  che  io  ftejfo  vorrei,  de- 
ferito quefia  degna   &  onorata- machina .  lo  debbo   però  in  qual- 
che parte  ejfere  feufato ,  perchè  quando-  anco  /'  opera  fojfe    intera, 
non  farebbe  cosi  facile  il    -poter   chiaramente  con  parole   circonfcri- 
•aerla  ;    ma  molto  più  difficile  è    il  voler    deferiver    co/a     della 
quale  cosi  poco  fé  ne  vegga  ve/ligia.    Io  non    ho  tifato  quelle  vo- 
ci   e   quelle  parole    che  figliono  tifare  gì' Architetti ,  maffimamente 
Vitruvio ,  perchè  da  pochi  farebbero  finte   intefi .   Di  queflo   Tea- 
tro fé  ne  veggono  vefligia     nel  Monaflero    de1  fuàdettt  Padri  ,  e 
nelle  cafe  vicine  fi    veggono  volta,  /opra  le  qirait •  erano  •;'  gradii 
&  fono  tali    e   tante  le  vefligia ,  che  con  fondata  ragione  fi  è  ca- 
vata la  pre finte  figura  da  Giovanni  Carotto  ■  uomo  eccellente-  ne  II' 
""Quello  Architettura*':  Io  non  ho  voluto  perder  tempo  in-- deferivere  le  par- 
difegno       ticol.iri  nu fare  delle  ha  fi,  dei  capitelli j  delle  colarne  ,  delle  porte-  e  de'  fi- 
deKCarot-  migliatiti  membri ,  avendo  giudicato  ciò  foverchio  ;  perchè  non  fa- 
to   u  dato  fA  peyj~0l!a  di  mediocre  giudizio,  che  non  comprenda    che  il  tutto 
Saraina  •    fi  a  flato  fatto  con  propvrzjorrata  mi  fura ,  oìtrfr  che  io  ciò  non   ho 
ed  è  inpar-  de  fritto  come  A>xhuetto .    Ritornando ■■  alla   Naumachia  per  li  gi- 
te    limile  noe  hi  navali  dico  ,     che  all' incontro- di  quefle  nobilijfime  loggia 
a      inferi-  ^aif  aftra  ■  parte- del  fiume  tra  l'uno    e  l'altro    ponte    era   fatto 
fio   Volu-  ";  modo  di  un  arco ,  non  molto    curvato,    un  femicircolo  che    co. 
me  •  tuinciava  da    un-  ponte   e  finiva   all'  altro  ,  del   quale  fi   veg* 

gono  alcune  vefligia ,  le  quali  fono/late  ritrovate  da  quelli  vicini^ 
che  fino  da  quella  parte  alla  ripa  del  fiume  in  occafione  di  aver 
fatto  cavar  cantine  e  di  altre  fabbriche  •  avendo  quivi  cavati 
molti  quadri  di  marmo  ,  che  accertano  in  quella  parte  effer  flato 
come  a  dire  un  contro  Teatro ,  nel  quale  erano  molti  gradi  che  ve- 
nivano f  òpra  il  fiume .  Mentre  che  io  ferivo- >'% pre finti  Annali,  chi 
è  l' anno  1583  ,  Francefco  Genove  fé  tintor  da  feta  ,  avendo  fatto 
rifiaurare  una  fua  cafa  vicina  all'orto  de' PP.  di  Santa  Atia/ìafia 
nel  cavare  la  cantina  ha  ritrovato  diverfi  gradi  diquefti,e  moki 

altri- 
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/àtri  chiari  indie]   difabbric*  antica ,  che  fanno  indubitata  fede  di- 
quanto  io  dico  di  quefto  contro  Teatro .  Quivi  fedea  gran  parte 
del  popolo   per   vedere    t    trattenimenti   navali     che  fi  faceano 
tteW  acqua ,  &  era    luogo    belliffirne'   &   ornati/fimo    con  diverfi 
figure  di  Dei  Marini,  quali  fono    Tritoni      &  altri-  fintili ■:  de* 
quali  fé  ne  veggono  in  diverfi  luoghi  per  la  Città ,  come   nella- 
Spe^teria   del  Giglio ,  nella  cafa  de"  Conti  Grafli  ,a  Santa  Maria 
della  Scala-,  nel  Convento-  de'  Padri  Cappuccini,  dove  fono  epitafi/9 
colonne ',.  diverfi  frifi ,  altre  pregiate  cofe .  All'incontro  di  quefii 
gradi  fopra  alle  fineftre  delle     loggie     che  fi  fono  defcritte  fta-- 
vano  le  principali  Signore    e  Signori^  &  è  anco  da  credere  che 
in  fimily  oceafìoni  i  ponti  fi  copri/fero  di    vele, .e  che  molte  per-- 
fone  quivi  fi  accomodaffero  per    vedere .  Nel   ponte  Emilio  erano' 
fatti,  come  è  da-  credere ,-  alcuni    ingegnofijfimi    f eragli,  ò  come 
noi- dtciamo  B amp attore ,  i  quali  in  tempo  di  quefii  giuochi  trat- 
tenevano  V  acqua    dell'  Adige ,  ficchè    ufciva  da  una  fola  parte  r 
&  il  re/io    del  fiume    tra  quefii  'due  ponti   refiava  piacevole  a 
guifa  di  un  picciolo  lago  :  oltra  che  era-  divertito ,.  quando  facea 
bifogno,  iti  altra  parte  per  un  condotto  fotterranco  ,che  lo  con  du- 
ceva all'Anfiteatro,  nel  qual  luogo  alcune  volte  fi  faceano  fintili 
giuochi  navali  ,■  e  poi  poco- difcofto  rientrava    nel    mede/imo  fiu- 
me. Parts  di  quefto  condotto- ne  ha  ritrovato  Ambro/ìo  Genovefe 
tintor  da  feta  r  nel  cavar  una  Jua  cantina  ,  il  quale  mi  ha  afferà 
mata   che    continuava-  verfo   l'Anfiteatro,    &   era  di  largherà 
di  piedi  cinque , fatto  di-  quadri  di  pietra  ,de%  quali  io  ne  ho   ve- 
duto alcuni-    che  egli  fece   cavare  r  &    ha  la  fua    cafa  poco  di- 
fcofta  dal  ponte  della  Pietra ,  e  ri j pende  fopra  il  fiume:    &  in 
altro  luogo  non  molto  lontano,  dopo    alcuni  anni ,  fi  è  ritrovato 
in  occaficne  di   fabbrica   parte  di  quefto    condotto    nella-  cafa  di 
P  aolo  Peterle  vicina  alla  Chiefa  di  Santa  Felicita  .Or  pen/ì  cia- 
scuno   qual  vifta]  meravigliofa    dovea    effere    quando  fi   faceano 
■i  giuochi  navali-:    Erano    rapprefentati    in     quefta  maniera,  che 
molte  picciole  navi  comparivano  nel  fiume ,.  ornate ,.  e-  con  bitumi- 
ni fopra  veftiti  a  diverfa  livrea  r   ma  (finamente  quelli    che    con 
i  remi-  le  guidavano .    Quefii    dopo  ejferji  moflrati    al  Popolo  con 
gentilijjima  maniera ,  accompagnati  dal  fuono  de^  Stronfienti  bellici 
diverfi ,  cominciavano  la-  battaglia    a-  due ,.   a  quattro ,  a  fei ,.  a- 
otto,  a  dieci  r  &    alla  fine  tutti  infieme ,ficchè  per  molte  ore  era 
ttn   piacevoli ffiìAO    trattenimento .  A  quefti   giuochi    verifimil  cofa 
è    che    vi  concorreffero  tutte    le  Città  vicine.!    imperciocché  quefti 
non  fi  faceano  in-  ogni  luogo  y  &  erano  di  grandijfima  fpefa ,  sì 
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per  le  livree ,  come  per  le  navicelle   che  fi  [racaffavano  per  la 
maggior  parte,  &  per  gli  altri  molti  ornamenti  che  per  quefla  oc- 
cafione  fi  faceano ,  lafcìo  confiderar  al  giudiciofo  Lettore  quello  che 
dovejjero  parere  quefii    legni    così   ben   ornati,   la  morata    vifla 
che  facea  la  prima  loggia  vicina  al  fiume ,    ripiena  di  nobilijjimi 
Senatori ,  che  fiavano  a  [edere  [opra  pregiatijfime  [edie ,  le  jettan- 
ta[ei  finefire  delle  altre  loggìe ,  il  contro  Teatro    &  i  ponti  •  tutti 
quefii  luoghi   ripieni  di  Uomini    e    di   Donne  ;  &  acciochè  meglio 
ciafiuno  pojfa  confiderare  tanta   magnificenza   &   vagherà  ho  voo 
*  Ouefta  ^ut0  agg'ongere  la  prefinte  figura  di  quefla  Naumachia .  * 
figura  non       Nel  medefimo.  tempo  i  nofiri  preclari    e  pregiati  Cittadini  edifi- 
abtiam      carono  C  Anfiteatro  in   una  piazza  grande  ,  come  fi-  vede  ,  benché 
«gì  trova-  gfan  parte  Jallg  molte  [abbriche  fia  fiata  occupata  ;  &  era  in  quei 
opera  del  ant,c^t  tempi  il  Foro  Boario,  e  di  predente  con   voce  corrotta  la 
Canobio,  Pianga  de  Ferraboi .  Egli  è  di  forma  ovale,  che  è  come  due  Tea- 
ma  fu  da-  tri  infieme .  Il  piatto  di  dentro,  ove  cominciano  i  gradi ,  è  di  lun- 
j  i  ~  uo"  ghezga  di  piedi  234,?  nella  maggior  larghezza  è  di  piedi  138, 
Ra>  il  quale   è  terminato  d' ogn  intorno  da  pietre  di    marmo   in  altez- 

za di  otte  piedi      &  cinque  in     larghezza ,    e     quivi  cominciano 
i  gradi  digro[[ezja  di  un  piede    e  dueonzje,  e  due  piedi  larghi' 
ne'  quali  [ano  intagliate  alcune  picciole  [calette  per  potere  a-  quelli 
comodamente  [alìve ,  e  fono  al  numero  di  quarantadue .  Neil'  ultimo 
grado  di  [opra  girava  intorno  una   belliffima  loggia,  di  fettantadue 
archi  ornata  di  nobilijfime  Jlatue  pofte  jopra  alcuni  cembali  0  mo- 
*Le  ftatue  diom ',   de"  quali  di  prefitte  [e  ne  veggono  [ci*  &  alcuni   vogliono 
non  erano  che  f  Anfiteatro  fi  potere  coprire  con   vele ,   Tra  qtiefii  gradi   era- 
in       quel  no   compartite  [ettantadue  porte ,  0  vogliamo  dire  ufiite ,  le  quali 


perfine .  La  entrata  maeflra  è  da  due  parti  per  diretta,  linea  della 
[uà  lunghezza  dentro  tre  archi  da  ogni  parte ,  i  quali  con  bellijfi* 
mi  &  altijjimi  pilaflri  [anno  alle  due,  entrate  due  grandijfimi  ve- 
flibuli .  Oltre  quefli  fei  archi  ne  giravano  intorno  [e[[anta[ei  di 
larghezza  di  dodeci  piedi  /'  uno ,  involtati  [opra  pilaflri  di  grafi 
[ez%a  di  piedi  [ei  per  quadro,  che  in  tuttofino  [ettantadue ,  che 
con  lo  incontro  di  altrettanti  faceano  una\  loggia-  di  larghezza  di 
piedi  dodeci  &  alta  ventiotto ,  che  intorno  le  girava .  Di  qttefii 
primi  archi ,  che  erano  quelli  della  prima  cinta ,  che  fi  chiama  in 
Verona  F  ala ,  non  ve  ne  fino  altro  che  quattro  interi,  con  la  [uà 
loggia.  Per  quefii  [ettantadue  archi  fi  entrava  nell'Anfiteatro,  eoa 
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tal  ordine  :  per  dieciotto  primieramente  fi  entrava  nel  piano ,   paf- 
fancìo  per  altre  due  loggie,  che    nel    modo   della  prima  giravano 
intorno  ;  Per  altri  dieciotto   col   mezgo  della  prima  loggia ,  .che  è 
vicina  a* gradi,  e  con  V afcefa  di  fedeci   [cale    e  dieciotto  fori  fi 
entrava  al  quartodecimo  grado  •   e  con  altri  dieciotto  paffando  aU 
la  feconda  loggia,  e  fedeci  fcale    dupplicate,    i entrava  ad  altri 
quattordici  gradi  fuperiori ,  e  per  altrettanti  Archi  entrava/i  nella 
prima  loggia  (  della  quale  al    preferite    non   fé  ne    vede   fé  non 
quanto  è  il  giro  di  quattro  archi  )  afcendendo  fedeci  fcale  trip- 
plicate  ,  fi  entrava  per  altri  dieciotto  fori ,  mei  fine  de"    quaran- 
ta due  gradi*.,  e  fielP  ultima  loggia  che  -girava  intorno  alla  par-    *  A'tem- 
■  te  di  f opra ,  come  fi  è  detto,  i^on  quefio  modo  facilijfimamente  fi  pinoftrili 
entrava  e  fi  ufciva  in  quefio  Anfiteatro.  In  quejìe  loggie ,  maf-  gradi   Ca- 
fimamente  in  quella   che  era  vicina    aggradi  del  piano    vi  erano  ",0,43  °.IV* 
le  cavi  per  conservare  le  fiere  in  occafione  delle  cacete  &  jdtrt ^nechea* 
luoghi  ptf  li  Combattenti  contro  le  fiere  •  &  altri  per  li  Gladia-  tempi  de! 
tari,  quando  occorrevano  /imiti  fpettacoli'    le  quali  tutte   di  pre-  Canobio 
fente  fi  veggono  confervatijjime ,  e  fi  vede  il  modo  con    il    quale  5°5.        .". 
in  quefle  cave  con  .il  me-z^o  d' alcune  pertiche  ferrate  erano    affi-  ,.    ultimi 
curate  in  modo     che  non  potè  ano    ufeire .  Il  terreno     che    è   occu-  gradi  ;     i 
fato  dal  primo  grado,  che  è  nel  piano   di   dentro  fin  all'atltimo  quali     vi 
pilajìro  di  fuori   è    di  piedi  gz  ,e  me^go   i  quali  dupplicati    &  „ .  ." 

pofli  infieme  con  la  longhei^a  del  piano  fono  in  tutto  piedi 415?.  occafione 
la  fua  larghetta  nel  modo  fuddetto  è  di  piedi  323.  'Quefio    An.  di    riitau- 
fifatro  era  tutto    di    marmo    bianco   e    roffo ,    &  è  per  la  mag-  «re  l'Arj- 
gior  parte   intero;  eccetto  la  prima  cinta,  che  <non  ha  altro    che  a^rrlia 
H  quattro   foli  archi  .   Dentro   vi    ba    gran   parte    de   gradi,  i 
quali  fi  -vanno  tuti  ora  rijlorando ,  e  di  preferite    vi  pojfono    ca- 
pire "comodamente  più  di    fedìcimila  perfine  :  &  i  nojlri  Cittadi- 
ni fé  ne  fervono  per  le  giojlre   e    per  altri    eferci^J    di  cavalle- 
rìa: r ordine  deW  architettura  è   vuflico    e  dorico.  Nella  parte  di 
fuori  giravano  tre  logg:e  una  [opra  l'altra  "  dalle  quali ,  oltre  il 
meraviglìofo   ornamento  3  fi   pigliava    comodità    col    me^o    delle 
fcale  per  entrare  ne1  gradi ,   e  ciafeuna   ave  a  fettantadue  archi , 
che  fono  in  tutto  zi 6,  fopra  le  -quali    loggie,   oltre  .il  finimento 
di  una  bellijfima  cornice  con   il  fuo  frifo   &   architrave ,  come 
fi  vede  né"  quattro  archi  reflati  in  piedi,  vi  erano  altre  fettan- 
tadue fineflre  quadre,  che  non  per  altro   fervivano    che    per  or- 
namento .  Quefla  è  la  forma  del   noftro   Anfiteatro ,    la  maeflà  e 
la  grandetta  del  quale  non  è  così  facile  da  effere    deferitta ,  né 
appena  con  la  propria  vifta  fi  può  simprendere:    nondimeno   ac- 
ciocché 
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ciocche  piti  facilmente  pojji  ejfere  considerala  ,fì  è  pofla  la  preferite 

* Non  a-  fua  figura  con  la  fua  piatita  *  .Per  quello,  che  fi  vede    dal  ta» 

veDc!o  u0'.  glia  delle  pietre,   e  dalla  dìverfttà   dell' effer   pofle  in  opera,  fu 

tiuefta  pia-  compartito  qttejlo  meravigliofo    Edificio    a  diverfì  -maeflri,  accioc» 

ta,puòva-c^è  con  maggior   brevità  di   tempo  foffe   fpedito  ;     majfimamentt 

lerfi  il  cu-  cj}e  è  opera  oltre  le  tante  fue  onorate  qualità  per  poterfi  comoda» 

no  ?,      j'  mente  da  molti   e  infiniti    uomini   effettuare.  Con  twto  quello  fi 
quella    da         .         ,       .  ..  -■*,  ■"   ,    ,  rr       ?         • 

noi  inferi-  vede    che  i  marmi    Jono   tra  loro    cosi  ben    cernirne jfi    che  pajono 

ta  net  lai.  *  pilajlri  e  le  volta  d'un  felo  pe^p .  Le  volta  che  foflentano  i 
3Parre.  gradi,*  le  altre  che  coprono  le  loggie  fono  fatte  di  pietre  di 
campagna  non  molte  groffe .  Le  pietre  cotte  o  quadrelli  Jono 
grandi  e  fatti  di  bellijfima  e  fottiliffvma  terra:  la  calce  di  det- 
te volta  è  ripiena  di  minute  pietre  ,&  fi  è  di  modo  ammajfata 
infieme  che  non  fi  può  fé  non  con  grandijjima  difficoltà  fepa- 
rare  con  tutto  che  fia  fiata  ufata  ogni  opera ,  e  con  fuoco  e 
con  altre  machine  per  diflruggere  così  meravigliofo  -Edifico.,  e 
che  abbia  in  longbezja  di  tanto  tempo  auuti  dtverfì  danni  anco 
da'  terremoti,  nondimeno  ne  è  re/lata  tanta  parte  in  piedi  che 
fa  Jlujpire  chiunque  la  vede .  Ragionevole  cengbiettura  è ,  che  ne!- 
le  due  principali  porte  foffe  alcuna  antica  i feritone  di  quefla 
.machina  j  ma  perchè  fono  del  tutto  difirutte , perciò  non  fé  ve  ha 
potuto  fapere  altra  certe^i .  Il  Panvinio  nei  Libro  ter^o  e  nel 
.Capitolo  ter%o  dice  così.  De  Amphitheacro  Vero  neri  fi  Cap.  111. 
Eodem  tempore.,  quo  Theatrum  ,  Amphkhatrum  quoq.  Vero- 
ji$  xtc  pubblico  a  Decurionibus ,  ex  Augufti  Caslaris  au&ori- 
tate,  confiru£lum  fui'ffe,  prater  ipfam  temporum  rarionem ., 
qua>  id  maxime  poftulare  videtur  ,  referunt  etici m  anna-Jes  ve- 
tuitiffitni  Verop.enfes  ut  fupra  dixi  ,  &  Ciriacus  Anconita- 
nus  vetuftus  fcriptor,his  verbis  hujus  Amphithesm  -memi- 
hit  in  Libro  fuo,  cui  titulus  e  fi  'Itinerarium .  Et  denique 
Veronam  feraciflfimam ,  &  antiqua™  Civitatem  ventt,ubi  non 
exigua  veterum  monumenta  comperit ,  pra»fertimlabynnthum, 
quod  Arena  nunc  dicitur  ,  &  habetur  quod  conftrucìum  fuerit 
anno  Imperi]  Ocìaviani  Augufti  28  ante  nata'em  Chrifli  die 
tertio .  Molti  reflano  meravigliati  che  Plinio  nojìro  Veronefe 
nella  fua  Ifloria  non  abbia  fatta  alcuna  menzione  di  quefli  ono- 
rati Edifixj  ;  majfimamente  dell'  Anfiteatro  ;  al  che  fi  rifponde, 
che  egli  non  ha  fatto  alcun  trattato  particolare  delle  coje  di  Ve- 
rona,  il  che  fé  foffe  averébbe  ragionato  e  di  quefli  e  di  tanti 
altri  nobilitimi  Edifixj ,  che  al  tempo  fuo  fi  ritrovavano  in  Ve- 
rona j  oltre  di  ciò  è  da  avvertire   e  confiderare    <-he  e  i*  Grecia, 

e  nella 
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e  nella  Italia  per  relazione  dì  Vìtruvio ,  come  fi  è  eietto ,  vi  erano 
dì  quefiì  edifici  e  particolarmente  il  Teatro  vicino  a  Piacenza , 
del  tinaie  ne  parla  Cornelio  Tacito:  ne  perciò  egli  n  ha  fatta 
alcuna  menzione.  Inoltre  al  fuo  tempo  erano  in  Roma,  come  ri' 
ferifce  Dione  nel  L.  54  e  55  ,  il  Teatro  di  Marcello  e  quello  di 
Cornelio  Balbo  *  e  con  tutto  che  di  molti  edifizj ,  che  fi  ritrova- 
■vano  in  Roma  ,  abbia  ragionato  e  [crino ,  di  quefìì  però  non- 
ha  fatto  alcuna  menzione  ;  i  quali  però  erano  al  tempo  di 
Ottaviano .  Non  molto  difc&fìo  da  qusfto  Anfiteatro  vi  era  ti 
luogo  dove  fi  eferchavano  i  Gladiatori  nel  maneggio  delle  armit 
e  così  -in  ogn  altro  ejercizjo  appartenente  all'  agevolezza  del  cor* 
pò  ;  come  fi  ufa  nelle  fcuole  di  fcherma ,  ovverà  nelle  Accademie 
de  Cavalieri  ;  dove  fono  fimili ,  &  altri  maejìri.  Qttefii  luoghi 
erano  fatti  e  mantenuti  dal  Pubblico ,  0"  vi  erano  maeflri  che: 
in  ciò  eferchavano  la  -Gioventù  Veronefe ,  e  fi  chiamavano  Ludi- 
Pubblici  ,  come  noi  chiamiamo  fcuole  quei  luoghi  ove  s '  infegnano 
dlverfe  virtuofe  azioni .  E  febbene  non  è  da  dubitare  che  in 
in  Verona  non  vi  foffero  fimili  luoghi ,  effendovi  /'  Anfiteatro.* 
il  Campo  Marzjo  e,  come  credo,  il  Circo  ,  dove  facea  bi fogno* 
ben  ifpeffo  dimofìrare  quanto  in  quefle  profejfioni  valeffero  i  Ve-* 
r-onefi ,  il  valore  &  P  ardir  de''  quali  fin  ne  i  prefenti  tempi  fi  è 
confervato,  non  avendo  già  mai  per  qualfivoglia  finijlra  oc- 
cacone  da  quello  tralignato,  ho  voluto  nondimeno  provare  un  fi- 
vaile  luogo  con  la  prefente  ifcrlzjone  ,  che  fu  ritrovata  nelle 
mura  prejfo  il  Cafielvecchio ,  *d  è  in  cafa  di  Giambatìfla  Orti^ 
alls  quale  per  P  antichità  fua  mancano  alcune  lettere 

LUCIL  IUSTINU  -  -  -  *  S  . 

EQUO    PUBLICO  tere'pofte 
HONOR1B.  OMNIB.  con  punti 
MUNICIP.   FUNCTUS  dal  Cano- 
ne™ .        TEM  IN  PORTICU  QUA  .-"..£  b!°  almfar- 

ducic  -  -  -  VC1T  AT  LUDUM   PU.BLC.  fónofce^ 

C        *  -  OLUMN.  IIII  CUM  SUPERFIC.  come  egli 

E  -  T  STRATURA  PICTURA  crede  do- 

V  OLENTE  POPULO  DEDIT.  verp-rIeA" 

ger  1  iicr  1- 
zione. 
Da  quefla   ìfcrtzione  fi    vede   che    egli  dovea  effère  onortitìffì- 
vno  luogo  e  fatto   con    grandijjfìma    fpefa  ■    imperciocché    avee  un 
portico  dì   molte   colonne    e    di  pittura .  Dalla  prefente  iscrizione, 
e  da  molte  altre ,  che  dentro  e  fuori  della  Città  fi  veggono ,  non 
P.  II.  Voi,  IL  R  r  credo , 
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eredo  che  farà  alcuno  il  quale  non  faccia  certa  rìfoluzjone  4hi 
quefia  noflra  Città  fia  fiata  abbellita  di  quegli  ornamenti ,  di 
quali  molte  altre  ne  fono  fiate  private.  E  quefto  tanto  maggior* 
mente  pojfo  affermare ,  quanto  che ,  mentre  fi  fanno  ogni  giorno 
nuove  fabbriche ,  fempre  fi  fcoprono  pietre  con  bellijfjme  ifcrizjQ" 
ni:  una  delle  quali  ha  voluto  particolarmente  rapprefentare ,  fhs 
fu  trovata  l'  anno  i  5  p  5  ,  cavandofi  una  cantina  vicina  jtlle 
ruine  dell'  anfiteatro  nella  cafa  di  Antonio  Ferrare  fé  Piflore  , 
ed  al  prefente  è  ctn ferva  ta  con  molte  altre  nella  Corte  di  Fede/a 
rico  Ceruti,  uomo  affai  intendente  ed  amatore  delle  cofe  antim 
che;  il  quale  ne  ha  molte  accompagnate  da  bellijfime  medaglip 
d'oro,  d'argento  e  di  rame.  La  i feritone  è  tale: NOMINE. 
Q.  DOMITII  ALPINI  LICINIA  MATER  SIGNUM  DIA* 
NiE  ET  VENATIONEM  FT  SALIENTES  T.  F.  I. 
Dalla  parola  falientes  chiaramente  fi  vede  quanto  quefia  no/Ira 
Città  fi  a  fiata  imitatrice  di  queir  alma  Città  di  Roma,  la  qua- 
le era  adornata  di  quelle  anoratijfime  commodità  che  giudicava- 
no ejfere  neceffarie  alla  vita  dell'uomo,  fra  quefle  erano  i  La- 
ghi e  quelle  acque  che  ejfi  chiamavano  falientesj  tutti  quefli  ri- 
trovati ,  acciocché  ogni  uno  liberamente  di  quelle  fi.  poteffe 
fervi  re:  benché,  come  teflifica  il  dotti  filmo  Giù  fio  Lipfio  nel  Li- 
òro  de  Magnitudine  Romana ,  i  Salienti  erano  più  grati  e  pik 
/limati,  e  quefli  erano  adornati  con  varie  figure  e  colonne;  fic- 
come  fi  può  vedere  dalla  prefente  ifcrizjone  ;  la  pietra  della  qua- 
le è  di  affai  onefla  grandezza ,  ed  ha  le  medefime  Lettere  da 
ogni  parte  :  e  di  fopra  nel  fuo  piano  fi  veggono  indizj  di  ejfer* 
vi  fiata  la  figura  di  Diana ,  0  d?  altro  in  queflo  pvopoftto  ;  co- 
me teflifica  Plinio  ove  egli  parla  delle  tante  meravìgliofe  opere 
fatte  da  Agrippa  „  Si  veggon  in  oltre  Aquedotti  antichi  fuori 
della  Città  alla  porta  di  S.  Giorgio  e  vicino  a  Parona  .  Era- 
vi  al  ponte  della  Pietra  ilCaflello,  dove  fi  ricevevano  le  acque: 
Di  tutto  queflo  ne  rendono  teflimonianxa  nei  prefenti  tempi  le 
tante  fontane  fparfe  per  quefia  Città ,  che  è  il  medefimo  che  ne- 
gli antichi  tempi  .  erano  le  acque  de  i  Salienti .  Iti  oltre ,  per  le 
molte  altre  nobili  vefligia  che  fi  veggono ,  era  adornata  di  Fori , 
di  Curie ,  di  Portici ,  di  Bafiliche ,  di  Terme ,  di  Tempj  ,  e 
particolarmente  in  onor  dì  Giano , di  Giunone ,  della  Luna ,  di  Net- 
tuno,  di  Mercurio,  del  Sole,  della  Vittoria,  di  Ce  fare,  di  Pria- 
po  e  d' altri ,  de'  quali  vi  erano  anco  le  loro  Statue  infieme  con 
quelle  di  molti  Imperatori  e  di  altre  perfone  che  ne  fono  fiate 
degne ,  come  fi  è  dimofirato  da  quelle  poche  ifcrizjontf  che  delle 

fue 
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fùe  bafi  fono  re/late  più  per  miracolo  che  per  altro .  Sì  •veggono 
anco  per    tutta    quejla'  Citta  ntbilijfimì  frammenti  di  flatue  r  di 
domici ,  dì  frijl ,  di  architravi  ,  di   colonne   di  finìjfimo    marmo 
d "altre  fomigl tanti   antichità ,.  le  quali'   dinotano   edifixj    altijfi- 
mì  e  nobili/fimi  <  come   vicino    alla    Chiefa'  Cattedrale   ver/o   la 
Canonica   fi    veggono'  quelle  due  grandijfime  e  meravigliofe  pie-' 
ire  quadre  di  finijjìmo  marmo  intagliate  :  *  che  è  pur  indizio  chiaro    »n      «  , 
di   alta  e  fuperbifiìma  molle   °.    nella1   Canonica   colonne   ed  <*/- nonelMu- 
tre  antichità:  nella   Chiefa  di  San?  Elena  tutti   ì  marmi  che  fi  feo    Lapi.- 
•veggono  erano  in  opera  antica  *■  Sopra  la  porta  del  Duomo  una  co-  à&ùo. 
ionna  dì  porfido',  alla  porta  del  K.  Gaggion  una  colonna  grande 
cannellata  „  Chi  confiderà  la  groffe^ga  della   colonna'  della  pietra 
dal  Palio  dì  ferpenfino ,  pofia  a  Santa  An'aflafia  ,   ch'i  non'  giudi- 
cherà che  ella  abbia  fervito  ad  un  nobilìjfimo   edificio?  quindi  al 
posgo  prejfib  la  Cafa  di  Majfei  un  quadrone  grande  intagliato'  un 
filmile  che    rifponde    a   quejlo   preffo  la   cafa    de*  Carminati  nella 
Corte  del  Farina.  Nella  contrada    di    S.   Vitale'  fono'  alcune  bel' 
lìjjime    lettere    in  dìverfi   pezgi  dì    marmo'  di  grandetta  quafì 
di  un  piede    intagliate    in    un  frifo  di  una'  cornice^  che  è  indi" 
%io  che  dove  a  fervire  ad   un    alti  filmo   portico.  Quivi  nel  muro 
della  Cafa'  del  Ruffoni   fià  fepolta ,    che    appena  fi    vede,  una 
bafe  grande  dì  ordine  Corintio ,  ed  air  incontro  alcuni  bacamenti 
rotondi  dì  una'  grande  circonferenza  ,  ornati  di  una  cornice  .Nella 
cafa  del  Co:  Girolamo  Gìuflì  fi  trovò  un  pe%gp  di  colonna  Gre*' 
ca  tutta  abbruggiata ,  dovea  ejfer  delle  Terme  quivi  vicine .  Sot- 
to Riva  vi  è  forje  Jei    piedi  dì  frifo  Dorico   ed  altre  antichità  „ 
Si  vede  fotto  la  Cafa  di  Giacomo  Faella  una  figura  antica:  nella 
Cafa  dei  Boldierì  belle  antichità  intagliate  yed  ifcrizioni:  nelCam- 
panil  del  Duomo  dìverfi  antichi  marmi  intagliati:  al  Ponte  delle 
Navi  nella  Cafa  di    Antonio  Landò   lettere  di  mezgp  piede  F  una' 
antiche \  ed  altri  frammenti  ritrovati  nel  cavar  una  Cantina.  Si 
■vede  una  colonna  dì  marmo  Greco    intera    cannellata    alla  Porta 
de  Co:  Pompei .  Per  ogni  luogo  della  Città  fi  veggono  Jìmìlì  fram- 
menti ,  1  e  per  le  firade    e  ne  muri  e  dentro  le  Cafe  •  come  in  quel- 
le dellì  Co:  della  Torre,  e  particolarmente  in  quella  del  Co:  Giam- 
batifta  *  oltre  alle  nobìlìjjime   ifcri^ioni  vi  è  una  figura  quafi  in- 
tera di  mano  di  eccellentijfimo  maefiro ,  e  dì  finì/fimo  marmo  e  di, 
gran''  valuta ,  oltre  ad  altre  pregiati '//ime  antichità  di  metallo  ri- 
trovate' per  la  maggior  parte  nel  fuo   podere  della  Villa  di  Me%~ 
i(ane:  in  quella  fimilmente 'del  Co:   Antonio  fono  delle  belle  anti- 
chità e  di  marmo  ;  in  quella  del  Medico  Seregó,  ài  Torello  Sa- 

Tì-  r        5.  rain» 
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taina  Dottor  dì  Legge .  Nella  Cafa  di  Claudio  Olmeti  et  Santa 
Cecilia  vi  e  un  capitello  grandi ffinn  e  di  molta  /lima ,  come  fi 
•vede    dal   fuo  dìfegno.  ;    0*    da    Policarpo    Palermo  Jureconfulto 
molte  ne  fono  confervate  nella   [uà  Corte.    Nella  Cafa  de' Conti 
Canoffi,  fono  molte  pregiate  antichità;  ed  in  quella  del  Co:  Ma- 
rio  Bevilacqua  e    Nipoti    -vi  è   quaft  un    Erario  di  quefle  anti- 
chità, e   dì  marrao  e  di   metallo.    Nella   Cbiefa    di    S.    Lorenzo 
fono  lettere ,  figure    ed  altre    antichità    di    volti;  così  al  Dazjo' 
di    S.    Lorenzo    alla     Riva    del    Fiume    Epitafj    e  un  Cupido. 
Nella  Cafa    de' Co:    Negargli    fono    di  quefle    cofe    antiche;    in 
quella  di  M.  Antonio  da  Monte  fono  cofe  pregiatijjìme  ;  in  quel- 
la.  altresì  de  Fumanelli  ed  in  molte  altre ,  che  per  brevità  lafcio* 
di  dire,  perchè  qua  fi  non  evvi  Cafa  di  Gentiluomo  che  non  ab- 
bia alcune  dì  quefle    antichità.    Vicino    alla    Cbiefa   di   S.  Zet» 
Maggiore  fi    vede  quel    preziofijfimo  e  Jìupendo  nafo  di  finijfì* 
tuo  porfido,    del    quale   forfè    altrove    non    ha  pari.    Dove  è  il 
portico  vicino  al  Refettorio  fono  capitelli  di  fomma  eccellenza ,eà 
altre    nobilijjìme    antichità    ed   ifcrizjoni  fparje .    Nel    Cimiteri» 
dell'Oratorio  di  S.  Zeno    vi    è    un   capitello  affai  grande  di  ec= 
cellentijjìmo  maeflro  con  due  figure    intagliate  ;  e    nella  facciata 
di  detta  Cbiefa  due  pietre  ornate  di  varie  figure  di  baffo  rilie- 
vo: ed  anco  per  la  fìrada  fono   pezzi  di  colonne  cannellate.  Di 
queftì  frammenti  fé  ne    veggono    infiniti    nelle    mura    del  Caflcl 
Vecchio ,    tn     quelle    della    Cittadella;  e    nelle  antiche  fatte  dai 
Callieni  ve  ne  fono  fetida    numero    ed   anco  pez^j  di  Rame,  ht 
Campo  Marzio    dove    era  la  porta    antica ,  fi    vede  una  figura 
/di  marmo .  Nel  Campanile  della  Trinità  una  bella  Medufa ,  ed 
fil  Parlatorio  ifcrizjoni   ed  altro;  come  pure  nella  Cafa    di  Pie* 
tro  dal  Monte  Brefciano  fono  belle  ifcrizjoni ,    come  delfini ,  ro=. 
lontte  ed  altri  marmi    antichi    intagliati  ;    a    S.  Pietro    in  Car- 
tario ifcrizjoni ,  e   quinci   alle   M.  M.  degli    Angeli    una    bella 
colonna  cannellata  .Simili  antichità  fi  veggono  nella  Cbiefa  e  Me- 
r.  a  fiero    di    Santa    Croce  ,    in    quella-   di    S*    Francefco  ,   dì   S. 
Ferma  ,   di   S.     Stefano  :     in    S.    Giovanni    in    Valle    una  bafe 
grande   nel  fondamento  del  Campanile  di  una  colonna  di  ordine 
Dorico  m  opera   con    quadri    molto   grandi.  Nel    volto   fotto    la 
Cbiefa  vi  è  un  Arca  antica  di  marmo  Greco ,  la  quale  ha  nella 
facciata  davanti  quattro  figure  antiche ,  due  nel  mezzp  pofte  In 
una  bellìjjima  capa  ài  mare,  e  fono   marito  e   moglie  con  alanti 
piccioli  fanciulli  che  giuoeano  con  tre  arieti ,  e  dai  capi    no  fono 
due  altre  affai  maggiori  dì   uomini  barbuti ,  'oltre  altri  intagli  e 

bellijfime 
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hellìjfime  cornici  :  il  coperto  non  è  il  fuo ,  ma  era  ,  ad  altro  ufo ,  r/<- 
pieno  di  figure ,    delie  quali  fé    ne   vede  gran  parte   alt  Aliare  , 
Nelle  Caje  delle   Monache  di  Santa  Chiara  -vi  è  una  fiat  tua  del 
Ripofo  con  lettere    QUIES  ;  e    2.**    S.   Pietro-  in  Cajlello    colon* 
ne   parimente,  ifcri%joni  ed  altre   onorate  antichità.   Poche  altre 
.Chiefe  fono  nella  Città  e  nelle    Ville    che  non  abbino  di  fimili  ope- 
re antiche .-  In  diverfe  fabbriche  .che  fi  fon  fatte  ,  fi  fono  ritrova- 
te fotti)  terra  bellìjfime  memorie    di  antichità .   A  S.    Tornio  ,    ca± 
•vandofi  una  cantina ,  trovarono   molti  pe^gi  di  colonne  rotte  cote 
le  fue  bafi  in  opera ,  con  molti  capitelli  fpesgatì ,  e  con   un  bellif- 
fimo  pavimento;  la  qual  opera  continuava  verfo  gli  altri  vicini  2 
e  bifogna  credere  che  quivi  fojf e  fiato  qualche  fuperbijfimo  Tempio 
e  qualche  Foro ,  0  Curia ,  0  Portico  ;    perchè  quefla  Contrada  era  y 
come  è  anco  dì  prefente  una  nobill'ijfima  parte   delia   Città,  emen- 
davi il  Foro .  Quivi  vicino  cavando  un  Mercatante  detto   il  Ce* 
tnarello,  per  fare  nella  fua  cantina   tea  po^p ,   fi   trovarono  al~ 
ctinì  modionì  di  marmo  finijfimo  intagliati ,  pezji  di  colonne  ed 
altre  finijfime  pietre  ,  con  un  vago  ed  ornato  pavimento  fatto  alla 
mofaica .    Al?  incontro  della  detta  Chiefa  di  S.    Tcmio    fi    fono 
ritrovati  capitelli  di   marmo,    colonne  e   bafi,  che  furono  date  » 
M.  Antonio  e  Niccolò  Majfei .  Nella  Piazza  grande ,  ove  fi  ven- 
de il  Vino  in  Cafa  dì  Giujeppe  dall' '  Oglio  fu   trovato    una  grò fi f- 
fima  colonna  di  marmo  Egidio    e  due  altri  pe^i ,  che  di  prefente 
Jone-  in    detto  luogo     con   altri   indixj    dì  gran  dì  film  a   fabbrica. 
Nella  Cafa  deW  Ambrofino  fi   è  trovato   un   bellìjfimo    mofaico  ed 
altre  antichità  :  in  quella  di  Valerio  Palermo  figure  e  lettere  :  al 
poxgo  dì  S.  Fauflìno  un  pcs^p  dì  colonna  cannellata ,  e  gradi  del 
Teatro  nella  Cafa  del  Gabbia .   Nella  Cafa   di  Giacomo  Filippino 
cinque  archi  interi  del  Teatro  di  opera  ruflica  di  pietre  del  mede- 
fimo  Colle  dove  era  il  Teatro,  eoa  molte  altre  veftigia   deì\  mede- 
fimi  archi  fatto  la  T'intona  dì  Trance  fio  Tintore  ;  nel  muro  verfo 
F  Adige  un  belli/fimo  feftone  intagliato  in  marmo ,  ed  una  colonna 
cannellata  ed  altre  pietre;  e  alla  Porta  del  Giardino  del  Vefcovo 
in  Nazaret  una  bella  colonna  .Sotto  il  volto , per  il  quale  in  quella 
parte  fi  entra  nella  Cafa  del  Co:  Marugolato  Sanbonìfacio ,  vi  fo- 
no diverfe  pietre  antiche ,    cioè  due  figure  di  un  Cupido  con    le 
facella,  un  pezz?  di  fr'ifo    ed  altri    frammenti  di  cornice;  e  m 
due  altre  pietre  vi  fono  quefie  lettere , 
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L.  DECIUS  BLASTUSSEMPRONIAE  LEON- 
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Appreffo  il  poZ£0,    che  è  quivi  -vicino,  fi   vede  un  pez^o  di  co°- 
lonna  cannellata  affai  grojfa .  Nella  cantina  dei  Tognali  bo  vedu- 
to una  bella    bafe   di  marmo.    In    Cafa  dei    Radici  fono  alcune 
antiche  volta    che   entrano  [otto  la  piazza  di  S.  Marco  :  che  a 
mio    credere   fervirono   prima   per    nobilijjìme    Terme   o  pubblici 
bagni ,  come  fi  può  cono/cere  dal  loro   modello    e  dai  loro  pavi- 
menti  fatti  di    belliffimo   ìnofaico ,  che    dopo  furono   per   ufo  di 
prigione,  e  perciò  la  Chiefa  fi  chiama  S.    Marco    ad  Carceres. 
Di  quefle  fimili  volta  ve  tr^ha  con  pavimenti  a  mofaico  bellijfi' 
mi  nella  Cafa  del  Fatturino   .  Oltre  a  ciò  fi  vede  un  pavimen- 
to di  pietra  che  termina  verfo  la  piazza  con  una  bella  e  gran- 
de   cornice,    la   quale    va   continuando    verfo    la   Chiefa'  di    S. 
Tornio:   nel  qual  luogo  fi   fono    ritrovati  pez^j    di  colonne  e  ca- 
pitelli molto  prezjofi    con    alcune    bafi    in  opera;  Sotto  la  Cafa 
de  Mercanti   fono  volta  con    quadri    ed  ifcrizjoni   con'  bellijfimi 
pavimenti ,  e  per  tutte  quelle  Cafe    ivi   vicine'    il  che  dà  indi- 
co che  era  un  portico    che    riguardava  nel  Foro.  Qjiivi  vicino 
»r'  JC'l  Cafa    de"  Coffanì     cavandofi     trovarono  prezjofijjime  colon- 

Cafanien~Ke  d*  ferpentino:  nella  Cafa  anco  di  Rocco  Brugnolo,  all'"  in- 
to  rimpet-  contro  delle  Garzarle  fi  ritrovarono  colonne,  bafi  e  capitelli 
toallaTor  molto  prezjofi .  A  S,  Pietro  in  Monaflero  ifcrizjoni  belle.  Nella 
Y  lo'coi-0  Caf*'  .  VtceH*3  turione  *  fi  fono  trovate  nobilijjìme  ed  antiche 
\'ifpottden^n>em'"r'e>  e  ferve  Per  pavimento  delle  cantine  /'  antica  firada 
te  da  una  tufta  laflricata  di  pietre.  Dalla  parte  ove  fono  le  Spezjerie  fi 
parte  'Co- fono  ritrovate  molte  antichità  di  colonne  ed  altro  ,  e  ancora 
^a  g^/p  molte  fe  ne  veggono  nelle  cantine  in  opera.  Sotto  il  Mercato 
altra  io-  ^a^a  Biava  fono  volta  antichijfime ,  e  quivi  appreffo  nella  can- 
pra  la  **»*  di  quelli  dal  Pefce  fi  fono  fceperte  molte  pietre  antiche ,  e 
piazza  He!-  due  gran  pezzj  di  colonne  di  finijjimo  marma'.  Net  rul^-o  jei 
le  Erbe.  Capitanto  Rettore  della  Città  nofìra  fi  è  ritrovato  gran  quan- 
tità [di   mofaicf   di  fomma   eccellenza ,'  fimilmente   in  Cafa  de 

Magni , 
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Magni,  in  Cafa  de  Guerrinoni .  Nella  Cafa  ài  Bernardin  Pelle* 
grino  vi  fono  bellijfme  pietre  antiche:  nella  Chiefa  di  Santa  Ce- 
cilia e  per  tutta    quella    corticella  vi    è  grandijfìma  machina  di 
edificio  .antico   con  ifcrizjoni  nella  Chiefa  ed  anco  fuori  ■  nella  Ca- 
fa dei  Zanbonardi   fi  vede  un  foffito  antico  e  molto  bello .  A  S. 
Sebaflt ano  alla  -Chi'avica  preffo  ì  Marionì  una  pietra  antica  incor- 
niciata ed  una  colonna  grande  cannellata ,  Alla  Pigna  la  .mede/ima 
pigna  e  la  colonna  che  la  fojliene  fono  ambedue  antiche  •  *  quivi  f  *a  tra" 
prejfo  il  Guarnente  una  colonna  di  marmo  Greco  antico .  Nel  muro  poftafopra 
Idei  P.P.  di  Santa  Eufemia  verfo  F  Adige  frifi  ed  altri  intagli  una    delle 
di  marmo,'  e  per  quella  firada  andando  a  S.Michel  a  Porta  ^/'.colonne 
ver  fé  pietre  antiche ,  majjime  alla  Porta  dei  Volpini:  fi  vede  due       ?  \M~ 
piedi  di  una  figura  antica  nella  Cafa  di  Michel  Piflor^  alcuni  fe0   L,apj„ 
epitafj  alla  Porta  de  Boy  fari.  Nella  cantina  del  Co:  Camillo  Ca-  dario ._, 
pel  la ,  oltre  un  muro  grojfo  e  antico ,  un  capitello  fen^a  lettere ,  che 
ha  di  fopra  un  ornamento  con  due  figure ,  le  quali  fedeano  giocan- 
do  a  fiacchi  od  altro  fimile  giuoco  :  e  nella  fteffa  Cafa  in  una  ono- 
ratijfima  fianca  fi  conferva  ,  una  colonna  grande  e. di  molto  prez- 
zo .  Nella  Cafa  del  Venterò  e  in  quella  dei  Ridolfi  ivi  vicina   fi 
veggono    nobilijffime   antichità ,  e  particolarmente  alcune  figure :' 
nella  Cafa  dei  Caprini  alcune  ifcrizjoni  .Giambatifta  Zanchi.,  fab- 
bricando la  fua  Cafa  tutta   da'  fondamenti ,  ritrovò  un  pavimento 
lafiricato  di  marmo  con  molte  bafi  dì  colonne  grandi  in  opera  ,  ed 
altri  pesgi:  ed  erano  gli  intercolonni  così  ben  compartiti  e  propor- 
zionati ,  che  fu  giudicato  dagl\ìntendenti ,  che  quivi  f offe  un  bel- 
lijfimo  Tempio  antico.  Nella  Cafa  del  Dottor  e  Kav.    Z anch'i    e 
di  Mar/ìlio  Fratelli  di  Giambatifla  vi  fono  chiarijfimi  indi^j  di 
nobilijfime  Terme  y   vedendovi/i  alcune  volta  belle,  che  hanno  il 
pavimento  alla  mofaica ,  parte  delle  quali  paffano  fotta  la  piarla 
di  Santa  Anaflafia ,  e  fi  crede  che  occupaffero  tutto  quel  contor- 
no ,  e  aveffero  da  quella  parte  la  loro  vi/la  verfo  il  fiume  Adige  l 
nella  Cafa  del  Zuccalmaglio  vi  è  un  Cupido  non  finito  di -marmo. 
Pietro  Francefco  Minif calco  ha  ritrovati  molti  pe^i  antichi ,  tra 
quali  vi  è  una  grandijjima  bafe ,  che  ferviva  ad  una  colonna  can- 
nellata: nella  Cafa  di  Giovanni  Cipolla  fono  ifcri^ioni  e  fuori  del- 
la porta  una  colonna, cannellata*  Alla  Cbie fa  di  S.Michel  a  Por- 
ta fono  volta  grandi  e  molto  antiche ,  e  paffano  alla  Cafa  dì  quelli 
del  Bene,  nella  quale  fimilmeute  fi  fono  vedute  di    quelle  volta 
con  il  loro  pavimento  .alla  mofaica  ^  che  quivi   umilmente  fi  crede 
che  foffero  Terme.  Ai  Leoni  fi  veggono  i  due  Leoni  antichi  .,  e  a 
quella  chiavica  altre  onorate  antichità  $ 'intagli  ;  aW  altra   chia* 

vica 
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H  O  7  I  Z  I 
1  m  -ct«»5  ella  Co  fa  deMarieiù  ti  è  ut 
nettata,  e  «fere  p*«r?  antiche,  lieti::  C: 
belliffime  ifcrrzioni  Latine  ed  anco  Grechi 
de  Ture»  fono  notti  perji  di  colonne ,  e 
some  mi  ha  riferto  Pio  Turco  Oc::.  . k    ? 

medaglie  di   argento    ed  una  fepoknra  di  porfido  co»  lume  ac- 
cefo   e  con  il  pavimento  di  mofaico.   Ma  ora  è  d'avvertire  che 
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quelli  che  hanno  detto  ebe  le   mura  fatte  al  tempo  di  Gallieno, 
furono  riedificate  e  ri  fiorate  ,effendo  elleno  fiate  autiebiffìmameu 
te  nel  medefimo  luogo   edificete  ;    qnefti   motto  s*  ingommano:  ito» 
perciocché  fopro  quelle  grandi  e  antiche  m 
che  occupano   affai   terreno   dentro  di  qui] 
f:  ■  :.:.:;    ,-:       •;.      ."   .."     .    :    -  ;    ::.:.-  :    ;rn  : 
mura  erano  fiate  edificate  :   oltreché   la    d 
e..-:    ~:  ::   .:■:'    E:    '-<■    c~r:ara-i:.::-:    :.-:;     e 
infume  dedicete  ,  che    è   il   medefimo    di   con] aerate  ,    c- 
fi  dedicava  ne  me»  fi  confettava    (  per    mio  credere   )  et 
che  foffè  fiato   nfiaurato:    In  fummo   io  credo  che  poche  C 
C  neft  fiano   che  non   abbiano   qualche  i*d.-x:-    •-   cefo  a, 
i  confiderà   quanto  fi  vede  per  tutta  quefio  4 
e  qnafi  in  ogni  luogo  del  fuo  contado, giudicherà  che  io  a. 
ho  ragionato  lo  mUlefimo  parte  •  come  lo  fieffo  fi  può  j 
e  da  quello  che  tuff  ora    è  fepoìto  fotte   terra    e   fofto 
ntmragJie  e  nei  fondamenti   di  fabbriche   diverfe,  e  quont 
fieri  Barbari  tn  pài  volte  e  in  dinxrfi  tempi  è  fiato  ebbri 
io  e  difirutto;  da  tutto  quefio  farò  certa  conclnfione  che, 
Roma,  Verone  fio  fiata  la    primo   Città   di  Nobiltà,  di  Magi- 
firoi.  Zdifirj.  Non  è  meraviglia   che  di  prefeute  eoa  poco 

fi  veda  di  quelle  tante  antiche  e  meravigUoJè  -machine ,  e  che 
non  fi  puffo  eoa  particolarmente  render  cento  di  qeefti  eoa  iJIu- 
firi  e  nobili  edifirj ,  de'  quali  fi  veggono  tante  uebU'Jfime  ve- 
fiigia,  -e  tntt'ora  dalt occafione  del  fabbricare  fé  ne  -va  dell'al- 
tre f coprendo:  imperciocché  le  Co  fé, le  Cbiefe  e  gli  altri  edifirj 
fono  edificati  fepra  le  rovine  dei  Fori,  de  Portici, 
che,  dei  Tempj  ,  delle  Terme,  del  Teatro   e   dei  pubblici  e  pri- 

cantane  che  hanno  fatto  quegli  intorno  la  Piazzo  fi  fono  vedu- 
ti e  ritrovati  maggiori  indir)  di  grandi  e  nobili  edipzj  pia 
che  in  altri  luoghi ,  eoa  ì  da  credere  che  quivi  foffèro  e  i  pub- 
blici e  i  privata  affai  pm  maggiori  e  riguardevoli ,  perchè  vi 
tramo  i   Fori,    li   Corte,    le   Baftltcht ,  i    principali  Tanpj,  le 

C:.i-.  -i 
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Colonne  e  le  Statue:  perde  no»  è  da  dubitare ,  che  ove  dì  prc« 
lente  è  la  piazza,  non  vi  fi  a  fiata  anco  ne1  tempi  antichi ,  ma 
affai  maggiore  ,  portando  così  [il  bifegno  per  il  mtmerofo  popolo 
eie  abitava- , La  Cbiefa  di  S.  Giovanni  che  mn  è  molto  lontana, 
dalla  &<*<<&?,  e  che  è  affai  antica ,  fi  domanda  S.  Giovanni  in 
Foro:  S.  Marco  fìmilmente  poco  difeoflo  fi  chiama,  come  fi  è 
detto ,  dalle  Carceri  ;  nel  qual  luogo,  per  ejfer  egli  affai  più  alto 
Selle  ordinarie  fìrade  della  Città ,  fi  va  afeendendo  per  ogni 
parte  come  per  un  picciolo  ■  Clivo  :  il  che  non  può  effere  caufata 
[e  non  dalle  molte  ruìne  degli  edifizj  che  fi  fono  detti.  Il  mede» 
fimo  deve,  effere  occorfo .  nella  Corte  di  S.  Clemente ,  in  quella  di 
Santa  Cecilia  (  e  quivi  fi  veggono  nella-  Cafa  del?  Alberti  colon* 
ne  rotonde  con  il  loro  portico  ed  altre  antichità,  )  nella  Corte 
Alta,  in  quella  di  S.  Matteo -e  iti  altri  luoghi  piìi  fifa  affai 
Mie  fìrade  ordinarie . 


Voi.  IL  Par.  IL  S    i  ©elle 


Delle  quattro  Fiere  di  Cambj  che  fi  faceano  dopo 
il  principio  del   XVII  Secolo   in  Verona. 

\A'  veccbj   Mercanti   Verone/I    abbiamo  udito  pili 
volte  effere  fiata  la  Città  nojlra  Piazza  di  Cam* 
bio ,  e  che  il  Banco  del  Giro  fi  teneva  nel  Pa- 
lazzo de  Conti    Sanbonifac)   falla  flrada  di  S. 
Sebafliano  •  Perciò   alla    pagina  57  della   Pri* 
ma  Parte  di  quefla  Cronaca  fu  per   noi  alcuna 
contenga  dato    di  tali  Cambj .  Ma  fattici  pofcia 
ad  ojfervare  il  Libro  ferino  da  Giandomenico  Peri   Genove  fé  in- 
titolato  il    Negoziante   abbiavi   feorto    che  Verona  non  fu  Piazza 
di  Cambio , .  ma  che  quattro  -vulic  uW  «»™  fu    Fiera  di   Cambio , 
e  per  queflo  fi  faranno  raccolti  li  Mercanti  nel  Palalo  fudd et- 
to a  girare  le  lor  partite ,  e  a  far  le  altre  cofe  che   s' ufano   neU 
le  Fiere  di  Cambj .  Imperciocché  il  detto  Peri  nella  Prima  Parte 
del  mentovato  fuo  Libro  Cap.  il.   parlando  a  lungo  delle  Fiere 
di  Befanzpne,   inventate  da  Genovefi  (  e  perciò  di   dette  Fiere  è 
Padrone  il  Senato  di    Genova,   che   dà    alle    mede f me    Fiere    le 
Leggi,  parte  del  Magijlrato ,    e  approva    l'altra  parte  del  Ma- 
giflrato  eletto  da'  Contrattanti   foraflieri  )    fcrive  che  quefle  Fie- 
re da  principio  G  fecero  a    Sciamber) ,  pofcia    a  Bef ancone ,  poi 
in  Afli ,  Piacenza  ed  altri  luoghi  •  ma  che  in  Piacenza  effendo  fiate 
lungamente  continuate ,  del  %6ll  dal  Senato  di  Genova  fu  decretato 
che  dovejfero  celebrar  fi  a  Nove  ,  luogo  del  Genovefato  poflo  alli  Con- 
fini di  Lombardia .  Tale  deliberazione  però  non  fu  abbracciata  dalle 
altre  Nazioni  fecondo  la  mente  del  Senato  ,  perloche  furono  iflituite 
altre  Fiere  a  Piacenza ,  le  quali  s' andavan  facendo  ne'  mede  fimi 
tempi  delle  fuddette  di  Befanzpne:  che  pofcia  li  Sign. Veneziani  n 
bau  fatto  delle  altre  in  Verena ,  chiamate  di  Febbrajo ,  di  Maggio  , 
d' Agoflo    e  di  Novembre,  onde  quelle  di  Piacenza  fono  rimafle 
annullate,  effendo  fi  le  nazioni,  che  vi  concorreano ,    riunite    alla 
Genove  fé  coli'  intelligenza  di  dover   (  fubito  che   foffer    ceffate  le 
turbolenze  delle  guerre  che  travagliava  l' Italia  )  andar  di  nuo- 
vo a  far  le  Fiere  di  Befanzpne  a  Piacenza',  ove  fi  può  credere 
che  concorreffero  anche  i  Veneziani.  Da  quefla  relazione  del  Pe- 
ri fi  ricava  che  dopo  il  Decreto  del  Senato  di  Genova ,  che  traf- 

ferì 
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ferì  le  Fiere  di  Befanzone  da  Piacenza  a  Nove ,  cioè  dopo  Pan* 
no  ioli ,  -  dai  Veneziani-  fu  -  foflituito  al  nome  e "  tempo  delle  Fie« 
re  di  Béfahzone  Verona  per  farvi  le  dette  quattro  Fiere'  e  che 
tali  Fiere  continuavano  in  Verona  mentre  F  ifteffo  Peri  fcrivea  la 
Ter%a  Parte  del  fuo  Negoziante,  che  fi  vede  terminata" poco' dopo 
V  anno  164.7  »  leggendo/è  '  nella  feconda  Capo  2,0  le  formali  pa~ 
role.ha.  Fiera  de'Signori  Veneziani  che  fi  fa  et  Verona  quat- 
tro volte  l'anno  al  tempo' delle  fuddette  (  cioè  di  Befanzo- 
né'  )  ad  imitazion  delle  quali  fono  fiate  fatte ,  ed  ha  i  fuoi 
Capitoli,  tutti  per  Io  più  ;  fecondo  quelli  delle  noftre  Fie«  " 
ré:  ed  oltre  le  fopradette  Piazze  e  Fiere  (  con  cui  cambia» 
no  le  Fiere  di  Befanzone,  notate  avanti  )  e  per  le  quali 
cambia  nel  mèdefimo  modo,  cioè 

PREZZI  DE' CAMBJ  DELLE  FIERE  DI  VERONA, 

Carnuta  per  Genova,    e  dà  fiuti  cento  di  marche  per  aver 
in   Genova  fc.   118  e  un  quarto  più  0  meno  di' argento . 

Per  Milano,  e  dà  un  fiuto' di  marche  per  aver  in  Milano 
foldi  173  piìt  o  meno  Imperiali  moneta  di  Cambio, 

Per  Firenze,  e  dà  fiuti  100=  di  marche  per  aver  in  FU 
renze  fc.    1 34,  piìt  0  meno  .  ' 

Per  Venezia,  e~ dà  fiuti  100.  dì  marche  per  aver  in  Ve* 
nezja  due.   ijg  e  mezzo  più  0  meno. 

Per  Roma  ~0  e  dà  fiuti-  1 00.  di  marche  per  aver  in  Roma 
fiuti  ioi'e  un  quarto  piìt,  0  meno  „ 

Per  Napoli,  e  dà  fiuti  100  per  aver  in  Napoli  due.  166  e 
mezp  pia  0  meno  .  ' 

Per  Palermo, e  dà  un  fiuto  di  marche  per  aver  in  Palermo 
Carlini  38  e  mezo  più  0  meno,  con  un  Carlino  per  oncia  per  la 
buona  moneta  . 

Per  Meffina  dà  un  feuto  dì  marche  per  aver  in  MeJJìna- 
Carlini  38.  è  un  quarto  pia  0  meno,  con  più  detto  Carlino  per 
oncia  come  fopra 

Per  le  fiere  dì  Medina  del  Campo ,  che  fi  fanno  quattro  voU 
te  al  f  anno ,  e  dà  un  fiuto  di  marche  per  aver  in  Medina  Mara» 
vedis  535.  più  0  meno. 

Per  Siviglia ,  e  dà  un  fiuto  dì  marche  per  aver  in  Siviglia 
Maravedis  540.  piìt  0  meno. 

Per  Valenza,   e    dà  un  fiuto  dì  marche  per  filai  32  piìt-  <?. 

men  0 . 

Ss         %  "Per 
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Per  Anverfa,  e  dà  un  fiuto  di  marche  per  aver  in  Anverfa 
grojfi  169  e  tne%p  piti  0  meno . 

Per  le  fiere  di  Lione,  che  Ji  fanno  quattro  volte  ranno,  e 
dà  fcuti  57  più  0  meno  di  marche  per  aver  in  Lione  fatti  iocl 
del  Sole  . 

Per  Lucca  e  dà  cento  fcuti  di  marche  per  aver  in  Lucca  fiat* 
it  148.  più,  0  meno. 

Per  Bologna ,  e»  dà  fcuti  cento  per  aver  iti-  Bologna  fcuti 
172.  più  0  meno  . 

Per  Barcellona,  e  dà  un  fcuto  per  aver-  in  Barcellona  foldi 
32  e  me%p  più  e  meno. 

Per  Saragora,  e  dà  un  fcuto  di  marche  per  'aver  in  S-a* 
rago^a  foldi  gì   e  me^p  più  0  meno . • 

Per  le  fiere  di  Francfort,  che  fi  fanno  due  volte  f  anno ,  e 
dà  un  fcuto  di  marche  per  aver  in  Francfort  car anfani  135,  più 
q  meno. 

Per  Bergamo,  e  dà  fcuti  100.  di  marche  per  aver  in  Ber* 
gamo  fcuti  ipS.  più   o  meno. 

Per  Lecce ,  e  dà  fcuti  cento  di  marche  per  aver  in  Lec- 
ce due.   t6j.  più  0  meno. 

Per  Bari,  e  dà  fcuti  cento  di  marche  per  aver  in  Bari 
due.   iój.  più  0  meno. 

Per  Norimberga ,  e  dà  fcuti  cento  di  marche  per  aver  in  No» 
rimbergo  talari  cento  feffanta  tre  più    0  meno . 

Per  Ancona  ,  e  dà  fcuti  cento  per  aver  in  Ancona-  fcuti  152". 
fin  0  meno  . 

Per  Amflerdam ,  e  dà  uti  fcuto  di  mar  che  per  aver  in  Anu 
fierdam  grojfi.  172  più  0  meno. 

Per  Vienna,  e  dà  fatti  cento  di  marche  per  aver  in  Vienna 
Itrfdri  182.  più  0  meno. 

Per  Augujìa ,  e  dà  fcuti  cento  per  aver  in  Augujìa  talari 
X84  più    0  meno . 

Per  Colonia,  e  dà  un  fcuto  di  marche  per  aver  in  Coloni» 
graffi  174  e  mez^o  più  ò  meno. 

Per  Amburgo ,  e  dà  un  fcuto  per  aver  in  Amburgo  graffi 
Z-73.  per  più   0  mena. 

Per  Londra,  e  dà  un  fcuto  per  aver  in  Londra  Steriliti  pi, 
più  0  mene. 

Per  Parigi,  e  dà  fcuti  57,  e  mXa  più  0  meno  di  marche 
per  aver  in  Parigi  fatti  100, 

Per 
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Per  le  Fiere  di  Bolzano ,   e  dà  un  fatto  per  av;r  in  Bolzano 
Carantani  165  più  0  meno  . 

Per  Sangalloy  e  dà  [cuti  cento  per  aver  Talari  207  e'mezò 
pih  0  meno . 

Dopo  lT  anno  164.7  non  ttbbiasì  trovato  memorie  delle  dette  Pie- 
itéj  ma  è  da  credere  che  abbiati  qualche  tempo  dopo  continuato  , 
dacché  i  véccbj  Mercanti  noflri  Jì  ricordavan  il  luogo  '  nel  quale , 
come  fuperiormente  dicemmo  ,  fi  ratinavano  i  Contrattanti  a  gira' 
re  0  compensare  i  pagamenti  nella  gtiifa  \fi»Jfa  che  Jì  facea  e  Jì 
prattica  tuttora  nelle  Fiere  di  Nove  e  di   Bolzano-. 

Il  fine  che  moffe  il  Principe  nojlro  Sereni/fimo-  a  introdurre  le 
dette    Fiere  in  Verona  nuli"  altro  fu'  certamente  fé  non  fé  per  am- 
pliarvi il  Comerao ,. giacché  ad  ijìanza  de'  Mercanti  Veronejì  fino 
ttel  l6%i\  permife  che  fi  faceffer  due  altre  Fiere  di  Mirzi  in  Mag- 
gio e  in  Novembre  •   febben   pofeia    quelle    di'  Cambj   annienta- 
ronfi  ,     e    rinrafer     foltanfo     le    due    fopradette    ,    che     durano 
tuttavia  ,    e  '  delle  '  quali     avendo  altrove    alcuna     cofa   fcritto 
altro  qui   perciò   non    diremo .  In  documento  a"  Autore'  Anonimo', 
fcritto    nelC  anno   mille   e    [eicento  ,  il  qual  documentò    apprejfo  il 
nojlro  Sìg.  Giulio  Laudi    Nunzio    al  preferite  della  Città  nofìra  in 
Venezia  fi  cufìodifee',    abbiam  feorto  come  iT altra    Fiera  che  fi  fa- 
ceva fopra  la' pianga'  di' S.    Zen   Maggiore  (r  che  attempi  del 
Corte    era    fiata'  difmeffa    )    fu    per   convenienti   rifpetti    fofpe- 
fà  per  30  aititi ,  e  come  nel  15572  riforfe  un  altra  Volta  per  opera 
del  N.  H.  Jacopo   B  ragadi  no  Podefla    dì  Verona  in  quel 'tempo  % 
lo  Stema  Gentilizio  del  quale  fu  pofìo  per  pnbblico  decreto  fopra' 
la  Porta  del  Confeglió,  come  benemerito  cV  egli  era  di  quejìa  Pa- 
tria .  Afferma  però  il  mentovato  Scrittore  che  détta  Fiera   era  di 
poca  importanza ,  onde  poteafr  chiamar  piuttojìo  un  Mercato.  Il  Vi- 
cario della  Cafa  de1  Mercanti  n  era  il  Capo,    ed  avea  autorità  di 
punire  criminalmente  cafì  però  leggieri .  Avea   quattro  Prèjìdentì , 
i' quali  erano  eletti  dal  Confegiio  de  XII,  ed  erano  fra  ì  Nobili  de* 
più  principali.  Venne  a  mancar  quejìa  Fiera  forfè  pel  Contagio  deh 
1630,  Jìcchè  ceffata  quella  difgrazfa  ebbe  ìncomlnciamento  F  altra 
fopra  lar  Piazza   della  Brà-.    Nel  medejìmo  manoferittv  abbiamo 
eziandio  imparato  come  la  Jirada  per   cui  dalla  Chiefa  di  S.   To' 
mìo  fi  paffava  e  paffajì  tuttavia  a  quella  di  S.  Marco,    ora  nei 
recinto  del  Ghetto  degli  Ebrei ,  Jì  chiamava  la  Jirada  dei  Letti  « 
Forfè  s '  ailoggiavan  quivi  povere  perfone  la  notte. 
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DEL  CAPITANATO  DEL  LAGO. 

DA  un  Summarìo  efiflente  nella  Librerìa  della  Famiglia 
Pi/ani  Patricia-  Veneta  j' impara  come  il  Capitanato  del  La- 
go fu  conceduto  dal  Principe  nofìro  Serenifs.  nel  1449  a  Bartolomeo 
Sanfebafìiani  :  onde  ne  fa  pofìo  al  poffedimento  da'  Rettori  di  Ve- 
rona ,  e  del  1452  Jacopo  fuo  figliuolo  J  al  quale  e  a  fuoi  fratelli  e 
loro  fuccejjbri  nel  iqjy,  per  Ducale  fottofcritta  dal  Doge  Andrea 
Vendrammo  ,fu  conceduto  certo  terreno  [  ov  era  una  volta  edificato 
il  Cafìello  nella  Terra  di  Torri  fintata  fopra  il  detto-  Lago  in  cui 
foleano  abitare  i  Capitan)  del  me  de  fimo  Lago  J  con  facoltà  d 'erger- 
vi una  Cafa  Dominicale ,  Indi  con  Ducale  del  Doge  Giovanni  Mo- 
cenigo  9  Marzo  1482  fa  fofììtuito  al  fuddetto  Jacopo  nel  Capita* 
nato  del  Lago  Bartolomeo  fuo  figliuolo  ,  Del  1498  fatto  il  Dogada 
di  Agoflitt  Barbarigo  fu  eletto  nel  mede  fimo  ufficio  Jacopo  Sanfe- 
bafìiani :  dopo  il  quale  era  fiato  conferito  a  Niccolò  Badoaro  •  Pa- 
trizio Veneto .  Ma  ftccome  per  ì  Statuti  della  Città  no/tra  ,'allafìef- 
fa  Città  apparteneva-  una  tale  Eledone ,  quindi  avvenne' che  con 
Ducali  del  Doge  Piero  Landò  li  Giugno  1531  fu  applaudita  e 
confermata  F  elezione  cV  avea  fatta  la  Città  medejìma  del  1517 
nella  perfona  di  Girolamo  Sanfebafìiani  in  luogo  del  defonto  Nic- 
colò Badoaro .  Nel  l$39  fa  eletto  Jacopo  figliuolo  del  detto  Giro- 
lamo, il  quale  continuò  nel  Capitanato  fino  aW  anno  1573.  [  in 
altri  documenti  fi  legge  fino  al  1572  ]  Paffato  quefìi  ad 
altra  vita  di  lui  erede  fa  Camillo  Capell*^  come  narra  il  fupe* 
sriormente  citato  Anonimo  Scrittore 

Morto  dunque  Jacopo  Sanfebafìiani  fu  conferito  il  Capitanato 
ad  altre  Famìglie  Patrizie  Veronefi ,  come  nel  Gap,  dei-  Carichi 
principali  della  Città  noftra  ciafcun  può  vedere, 

DELLA  PORTA  DEL  PALIO,  &c. 

SI   legge    nelF  ìfìeffo    mamfcriuo   appo    il    mentovato   Signor 
-  Giulio  Laudi  come  del  1600.  s'apriva  la  Porta  del  Palio  a' 
tempi  del  raccolto,  e  quando  fi  correva  il  Palio:  che  gli  Abitato' 
rt  di  Verona  afcetideano  in  quelP  anno  fino  al  numero  di  Jeffanta. 
(incise  mila. 

Tali 
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.Tali  notizie,  ficcarne  non  erano  datràlafciarfì ,  le  abbiam  per* 
ciò  in  quejìo  Volume  inferite.  La  memoria  poi  deW incendio  aòa 
eaduto  ^  Ja  .  notte  precedente  al  dì  .22  Gennajo  proffimamente 
fcorfo ,  del  nobiliffimo  'Teatro  [Filarmonico ,  con  tanto  di/piacere 
degli  «omini  di  buon  gujlo ,  fendo  anch' ejfa  degna  di  ricordan- 
za accennar  •vogliam  noi  così  di  pajfaggìo,  e  foltanto  dire,  che 
appicatofi.il  fuoco  per  inavvertenza  di  un  fervo  nel  palco  del 
Marche  fé  Gìambatifla  Spolverino ,  quantunque  alcune  per fone  fi 
trattene ffero  ancor  nel  Teatro  dopo  terminata  la  r appr e fent azione 
del  Drama  ,  non  fu  pofjìbile  alcun  rimedio  porvi  j  conciofsia* 
che,  con  incredibile  prejlez^za  dilatate  fi  le  fiamme  per  ogni  par* 
te,  in  meno  di  due  ore  è.  rima/lo.  il  Teatro  fteffo  onninamente 
.  incenerito  3  picchè  appenna  ebber  agio  alcuni  fuonatori  di  porre 
in  [alvo  due  violoni  ed  un  Cimbalo .  Tu  feguito  quejìo  incendia 
da  un  altro  nella  Chiefa  di  Santo  Antonio  nella  Città  di  Pado- 
va j  Indi  nel.  me  fé  di  .  Giugno  da  gragnuole  e  pioggìe  co* 
sì  terribili  ,  che  danni  gravi fsimi  }  come  ogn  .un  sa, -hanno  in- 
ferito, allagando  molti  Campi  di  quejìo  Territorio ,  e  più  fingo- 
larmente  quelli  del  Pado-uanu  e  */«•/.  Vicentino,  di  forte  che  la 
fìagione  ,  di.  fervida  cF era ,  auttunale  e  quafi  d? inverno  parec- 
chi giorni  divenne  .•  Dal  che  s  impara  effer  vera  V  offervazione 
d? alcuni  Storici.,  che  dopo  il  cafligo  della  guerra ,  fuole  punir 
T)IO  con  nuovi  flagelli  le  colpe  degli  uomini. 

AGGIUNTA  ALLA  SERIE  DE'  PITTORI 
VERONESI, 

Niccolò  da  Verona  Pittore- 

DOpo  Vittore  Tifano  devono  collocar/i  li  due  prefenti  Artefici 
inavvedutamente  ommejjì .  Nella  Chiefa  dedicata  a  tutti  li 
Santi  in  Mantova ,  che  .è I  di  ragione  de '.Monaci  Benedettini ,  ve- 
defi  dipinta  fu  i  7 muro  la  SanttJJtma  Vergine  con  il  Bambin»  in. 
braccio,  e  da  i  lati  li  Santi  Gìambatifla  e  Benedetto ,  &  ingi- 
nocchiate alcune  perfone  dal  vivo  ritratte  ■  e  a  baffo  fla  fcriu 
to .  Nicolaus  de  Verona  pinxit  14ÓI. 

Ecco  un  nuovo  Pittore  ujcito  alla  luce-,  e   di    cui  nulla  fu 
d'etto  dagli  Scrittori   de'  noflri  Artefici;  E  pure  v  ha  nell'opera 

fuffi- 
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fufficienxa  nei  dìfegno ,  buon  giudizio  utile  ghiotti  al  paro  d'ogni 
altro  di  quella  età:  Oltrediccbè  le  te/le  fono  ottimamente  condot- 
te,  e  [penalmente  quella  della  Vergine  Santifftma ,  che  veramente 
è  mirabile  ■  mentre  ben  dtfegnata ,  intefa  dì  chiaro  e  /curo ,  -e 
dipìnta  di  un  -guflo  tenero,  e  di  un  color  rofeo  the  fare  viva 
carne . 

Né  creda  alcuno  che  F  autore  pojfi  effèr  il  medeftmo  che  Nic* 
colò  Gìolfìii»  y  Poiché  oltre  ejjer  il  preferite  non  poco  anteriore  di 
tempo  al  Giolfino ,  la  maniera  totalmente  diverfa  moflra  chiara- 
mente da  fé  effere  un  altro  Pittore  quejli  che  operò  nelF  acceii\ 
nata  Chiefa  di  Mantova. 

Paolo  da  Verona   Difegnatore  e  Ricamatore,. 

NEllo  fleflb  tempo  fiorì  quejl'  eccellente  uomo  che  operò  in 
Fiorenza  con  tutta  bravura  \Onde  UVafari  dandogli  mille 
lodi  chiamollo  divino  e  /opra  ogn  altro  ingegno  rarijjlmo .  Cosi 
ne  parla  nella  vita  di  Antonio  Follaiuolo  Finentino  Pittore, 


Il  Fine  del  II.  Voi.  della   Seconda   Parte 
..delle  Croniche  di  Verona. 
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S fendo  P  Impreffere  in  procinto  di  flampar  P  Indice  ci  /? 
porge  occafioke  di  correggere  uno  sbaglio  commeffo ,  laddo- 
ve mi?  efordio  da  noi  fatto  ad  alcune  notabili  ccfe  frette 
dagli  Statuti  di  Verona ,  fegucndo  l  *  autorità  del  Cenobio ,  dicem- 
mo come  fino  nell*  anno  ic6z  Ja  Città  noflra  era  governata 
■da  Alberto  Tinca  uno  degli  otto  Ccnfoji  con  titolo  di  Ret- 
tore; e  come  il  fupremo  governo  ad  un  folo  fi  concedea, 
o  con  titolo  di  .Rettore,  o  di  Governatore,  o  di  Conte  &c. 
quando  veramente  in  quel  tempo  da'  Centi  era  la  mede  fina 
Città  governata:  e  il  Confolato  fu  ifiitu'tto  folo  allora  qmndo  fu 
abolito  il  governo  del  Conte  al  principio  del  XII  Secolo,  in  cui  pn fe- 
ro iVeronefi  a  governar  fi  per  fé  mede  fimi  a  guifa  dì  Repubblica'; 
nella  quale  il '  nefiro  Vefcovo  a.vea  pofio  ragguardevole ,  erme  s' 
impera  da  documenti  28  e  20  Giugno  11 36  nelP  Archivio 
del  nobil,ffnr,o  Mcnifiero  di  S.  Zaccaria  d'i  Venezia  ,  quali  fa- 
ran  pubblicati  un  giorno ,  fi  a  Dio  piacerà. ;  dal  nefiro  S'gn.Co: 
RiZZwdo  Sanbonìfacio.  .Avvegnaché  fendo  fiati  ccflrelti  gli  Ere 
dì  del  Conte  Mìlone ,  dìjcendenti  dal  frate!  fuo  Man  freddo ,  a 
rinunzia  l(t  terra  di  Forco  al  detto  Moni  fero  ,  ciò  feccr  egliso 
alla  prefenza  del  nofi.ro  Vefcovo  Tebaldo  ,  di  Eleazaro ,  di  Odo' 
ne  figliuolo  dì  Zenone  ,  e  dì  Corrado  de'  Crejcenzj  Ccnfcli .  Si 
conduffer  gli  Eredi  del  Co:  Mihne  a  fare  quefia  rinunzia ,  per' 
ciocche  avendo  effo  Mihne  per  fuo  tefiamtnto  ordinato  che  al  det~ 
to  Monifiero  dar  fi  dovere  ogn'  anno  cento  moggi  0  feme  dì  for° 
mento ,  cento  dì  vino  }  e  in  contanti  una  Lira  de'  Danari  Vero- 
neft ,  con  quefioy  che  trascurando  glj  Eredi  una  fola  volta  ,  la 
terra  di  Ronco  devolvere  fi  doveffie  allo  fieffo  Mcnifiero  ,  fuccfffe 
loro  d'incorrere  nella  pena  di  trafgrefjicne .  Fu  però  refìituito 
immediate  la  detta  Terra  da  Pietro  Badoaro  a'  S 'anbonifacj  .  in- 
vefiendoneli  a  nome  del  Monifero ,  del  qiale  egli  era  Avvocato. 
Come  ceffafft  il  governo  de'  Conti  in  Verona  non  fappìam  noi ,  né 
il  perchè.  Ma  è  cofa  molto  verifìmile  che  allorché  finì  di  vivere 
il  Conte  Bonifacio  marito  della  Conteff  a  Richclda  (  detta  Matilda 
non  fenza  error  dall' Ugbclli)  che  era  ancora  in  vita  circe  V anno 
1109  ,defìderando  i  Veronefi  la  liberta  yìnccmìnciajftr  a  reggerfì  a 
[ttifa  di  Repubblica  ;  nella  quale  che  avejfeil  Vefcovo  pefìo  ragguar- 
devole per  qtiefio  ancora  fi  può  cenofeere  :  perocché  fu  ordinato  da 
irrigo  IV  Iwperadore  confimi  diplomi  11 11  e  1116  che , 
qualora  gli  occorrefifie  chiamare  ti  Vefcovo  di  là  dai  monti , 
doveffe  l'Abate  dì  S.  Nazaro  provvederlo  del  cai  allo  ,  cu- 
P.II.V0J.II.  Tt  d'è 
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d'è  da  credere  che  fino  a  quel  tempo  fotfc  il  Vefcovo  tiofiro,  fé*' 
ciò  cb' abbiam  detto,  qual  Prìncipe  dell'Impero  confiderato.  E 
quindi  può  ejfer  forfè  avvenuto  che  la  Porta  della  Città  chia- 
mata del  Santo  Sepolcro  fia  fiata  allor  prefìdiata  a  nome  del 
Vefcovo,  e  pel  medefimo  la  gabella  dì  quella  eziandio  rif coffa, 
onde  col  volger  degli  anni  perde ffe  l'antico  nome,  quello  del  Ve- 
foro  pigliando  e  non  ,  eome  altrove  fìmilmente  connaturando  di- 
cemmo ,  fino  nell' XI  Secolo  al  tempo  del  Vefcovo  Giovanni  fi- 
gliuolo  di  J adone.  Comunque  fia,  è  cofa  certache  il  Vefcovo 
fu  un  tempo  principal  membro  della  Repubblica  Veroneje ,  e  che 
i  Con  foli  furono  i fluttui  nel  XII  Secolo  e  non  prima ,  andando  er. 
rato  manifeflamente\  il  documento  veduto  dal  C anobio;  fendochè 
Alberto  Tinca  infieme  col  detto  Eleazaro  furon Confoli  nel  li 62, 
come  infegna  il  Sig.  Muratori  nella  fua  Opera  intitolati!  Antiqui- 
tates  Iralicas  medii  /£>i. 

La  .nuova  Repubblica  Veronefe  non  fu  però  così  libera  che 
al  Marche  fé  figgerla  non  fi  rimane  ffe .     Il  Vefcovo  però  aon  ebbe 
lunga  ingerenza  negli  affari  di  effa  Repubblica  ;  nella  quale  ,  oltre 
i  Co» foli,  fu  iflituito  anche  il  Pretore  circa  l'anno  116$,  come 
altrove  abbiam  detto;  ed  è  molto  probabile  che  Bonifacio  figliuolo 
di  Mar  ugola  to  Conte  di  S 'anbomfacio  fia  flato  il  primo  ',  conciof- 
fiache  del  1169  con  quefto  titolo  fi  nomina  in  carte  che  appo  il 
t>  entovato  Sign.  Co:  }&.izz*rdo  fi  cuficdtfcono  ;  dalle  quali  abbia- 
mo eziandio  apprefo  che  quel  Sauro  ,  che  dal  Montìcolo  fu  uccìfo 
nei  Caflello  di  Sanbonìfacio  nel  li  88  (  e  non  nel  I 196  ,  come  ri- 
ferire il  Corte  )  nel  1 1 80  del  medefimo  titolo  era  decorato ,  e  nel 
1183  continuava  nella  Pretura,  come  ave  a  letto  il  C anobio.    Il 
qual  riferì fee  che  del  n  62  avendo  prefo  Federico  Imperadore  la 
Terra  di  Garda ,  tenuta  da  Turrifendo  de'  Turrifendi ,  donolla  a 
Corrado  Conte  Palatino  :   ma  che  moleflando  coflui  e  ingiuriando 
acerbamente  i  Veronefi ,  foffer  coflretti  j enotere  il  giogo  ,  [caccian- 
do della  Città  gì'  Imperiali,  e  creando  pofeia  ti  Pretore  0  Pode- 
fià;  laddove  per  l'  addietro  uno  de' Confoli  come  Pretore  governa- 
va la  Citta  ;  fra  i  quali  fi  ricorda  il  fuddetto  Alberto  Tinca  del 
Il 62.     Altri  affermano  che  Santo  AdalpretoVefcovo  di  Trento 
fu  inveflito  dì  Garda  dall'  Imperadore*    Il  qual  Santo  Vefcovo 
fu  anzi  amico  de'  Veronefi .      In  qualunque  modo  la  cofa  flia  , 
queflo  è  certo  che  il  Pretore  folo  dopo  l'anno  1161  ebbe  principio  nel- 
la Città  noflra  ,  e  i  Confoli  e  gli  altri  Governatori  y  come  abbiam 
detto ,  circa  il  principio  del  medefimo  Secolo. 

Dell* 
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Della  giurifdizion  Vefcovile  nella  Terra 
di  Monteforte. 

IL  Margarino  nel  Secondo  Volume  del  Bollano  CaJJinenfe  ha 
inferito  ti  teflamento  di  Alberto  Marchefe  e  Duca .  Da  que- 
llo documento  s  impara  che  il  Tefìatore  era  uno  de'  discendenti  dì 
Milane,  lanciando  il  Caflello  di  Sanbonifacìo  a  Garfenda  fua  fi- 
gliuola ,  chiamata  Graffa  non  fen%a  errore  dal  Saraina  e  da 
altri:  ch'era  poffeditore  anche  del  Caflello  e  Terra  di  Monte- 
forte ,  lanciandolo  col  detto  fuo  teflamento  al  Ve/covato  di  Vero- 
na. Sebben  non  fu  poi  quefla  fua  ultima  -volontà  dagli  Eredi 
fuoi  mandata  ad  effetto  •  ConcioJJiachè  ficcom  eran  flati  condi- 
zionati ejji  beni  da  Milane ,  perciò  non  Garfenda  ma  Sauro , 
fuperiormente  accennato ,  era  al  poffedimento  del  Caflello  di  San- 
bonifacio  allorché  fu  uccifo  dal  Monticalo .  Il  quale  è  opinione 
d1  alcuni  che  ad  ifliga^ion  di  coflei  (  che  mal  volontieri  Ap- 
portava la  privatone  di  quella  Terra  )  ad  uccidere  Sauro  £  in- 
duce/fé  •  onde  fufcitaronfì  le  vecchie  dì fc  or  die  fra  quefle  due  Fa- 
miglie.  La  prima  delle  quali  ,feguendo  noi  il  noftro  Corte  ,abbìam 
detto,  alla  pag.  lo  della  I.  Parte,  che  fi  chiamava  una  volta 
de'  Travsrjt ,  il  che  per  documenti  pofler tormente  offervatì ,  non 
è  altrimente  vero  . 

La  Terra  di  Monteforte  pervenne  pofcia  per  altra  vìa  fotto  la 
gìurifdi^Jone  del  Ve  [covo  noflro;  avvegnaché  poffedendo  egli  Legna- 
go,  Rovercbìttra,  Tomba  Sufana  ,  Canova,  Caldiero,  Tregnago,  Mar- 
Remigo,  Centro ,  Molitorio  e  S.  Giorgio  di  Val  Pullicella  ,  la  Città  ,  per 
acqui jìare  giuri f dizione  fopra  le  dette  Terre ,  operò  in  guifa  che  , 
mediante  certo  sborfo  di  danaro ,  fatto  dalle  dette  Comunità  ,fe- 
guì  r acauiflo  di  Monteforte,  liberando/!  a  quefla  foggia  dalla 
fogge^ion  Vefcovile,  come  apparifce  dal  Contratto  flegmto  tra 
Adelardo  Vefcovo  e  Azione  Podeflà  di  Verona,  ricordato  al- 
la Pag.  143  dello  Statuto  I  2  2  8  .■  e  alla  Pag.  114  del  me- 
defimo  Statuto  F  obbligatone  dalla  Città  affunta  per  la  legit- 
tima difefa    della   Terra    di    Monteforte  come  fopra  permutata. 

Della   Moneta  d'Argento  detta  Giuftina. 

A   Lia   Pag.   133  di  queflo  Volume  ,feguendo  forme  del  P.  Er- 
bifli ,  abhiam  fatto  menzione  d' una  moneta  d' argento  del 
valore  di  otto  lire  piccole  Veneziane .  Ajfermando  però  il  detto  P. 

Tt  2  Erbifli 
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Erbìfli  non  avente  avuto  certa  difltnta  nottata ,  aggtitgmamo  qui 
twi  una  averne  veduto  in  mano  del  Rev.  D.  Domenico  Pio  Rojìni 
coniata  [otto  il  Doge  Niccolò  da  Ponte  coli'  impronto  di  Santa  Giù* 
/lina  e  il  numero  di  ido,  cioè  xóo  [oidi ,  il  tui  intrinseco  va- 
lore  a  ragion  d'argento  fono  lire  14,^7  faldi  circa .  Quefla  mo- 
neta in  varj  monumenti  manoscritti  ed  anche  Jìampati  fi  chia- 
ma col  nome  di  Giù/linone ,  per  diflinguerla  da  queli  altra  che 
dopo  fu  coniata  e  pofìa  a   1 24  foldi . 

Giunta  agli  Scrittori  Veronefi . 

ABbiam  noi  fermamente  tenuto  che  il  rimanente  degli  Annali1 
di  Verona  ferini  dal  Canobto  fojfero  iti  miferamente  per 
duti ,  quando  abbiam  poi  faputo  che  nella  Libreria  Saibante  fi 
con  fervano  i  Libri  v,  vi,  vii,  vili  e  ix,  i  quali  arrivano 
fino  al   1568. 

Giunta  alla  Serie  de' Pittori. 

Circa  Panno  1583  Michel  Agnolo  Verone  fé  dipinfe  a  frefeo 
la  facciata  del  Palazzo  Ducale  in  Sabioneta  a  petizione  di 
Vejpeftano  Gonzaga  Duca  e  Signore  di  quei  luoghi .  Tanto  rap- 
porta  Aleffandro  Laono  in  un  Libro  intitolato  Difcorfo  intorno 
alla  Scultura  e  Pittura  fìampato  in  Cremona  appreffo  Crijlofo- 
vo  Dr  aconi  nel  T584.  E' co  fa  vzrifimile  che  il  fopr  adetto  Pittore 
fi  a  il  cognominato  Bo^oleta ,  mentre  appunto  con  il  fouradetto 
nome  fioriva  in  qné1  tempi . 

Ecco  adempito  il  noflro  ajfunto,  che  fu  ci '  efpor  fedelmente' 
e  con  brevità  1  fatti  de' Veronefi  .Gli  errori  degli  altri,  per  quan- 
to ci  è  flato  pojfibiìe ,  abbiam  noi  corretto ,  e  ai  noftri  non  ab- 
biamo eziandio  perdonato  .  Se  tutti  non  ci  fojfe  venuto  fatto 
emendare ,  attribuiremo  a  noflra  ventura  fé  alcuno ,  intelligente 
delle  co  fé  che  appartengono  alla  noflra  Patria  ,  la  briga  fi  pren- 
derà di  ftneermente  correggerli  ■  giacché  non  fpinti  da  vanità, 
ma  da  fempliee  brama  di  giovare  in  che  per  noi  fi  pote- 
va alla  Patria ,  la  briga  ci  addoffammo  di  raccogliere  e  pult* 
blicare  quefle  notizie  ifloriche . 

IL      FINE. 

indi- 
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256,267,307 
Becelii  Aleflandro  Scr.  Ver. 
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Conte  maggiore  de' Longobardi  -f-a 
Conti  Manfreddo  Pod.  di  Ver.  +1.2 
Conti  di  vercna  fuccedono  nel  gover- 
no a1  Duchi  Longobardi  -f-  3,  33 
quando  chiamati  Conti  maggiori 

+  3 

quando  aveller  fine  -{-4,45,302, 

Conti  minori  *  277  -J-3 


Contrade  di  Verona  qual  provviffone 
debbino    avere   pe' cali  d'incen- 
dio — f—  1 1 S 
de*  CoMrarj  Uguccione  rompe    i  Ve- 
neziani in  Poleline         *43 
Coppi ,  quadrelli  ec.  236 
Cordovico  Manfreddo             S3    ~f"^4 
Coreggi  li  ribellano  ai  Duchi  di  Mi- 
lano                                   J*  2Ó  feq. 
Coreggio  Alzo  Pod,  di  Ver.      85  *  315 , 
+  71  ,  146 
toglie   Parma  agli  Seali. 
gerì         80,  8a  -f-  7* 
Giberto  64- 
Guido  77 
Matteo  Pod.di  Ver. 23 -f-   $fi 
Grazia  Pod.di  Ver.    -{-110 
Coreggio  Caftello  73 
Corfì/j/  Lodovico  Poe.  Ver.        -f- 169 
Marcantonio                ~r  J  n 
Camillo  Andrea  Pod.  di  Ver.  -f-  104  feq, 
Catarino  Pod.  di  Ver.      -f-  .01 
molto  s'adopera    per   l'au- 
mentazione del  Santo  Monte 
ivi . 
Catarina  Regina  diCipro  *i  09 

+   89 
Federico  Pod.  di  Ver.      -J-  Zj 
Francefco  *  20 

Francefco  Doge   di  V.nezia 

+  307 
Giorgio  *ior,  113, «17,190,19.5 
Giovarmi  Doge  di  Ven.  -\- 102 
ahro  di  quello  nome  -f-in 
Girolamo  Pod.  di  Ver.    -j-101 
altro  di  quello  nome  -f-119 
Marcantoni  Pod.di  Ver.-f-94 
Marco  Cardinale  e  Vefcovo  di 
Verona  *iiofeq:  20S 

!  Cornelio  iVepote  Veronefe  5, 

fuoi  ferirti  -f-  140,247 

Coronalo  Notajo  Scr.  Ver.     -J-  142 
Coronelli  Francefco  Scr.  Ver.  -^146 
Corpus  Dvmini  SoJenniià  quando  i!ii- 
tuita  22^  -4-  62 

Corradi  Jacopo Cardùaale  e  Scr.^éro- 
nefe  -f-  1  84. 

Corrado  Conte  di  Verona        -f-  301 
coi  rado  Re  di  Ceruialerujxe    quan- 
do 


IH  D  I-C  E 


34? 


do  in  Verena    40  feq.  59  ,  241  feq. 

Corrado  II  Redi  Germania  e  d'Ita- 

Jia  -f-  40  feqq. 

coronato  Imperadore  "f~41 

Corrado  III  o  fia  IV  Imp.  e  Re  de' 

Rem.  -f-  60  feq. 

Cori  anello  Marino  Pod.  di  Pad.    *  50 

Corfa  dei   Palio  quando  iftituita  in 

Ver.  21  *I48   -{-5? 

modo  di  farla  212 

giorno  a  ciò  deftinato       21  +  83 

+  S4 


Critica  fuo  vero  carattere    *i8  feq, 
Cunegonda  la  Santa  moglie  di  Arrigo 


Il  il  Santo 
Cuniberto  Re  de'  Longob. 
-f-  24: 
fuo  Epitafio  fepolcrale 
Cufani  Roberto  Scr.  Ver. 

D 


+   4° 
12  *255 

*  25S 
-f-r?9 


poi  cambiato  *22 

Corte  Girolamo  Scr.  Ver. 

diCorter.ova  Egidio  Pod. di  Ver.  -f-  5 

Manfreddo  Pod.di  Ver.  25 

Cojcia  Baldaftarre  Napoletano      *  27 

Cofmi  Francefco  Scr.  Ver.  — f-  1 56  feq. 

CojJ.idoca  Gherardo  Vefc.  di  Ver.    47 

Collante  Imp.  — f-   17 

altro  di  quello  nome  -J-  24 

Coftantino  Augnilo  Imp.  -f-   25 

Coftantino  Copronimo  Imp.  ivi 

Coftantino  il  Grande  Imper.    vince 

Pompeiano  fui  Veronefey  -{-17 

•  fi  fa  Criftiano  ec.  ivi 

Coftantino  il  giovane  ivi 

.  Coftantinopoli  quando   in  potere  de' 

Turchi  -*224 

Coftarrza  della  Scala  moglie  di  Obiz- 

zo  da  Efte  55 

Cotta  Giovanni  Poet.  Ver.      -f-  168 

Graffo  Baldaflar  Poeta  Ver.       +152 

Leonardo 

Credito  quaud.0  non  fi  po-fla  doman» 

dare  218 

Crema  Città  72 

attediata  da'Milanefi     -*i6i,  164 

Gremona  quai  diritti  riceva  da  Fede 

rico  I.  I-mp.  46 

^occupata  da  Ugolotto  Cavalcabue 

*  20 

folto  de' Veneziani      *i;j  +89 

Crefcenzj   loro  difcordie  coi  Sanbo- 

nifacj  1 6  -f-  1  o 

Qrefcenzj  Uguzzione  Pod.  di  Ver.   23- 

*9  +54 

%■  Cricino  Vefc.  eScr.  Ver.       -f-141 
Jai-Crijìi   Valentino  Scult.    Veron. 
&   2Jó 


D'^ói;.wBartolomeo Pod.di Cerea  38 
Dadi  giuoco  proibito  223  feqq. 


+  162  |  Damiata  Città  24 

'.  +52  I  Dandolo  Fantino  Pod.di  Ver.  +83 

Leonardo  Pod.di  Ver.  -f- 1  20 

Daniele  Pitt.  Ver.  -+•  ipj 

Danieli  Fedele  Scr.  Ver.  -f-  178 

Datalia  daCarecafto  43 

Dazio  delVino  quando  impofto  -f- 101 

fopra  la  Seta  ivi 

Dazzo  Giovanni  Capit.  de*  Carrarefi 

fue  imprefe        85,  104  feq.  *14 

Decio  Imp.  -f-  15 

Delfino  Alvife  Pod.di  Ver.     ^f-  10S 

Daniello  I  Cap.  e  V.  Pod.  di 

Ver.  -|-  irj 

Delfin  Pod.  di  Ver.  +9j 

Domenico  Pod.  di  Ver.  -j-99 

Deputati  in  Verona  fopra  la  ricupe- 

razion  ideile  Biade     -f-  249  feq, 

Defrderio  Re  Longob.  vinto  da  Carlo 


-f-109 

+  #■» 
213 


Magno 
Didio  Giuliano  Imp. 
Diedo  Angiolo  Pod.  di  Ver. 

Pietro  Cap.  di  Ver. 
Dieta  tenuta  in  Verona      41 

241  feq. 
Dionigi  Dionigi 

Girolamo  Poet.  Ver.     -f-  152 
Dio  ti  ajuti:  augurio  quando  intro- 
dotto e  perchè  "{"23 
da  Doara  Anfelmo  Rettore  di  Lom- 
bardia                     -j-  48 
Doffro                          43  ,48 
Gherardo  Pod.  di  Ver.  afte- 
dia  ilCaftellodiSanboni- 
facio                    32  +58 
Dogi   di  Venezia  per  nuova  Legge 
mai  più  depofìi  +  86 
Xs  2                        loro 


$4* 


INDICE 


loro  ferie  da  Michele  Steno  fino  al 
vivente  Pietra  Crimanì    — f-  81 
Dogana  di  S.  Fermo  quando   fab- 
bricata -f-    117" 
quella  detta  io  Sborro  -f-  99 
quando  ruinata          -j-ioi  feq. 
poi  ampliata                    -f-    109 
Do''*?'  Manno  o  Mario  Firentino  86 

*  2  16 
Donato  Andrea  Pod. di  Ver.  *7&  +85 
Antonio  Pod.  di  Ver.  -\-  87  feq. 
Donato, Bernardino  Veronefe  eletto  a 
leggere  pubblicamente  Uma- 
nità in  Verona  *2ii  -f-94 
Elio  Scr.  Vtx.  -\-  1S3 

Donato  Prancefco  Doge  di  Ven.  -f-95 
Leonardo  Doge    di    Venezia 

-f-    100  feq. 
Leonardo  Pod.  di  Ver.   -f-  102 
Donato  Lorenzo  Pod'  di  Ver.   -\-V^ 
Niccolò  Doge  di  Ven.    -f"101 
Paolo  Cap.  e  V.  Pod.  di  Ver 
+    111 
DoaatfZ-.no  Pitt.  Ver.  -f-  212 

Dondonini  Mario  Poet.  Ver.     -f-169 
Donna  che  partorì  fette  figliuoli  ad 


un  parto 


ri7 


Donne  Brefcianc   come  combattette- 
10  a  prò  ce' Veneziani  *  6z 

Donne  Longobarde  maritate  che  re- 
ligion  leguitaflèro  *i6j 

Donz-Hini  Girolamo  Scr.  Ver.  +165 
Doffi  Tommafo  Pitt. Ver.  -J-Z27 
Dnido  Marchinone  Pod. di  Ver.  zi, 

Duca  una  volta   che  dignità  folle, 

vedi  Conte 
Duca  o  Marchefe  della  Marca  Vere 
nefe,  vedi  Marchefe 
di    Ferrara  feonfitto  da' Venezia- 
*  87  feq.  -f  87 


di  Mantova 


2pj 


d'  Urbino  l'eacciato  del  fuo  Stato 

*  i8c.É     poi  lo  riacquilla  *i9z 

z  07  feq.  209 
Duchi    di  Carintia    Amminifìratori 

della  Marca  Veronefe     -f-4,39 
Duchi  de'  Longobardi,  loro  tributo 

a'  Re  di  lor  nazione  -f-  z 


Duchi  diverfi  in  Verona: 

d'  Auitria  40 

di  Baviera  -f"  ut 

di  Carintia,  Maran  e Savoja       41 
di  Milano  *  151 

di  Lorena  *  227 

di  Saflbnia  ivi 

Duello   come  permeilo    anticamente 
in  Ver.  e  quando  proibito  *  294 

Dtfaini  Bartolomeo  Scr.  Ver.   — J—  1 5-7 


Ebrei  quando  introdotti  in  Verona 
151  ,  -f-Si  :  che  luogo  ed  abito 
forte  loro  adeguato  132  -f-107 
perchè  fcacciati  -\-  89 

poi  ammeffi   un  altra  volta  132 
cofa  iia  (lato  lor  proibito  Z14, 
24Z  ,  254  *zo9 
Edifizj  antichi  6  feq. 

Editizj  Regj  317   -f-i2i 

e  nel  dileguo  del  Teatro  antico 

Edilizio  pel  lavoro  del  ferro      *z83 

per  follare  i  panni  56 

Elemofina  per  la  Metta  qual  foileuna 

v  olta  inVerona  ?o? 

Eletrori  dell'  Imperio  *  218 

Eliogabalo  Imp.  -f-  15 

Elio  Pertinace  Imp.  ivi 

Emanuel  Paleologo  Imper.  patta  per 

Verona         125  *  Z4   -f"79'H7 

Emiglj  Emilio  Scr.  Ver.  -f-  182 

Fra.ncefco 

Giovanni  -f*  150 

Marco  *ioz 

Paolo  -f-   159 

Pietro  -f  i5o 

Tommafo  Cavalier        >  1  oz 

Emiliano  Imp.  _j_  l^ 

Emilio  Macro  Poeta  Ver.    5     +14: 

Emo  Giovanni  Pod.  di  Ver.       -4.  9  . 

Gabriello  Cap.  di  Ver.  123*52 

Giorgio  *  ,,4 

Leonardo  Pod,  di    Ver.  *  199 

feq.    •+   5Z 

Enea  in  Italia  % 

Engelfreddo  Conte  di  Ver,         ,f_  , , 

Enr.o  Conte  di  Ver.  -4-  ., 

Euri. 


IN  D 


TC  E 


59 


Enrico  VII.  Irap. 

s' impadronifce  di  Verona 

-f-  67  fcq- 

Enrico  il  Beato  da  Bolzano  +7J 

Entfjc'o  daEgna  Pod.  di  Ver.  38 -{- 59 

•Tua  morte  41    -f-60 

altro  di  quefto  nome  ivi 

Enverardo  Notajo  Scr.  Ver.  -f-143 

d'  Era  Engelberto  .*  516 

Rinaldo  ivi 

Eracleona  Imp,  -|-   24 

Eraclio  Imp.  ivi 

Erario   pubblico    di  Verona  da  chi 


349 

55, 72   +7r 


Obizzo 

Rinaldo  44. 

Taddea   moglie  .di  Francefco 

Carrara  129 

Efte  attediato  da  Ezzelino  ec.  45  feq. 

•+-   6u 

in  potere  di  Alberto  Scaligero 


E  fleti  fi  loro  origine 


250  feqq. 


una  volta  cuftodiro 


297 


Erafmo  da  Narni  detto  Gatta-melata 
Cap.  de' -Veneziani  *6o,  64  ,67, 
70,72,74 
Erbe  ribellato  *  44 

dall'Eredità  Jacopo  Configliere  d'An- 
tonio Scaligero  115 
Eresìa  de' Manichei  quando  nel  Ve- 
rone fé                                 -f-   64 
Eretici  da  chi  debbano  arreftarfi,  e 
da  chi  efaminarfi            214  feq, 
•quanti  a-bbructiati  in  Ver.         29 
quanti  banditi                         *  295 
Erizzo  Antonio  Pod,  di  Ver.      -j-  U6 
Ermano  Marchefe  di  Ver.    16   -f-46 
Ermolao  Barbaro  Vefc.  di  Ver.    *8j 
'Em  ai  Pietro  Firentino  Pod'  di  Ver.  88 
Eruli  in  Italia  con  Odoacre  e 
Efenzioni  diverfe  in  Verona  : 

per  i  Maeftri  216 

per  i  Scolari  217 

per  i  Medici  ivi 

per  i  Fadri  <:he  hanno   tredici  fi- 
gliuoli 218  feq- 
Efeqùie  come   doveanfi  offervare  in" 
Verona  *  341 
daE'fe  Alberto                          -|-  45 
Aldobrandino  Pod.  di  Ver.  det- 
to dal. Z -.gara  Àleilandrino 

23+  5? 
Aldrovandino  76S  *  5 1 5 

AzzoPod.  di  Ver  21  feq. --f-  5Z 
Borio  *  77  ,  85 

Ercole  *  §5,  102 

Leonello  *  81 

Niccolò   94, 147  feq.  *34,57 


quando  creati   Duchi  di  Modoai 
*  82 
Etologi  che  fofTero  1 2p 

Evangelifla  Giovanni  Scr.  Ver.  -f- 1 46 
Eugenio  II  Pontefice  -f-  3 

Eugenio  Principe  di  Savoja  pafla  col- 
le Milizie  pel  Veronefe  ie? 
+   no  ? 
Ezzelino  cognominato  il  Monaco 

«?',4*    +  48,  Si  »  53 

Ezzelino  da  Romano  25,  33  ,  45  ,45  , 

47>48-*i4s>i2o   +52,52,5$ 
feqq.   120 
cangia   la  forma  del  governo  de' 
Veroneii  -f-  11,  do  feq., 


Tabi  Francefco  Pitt.  Ver.        -f- iti 
Facchini  244 

Facino  Cane  126  *p,2Ó,3i  ,33  feq. 
S.  Facio  Veronefe  -f-  63 

F nella  Alcinoo  3Sc  Ver.  -+-  161 

Gianniccola 

Faenza  Città  attediata  da  Federico 

Balbiani  *  26,  118 

Faenza  Valerio  Scr.  Ver.  +175 

\  Faggiuola  Uguccione  Sig.  di  Luca  e 

Pifa  60  :Rettor  di  Vicenza  62,63 

Falcieri  Bartolomeo  *  88 

Falcinello  Giannantonio    Pitt.  Ver. 

-f-  198 

Gianmaria  -f-  231 

•Ottaviano  -f-  232 

Procolo  (vi 

Falò  che  lignifichi  *43 

Falzone  certa  arma  *  295 

Famiglie    ammette    al  Configlio   di 

Verona  dal  1405  fino  a'  tempi 

noflri  *32pfeqq.   +243 

Fami- 


350  IN  D 

Famiglie  che  rifcuoteano  la  Vigefi 
ma  6 

Famiglie  diverfe  nobili  Veron.  *ij2 
Fantafii  Francefco  Scr.  ver.  -f-  179 
Farfugera  GafparoScr.  Ver.  -j-  1^6 
FarjnJola  Bartolomeo    Pitt.   Veron. 

-\-    Zìo 

Farinata  Orazio  Pitt.  V er.  -f-  208  feq. 

Paolo  ivi 

Farnefe  Aleflandro  creato  Pontefice 

col  nome   di    Paolo    III 

■'■■  iC8 

Ottario  *2ii 

Ranucio  *  ic8 

Fa  tf et  ti  Antonio  Francefco  Cap.  eV. 

Pod.  di  Fer.  -f-   111  feq. 


Fatto  d'  arme  alTa-o 


io4leq. 


de'  Favai* fi  Benvenuto   Vicario  di 
Verona  45    -f-6t 

Fede  di  Sanità  fua  origine  in  Vero- 
na -f-  91 

Federico  I,  vedi  BarbarofTa 

Federico  II.  Imper.e  Re   de'  Rom. 

-f-j:  !ciq- 

quante  volte  in  Ver.       ti  -(-56, 

238  ,  2^0  feqq. 
edilica  una  città  di  l«gno  ne!  Par- 
migiano 44-. -f-6o: 
Dieta   da   lui  raunata   in  Verona 

41    +  59,  241 
fua  moglie  quando  in  Ver.     -f-  %j 
Federico  III.  Imp.  -+-  85  ,  88 

crea  il  Marchefe  di  Ferrara  Duca 
di  Modena  *82 

in  Verona  alcuni  Cavalieri  Citta- 
dini *  102 
Federico  VRe  di  Danimarca  in  Ve- 
rona                                   -4-   111 
Felici  Coffanzo  Scr.  Ver.          +156 
Feliciano  Felice  Scr.  Ver.        -f-  i,o 
Francefcp                   +1Ó7 
Feltre                            |5j,  151  *  50 
Femmine  non  pollano  accompagnar 
il  corpo  d'  alcun  morto  alla  fe- 
poltura  che  ecceda  l'età  d'anni 
fette  122 
Ferdinando  II.  Imp.         -f-101  feqq. 
Ferdinando  III.  Imp.        +  105  feq. 
■SS.  Fermo  e  Ruftico  loro  Corpi  ove 


ICE 

fieno  il  feq" 

Ferino  Verone  fé  Pod.  di  Cerea       50 
Fcrraj  24J 

Ferrara  foggetta  alla  Contefla  Matil- 
de *  285 
a  Salinguerra  21,  2$ 
a'  Marchelì  d' Efte               7*  feq. 
a' Veneziani  58 
Ferrare!!  impedifcono   le  pefcagioni 
nel  Tartaro              *  293    +86 
Ferrari  Criftoforo  Scr.  Ver.       -j- 180 
Giuliano  Prete  dell'Oratorio 
di  S.  Filippo  Neri      +161 
Fibio  fiume                               *  294 
Fieno                                      257  feq. 
Fiera  di  Bolzano  celebre              *  90 
Fiere  de'Cambj  in  Verona  57  4-312 
di  Merzi  fopra  la  Piazza  di  S.Zer» 
maggiore                               219 
quando  incenerita               -f-  4j 
perche  fofpefa                     *  iJk> 
quando  rinnovata             -f-  325 
nel  Campo  Marzio    *  280     -\-   55 
fu  difineffa  e  poi  rinnovata  fot- 

-■  2  So 


to  degli  Scaligeri 
fu  difinelTa  un  altra  volta  e  rin- 
novata del  1718  4"  '12 
fopra  li  Piazza  della  Bra     +104 
miseramente  incendiata      -f-  112 
fopra  la  Piazza  del  Duomo  35-f-So 
Figliuoli  come  fieno  tenuti  ad   ali- 
mentar i  loro  Padri  218 
Filippeiio  Pod.  di  Ver.               +  67 
Filippico  Imp.                            +25 
Filippini  Gio.  Grifoflomo  Scr.  Ver. 

+  177 
F;lippin  Cane  *  9 

Filippo  figliuolo  del  BarbarofTa -f- 5 1 
Filippo  Imp.  il  vecchio  7  ~f"  K 

Filippo  di  lui  figliuolo  ivi 

Filippo  da  Pila  *  jj 

Firenze  in  potere  di  Bonifacio  Duca  e 

Marchefe  di  Tofcana  *  2S4 

indi  della  ContefTa  Matilda         ivi 

in  libertà  yt 

Fiacco  Orlando  Pit.  Ver.  -^-  202 

Fiamberto  unode'Congiurati  contro 

Berengario  +32 

fua  moire  infame  -f-  54 

Fla- 


fn  d  ice 


Flavio  I.mp. ,  -j-  j_, 

Floriano  In-.p.  ,.  -4-   :g 

Fodrum  che  lignifichi  -f  4? 

^=Fo<f//a»o-Gi'bertoSig.  di  Reggio  ai 

Lombardia        73  ,  80 

Guglielmo  80 

Folco  Ptigliefe  Pod.  di  Trento         45 

Fontana  detta   dd  Ferri       -}-    167 

Fontana  fopra  la  piazza   detta  delle 

,    erbe  97    *  248  +  26 

tuo  cannone   di    piombo    quando 

fatto  *  210 

fontana    nella  Piazza  de'  Signori 

-f-  105 

quando  levata  -f-106 

lua  Statua  ove  confermata  ivi 

Fontana  di  Somma  Valle  ^294 

Fontana  Battifta  Pitt.Per.      -f-  sco 

Lorenzo  -J-iSe 

Foraftieri  deono  efTer  avvifati  dagli 

Olpiti  di  deponer  le  armi     221 

Forbiciai  Eliodoro  Pit.  Per.    -4-- 204 

Forlì  occupato  da  Pino  Ordelafo  *  20 

Formaggieri  e  loro  incombenze 

260  feq.  266 
Formaniga  Antonio  Pod.  di  Verona 
-f-  120 
Pietro  Pod.  di  Ver,  detto 
dai  Zagata  da  Formìgbe 
44  -f-  60 
Forrnento  fua  valuta  ne' tempi  di  ca- 
rellia  212  *  187,212,  21S, 221 , 
i~94  i99->  102,104  feq. 
Fòrojuliana  Comminuta  -f-  115 

Fom'Gio.  Raimondo  Scr.  Per.  -(-179 
Fofcari  Francefco  Doge  di  Venezia 

*  5«   +  8s 

Francefco  Pod.  di  Ver:  -f-  93 

Jacopo  Pod.  di  Per.      -f-  97 

Niccolò  68  *  220 

E'ofearini  AlvifePod.di  Per.  +93  feq. 

Francefco  Pod.  di  Per.  +88 

Giambatifta  Pod.  di  Peron. 

-+■   109 

Jacopo  Pod.  di  Per.       +98 

Lorenzo  Pod.  di  Per.   -j-  102 

SebaitianoPod.diPer.  -J-igi 

Jracanzani  Pietro  *  42 

TiacAjìoro  Girolamo  *"*$? 
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fua  flatua 

Lodovico 

Paolo  Filippo         *38,4i 

Francefco  Duca  d'  Urbino  *  180  ,  xcfz 

Gen.  de' Veneziani    *  2oSfeq.  213 

Francefco  I    Re  di  Francia  fa    lega 

co' Veneziani      *JóSfeq.  -f~9i 

altre-fue  imprefe  *  iÓ9feq.i72,i90 

4"   91 

Francefco  I  di  Lorena  Iinp.     +117 

•Francefco  Scr.Pery-  -{-166 

Francefchino  della  Mirandola       61 

Fiancefcani  Frati  quando  in  Per.  iz 

loro  Capitolo  Generale  in  Pad.  *8o 

Francefi  eleggono  un  Antipapa*  147 

loro  irnprefe  *H9fcq.    124  feqq- 

133,151: 

quando  in  Italia    ^117   feqq.   168 

Frarì'fberg  Giorgio  •*  208 

Franzo/o  Girolamo  Scr.  Per.   -f-  179 

Fraffapaja  da -Ponti  Pod.  di  Cerea  4y 

Fratta  A  ci:    !e  54 

Antonio  ivi 

Giovanni Poet.  Per.      -f-  ióp 

Odongo- 

Ottone 

Fraudatori  del  pefodi  comeftibili  de 
v-ono  punirli  250 

Freddi  fraordinarj  *  103,  136,219, 
-f  26,45,  S4j  66,  84,  87  fe^. 
95, 104,  111 
Fregojo  Tommafo  * 

Fri/on  Giovanni 


f4 
ivi 


$7 


*   425 

Friuli  *H5 

Fnmane//i  Antonio  Scr.  Per.  -f-  165 
Fumani  Adamo  Scr. Per,  -  -f-  162 
Furi  ani  Paolo  Incinger.         -j-  236 


Gabelle  diverfe  in  Per.  *f  79, 18 1, ìty, 
207  ,  209  ,  297  feq.  vedi  Dazio 
Cab: a  Giarnbatifta  Scr.  Per.  -f-  160 
Gaboardo  Ambafciatore  di  Federico 
I  alla  cuftodia  di  Verona  31 
Gabrielli  Marco  Cap.  di  Ver,  *  208 
Gabriello  FrancefcanoScr.Per.-j-i57 
Gajo  Papirio  II  Conf.  Rom.  -f-  13 
Galba  Imp,  -f-  J4 

Gale» 


da  Bologna  ^44 

iovànni ,  per  Tuo  mezzo 
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Galeno  MalTimiano  Imp. ,  fue  azioni 
incerona  7   -j-  16 

quanti  diquefto  nome  ivi 

Galjico  morbo  fua  origine         ■+-  S8 
quando  feoperto  in  Ital.         *  109 
Gallieno  Imp.  edifica  le  mura  di  Ve- 
rona -f-  16  ,'47 
fua  Iscrizione  fopra  la  Porta  de'Bor- 
fari  166 
Gatto  Pietro  decapitato       41    -+-  60 
Gallo  Volufiano  Imp.                 -f-  16 
Cali  ucci  Gio 
Gambacorta  ' 

viene  Pifa  in  Poter  de'  Firentini 
*  29 
da  Gambetlara  Barnaba   Scr.  Feron 

+   '78 
G.indolto  Conte  diFerona 
Garda  lago 
ila  Garda  Ventura 
Gargerie  luogo  in  Fer 
nato 
metà  del    quale   fu 
Cav.  Martelofo 
Garibaldo  ReLongob. 
Garzoni  Francefco  Pod.  di  Fer 

Marino  Pod.  di  Fer. 
Gafparo  Scr.  Fer. 

altro  di  quello  nome 
Gaza  Antonio 
Gazapan  dell   Ifolo 
Gazo  bofeo 

de  Gazo  Ri?o  Pod.  di  Cerea 
Gazo,  vedi  Cartello 
Gazzola  Co.  Giannandrea       -f- 
Giufeppe  -j- 


53 
che 


-t-  301 

',  *  47 
+  64 

delti- 

56 

conceduta  a! 

+  244 

12+24 
+  PO 
+   $9 

+  J45 
+  >5^ 

"1-  «77 

17 

*5 
31 


Ge/'W'Giannantonio   Poet.  Fer 

168 
Gerufalemme  prefada  Tito 

prela  dal  Saladino 

da  chi  mequiftata 
Ceffi  Niccolò  Scr.  Fer. 
Ghibellini  onde  così  detti 


118 
179 
+ 


+ 


14 

20 

%6 

+  176 

16+5 


perche  del  partito  Imperiale -+9  ,io 
Giambatifia  Scult.  Fer.  -J-  234 

Giambelli  Cipriano  Canon.  Lateran. 
Scr.  Ver.  -f-  1?4 

Gianforti  Raimondo  Scr.  Vtr. 
Gian^iocondo  de'Predicat,  Archit,  e 


ICE 

Letterato  *  t  io  fcq.  -f-  15S,  »  jt 
Gianguglielmo  da  Bologna  68 

Gi annetti  Jacopo  Scr.  Per.  -f-  1  so 
Giberto  da  Vivaro  Pod.  di  Ver.  -j-  5  1 
Gidino  da  Somma  Campagna  -f-  iH6 
Gioje  quali  proibite  uua  volta  *3J7, 

340 
G10lji.no  Agoftino  Scr  Ver. 

Niccolò  Pittóre  -f-  200 

Giotfino  Paolo  -f~-°o 

Giorgi  Giovanni  Pitt.  Ver.  -f-*z5 
diS.  Giorgio  Adamino  Scult.  Perori. 

+  250 
Giovanni  de'Predicat.  }o,6i,  +85 
Giovanni  X  Papa  ove  inviti  Beren- 
gario a  linciar  i  Saraceni     +31 
Giovanni  Vili  Papa  con  Lodovico 
Imp.  nelFeronefe  +27 

Giovanni  XXI,  detto  XXII  Papa  61 
depoflo  66 

fua  morte  74  *  22a 

Gio.  XXII  detto  XXIII  palla  perFc- 
rona  *  54  +  83 

ove  carcerato  e  depoflo  ivi 

Giovanni  d'Arezzo  *  57 

Giovanni  dalla  Pigna  Scr.  Per. 
Giovanni  Manfionario  Scr,Fer.-f-  144 
Giovanni  Re  di  Boemia  7? 

Giovanni  Re  di  Majorica  in  Verona 

Gioventino  e 

Gioviano  Arch.  eScul.Féronefi-j-izp 
Giramonre  fatto  morire  da  Ezzelino 
fuo  fratello  ^j   -j-  0, 

Giroldi  Sperandio  Scr.  Ver.  -f-167 
Gifelberto  Duca  di  Ferona  -f-  2- 
Gifmondo  fratello  di  Federico  Imp. 

*  90 
Giubilej  incerona    *229,  ijó  feq. 

159,  165 
Giudiei  Laici  qual  fumma  giudicar 
potettero  21 1 

Giudici  perchè  nell'Italia  fofler  di- 
vertì nel  IX  Secolo  nei  giudica- 

.     re  +  * 

Giuliano  Imp.  -f-    17 

da  chi  uccifo  7 

Giullari  Jacopo  Scr.  Per. 

Paolo  -f-  1Ó5 

Giulio 


INDICE 
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<5iuiio    Celare  fa  afcriver  Verona 
alia  Cittadinanza  Romana         5 

Giulio  II  Pontef.     *  no,  113  ,  115  , 

fa  Lega  co'Feneziam       *  115  feq. 
manda  l'interdetto  a  Verona     75 

*  117  -f-  72  » 
quando  lo  levi  *  121 

riacquifta  Bologna  *  146 

congrega  Concilio  contro  i  Fran- 
ca jì  *  147 
fua  morte                               *  152 
Giuochi  pubblici   antichi    in  Vero- 
na                            +   121 , 313 
.Navali                   308  feq.   +305 
quali  proibiti                       233  feq. 
qu^.li  permeili                           -*  296 
Giufeppe   I.  Imp.                    -f-    in 
■Qiufli Gianniccola                      *ioì 
Giulio                             :*  2aS 
Lelio  Pod.  di  Firenze    -f-  151 
Manfreddo  Scr.  fer,  ivi 
Marcantonio                 +  173 
Pier  Francefco              -f-   150 
Giù  (limano    Imper.  quando    in  Ve- 
rona                              n    -(-22 
Giulìiniano  IL  Imp.           -f- 24.  feq. 
Qiufìiniano  Giovanni  Pod.  di  Verona 
-f-    108 
Girolamo  Afcanio  Capit. 
e  Vie.  Pod.  di  Verona 

Giulio  Alcanio  Pod.  di 

Vsv.  -j-   »oS 

Jacopo  Pod,  di  Ver.      ivi 

Marcantonio  Doge  di  fé-* 

nezia  +109 

Ugolino  Pod.   di  Verona 

&    65  feq. 

■Giuft;no  Imper-  -f-  io 

Giuftino  II.  Imper.  11    +22 

-Giuriiii  che  facoltà  avellerò      *  211 

Gladiatori  -J?5  3  S°9  feqq- 

+  ?'? 

Glicerio  Imp.  -■+•  18 

Gonzaga  Carlo     *66,  75,  8j  ,  -j-77 
feq.  Si 
Corrado  *  315 

Vol.U.Par.IL 


Go»s«g«E!eonora  palla  pelVer.  -f-  ter 


Federico 
Feltrino 


8 


5  *3i» 


3,85,91,94,90 

?«5- 

Filippo  78 

Francefco  Cap.  Gen.  de'  Vene- 
ziani      94  feq.  *àP  ,  46 ,  6  i 
feq.  290 
Gianfrancefco  *  57 

Giovanni  dichiarato   Principe 
di  Verona      *  69  ,  70 ,  72, 


fua  morte 

*  72 

Guglielmo 

*3>S 

Guido 

91 

Lodovico 

94  *8o 

Luigi 

67 

Ridolfo 

*  108 

Ugolino 

9i>?4*3'S 

Gonzaga  Cartello 

24 

Gordiano  III.  Imp. 

+  1* 

Gorizia  in  mano  de' Veneziani  *  n  5 
Goti  quando  padroni  di  Verona       9 
-j-   19  ,  iSo 
difendono  la  Città  contro  Giufli- 
niano  — {-   11 

Gottifreddo  il  gobbo  Duca  di  Lore- 
na marito  .della  ContefTa  Matil- 
da *  282  feq. 
Governatori  di  Verona  con  titolo  di 
Conti  -f-  300:     vedi  Marche- 
fato  ec. 
Governo    di  Ferona    riformato   da 
Ezzelino  33  +58 
de  Cozo  Ifnardo  31 
Gradenigo  Bartolomeo  Eod.  di  Vero- 
na                       -f-  !I9 
altro  di  quello  nome  ivi 
Bernardo    '                -f-ioS 
Gianpaolo      130  *ipi  feq. 
GirolamoPod.difer.-f-  108 
Vicenzo  Secondo  Pod-  di 
Ver.                     -j-   11? 
Gradi  del  Teatro   dove  ritrovati  al 
tempo  del  Canobio          -J-  317 
Granaj  pubblici  ridotti   ad    ufo  di 
Spedale  ec.   da  chi  fatti  erige» 
re                              97  +•  116 
Grandi  .Adriano  Poeta  Ver.     -f—  1 65? 
altro  di  quello  nesje  -f-iS-t 
Y  y                        Gran- 


*  zi6. 

ivi 
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Quandomicber  Corrado 

Lamberto 
Grani  Damiano  Servirà  Scr.  Nerone- 
fé  +   175 
Graziano  Imp.  quando  in  Per.  8  -f- 1 7 
d.4  Greco  Filippo  37 
Gregorio  VII  .Ponref.  aflblve  Arrigo 
"imp.  nella  Fortezza  di  Canofla 
*  183 
Gregorio  IX  Pontef.  chiama  iti  ajuto 
iPeronefi  contro  l'I mper.        26 
fcommunica  Federico  Rugero    56 


Gretta  Cartello 


"4 


Signori  di  queflo  Cartello  padroni 

de'  4  Vicariati  *  324 

Giirnani  Alvife  Pod.  di  Per.      +  97 

Antonio  Cap.  eP.-Podeil.  di 

Vcx.  +    114 

Antonio  Doge  di  Pen.  *ioz 

+    92 

Francefco  Pod. di  Per.  +  107 

Giovanni  Pod. di  Per  -j-iop 

Marino  Doge  di  Vnn.  +  pp 

Pietro  Doge  di /'en.  +  116 

Grimerio  Pcd.diPcr.  +  49 

Gnmoaldo  Re  Longob.        12+24 

Gritti  Andrea  Doge  di  Pen.     *ii5> 

H4feq.  144,  ipOj2cx>,  206  +  93 

Giovanni  Pod.  di  fer.   +  98 

Grofli  ,  vedi  Monete. 

Grotte  di  Catullo  1  25 

Guagnino  de  Rizzoli  Matteo       *io2 

G'uagnini  AlefTandro      *  199  +  1  70 

Gualfredini  Pietro  Scr.  Per.      -j-  154 

di  Guangualando  Guangualando  Po 

deità  di  Per.  +  75 

da  Guam i~&a,rtQÌonieo  57 

Gi<a»t ieri  Niccolò  Poeta  Per.    +  15» 

Guarienii  Guglielmo  Poeta  Peroneìe 

*   '55'  !9i    +  1J» 

Jacopo  Poeta  Per.  ivi 

Guarimberti :  Grillo  37 

Guarino  Poeta  Per.  +147 

AlefTandro  +  14P 

Battirta  ivi 

altro  di  quello  nome  ivi 

Guerineni  Crirtcforo  Scr.  Per.   +166 

Guelfi  onde  così  detti  +  5 

jjuali  Città  di  quello  partito  +10 


/  C  £ 

loro  intelìine  difeordie  onde  nac- 
quero +  9,10 
Capo  di  quella  Fazzione  era  il  Du- 
ca di  Ferrara  +  6 
Guelfo  III  Marchefe  di  Per.       +4 
fa  reftituire  a'Peronefi  una^ravo- 
fa  imposizione     ivi,  +  45.  geo 
Guelfo  I  V  da  Elie  Duca  di  Bav.  *  284 
Guelfo  V  fuo  figliuolo  fecondo  ma- 
rito della  Cornelia  Matilda    ivi 
Guelfo  o  Weìlo  Pod. di  Per.-f-  5  r ,  «77 
Guelmo  Giovanni  68 
Guerra  Italica  e  Marfica  4 
Retica                              *  pò  feqq. 
Guepri  Dionigi  Pitr.  Per.          +216 
Guglie* freddo  Simcn  Pcd.  di  Per. +  67 
Guglielmo  da  Perugia  Coniiglier  d' 
Antonio  Scaligero                   1 1  5 
Guglielmo  Scult.  Per.               +  2?o 
Guglielmo  Scr.  Per.                  +145 
Giliberto  Antipapa                        *  28} 
Guidetti  Guidetto                                iS 
Guido  Duca  di  Spoletiimp.  e  Re  d' 
Italia  vinto  prima   da  Berenga- 
rio                           14  +  28  feq. 
gli  fu  poi  fuperiore                    *xx 
Guido  Duca  deliaTolcana  è  debellato 
d,\  Berengario  I.    *  xx ,  14  +  28 
Guidone  Scr.  Per.                      +  14; 
Gutdotto  Girolamo                      *  157 
Guimft  Paolo  occupa  Lucca        *  29 
Guizzardo  o  Rizzardo  Co;  di  R  idjon- 
defeo  o  RedaldefcoPod.di  Pero- 
ri3                                       -f.  J7 
Gumeilo  Pietro  Pod.  di  Ver.        +6j 

Haucbevvqd  Giovanni  detto  Aucuto 

Inglefe  Cap.  del  Vifconte      *  x 

del  Carrara       104. 

Hucpaldo  Conte  di  Per.  +501 

I 
S.  Jacopo  del  Grigliano  fuo  corpo  ri- 
trovato *  18  feq. 
Jacopo  Prete  Poeta  Per.  +148 
Jadone  Signore  di  Garda     +59,41 
invita  Arrigo  II  a  calare  in  Ita» 
•i'a                             +  ?oi  feq. 
Jadg-  ' 


/  N-  £>I  C 

Jadon*  figliuolo  del   fuddetto,  Con- 
te di  Verona  -|-   41 
d'iéra  o  Bra  Bónfignore        83,  88 
Pier  Francefco   *iì\ 


*15 


feq.   Jgr    -(-151 
Indorando  Conte  delia  Tofcana  *  277 
Sianone  Monaco  Benedettino  — f—  -15  3 
Ildebrando  Re  Longob.         12  -{-25 
lllafi  C'alleilo  incendiato  *45 

donato  alla  Famigl.  Pompei  *'  191 
d  '  III afì  Guafco  37 

Immagini    de'  Santi  quali    debbano 

eiTer  dipinte   nelle    Porte   della 

Cktà  quali.  .226 

Imperadori  diverfi   flati   in  Verona 

7  ,  28,  1S0  *  24,  124,  210  feqq. 

-f-  16  ,  56  , 1 1  6  ,  240  feqq. 
degl'lnardt  Alberico  Pod.diVer.  -f-  65 
l'ncendj  diverti  in  Verona      16,  18, 

*  212,  220,  280    -f-  2J,48,    94, 

:OJ,]07r'127,J27 

in  Padova  nella  Chiefa  di  Santo  An- 
tonio — f—  3  Z7 
in  Venezia  *  159.     in  Vicenza  6$ 
India  Bernardino  Scr.  Fer.       -f-  178 
Bernardino  Pitt.  Ver.     -f-  204 
Francefco  -f-ióó 
Tullio                            -\-  203 
Indie  da  chi  fcoperte  — f-SS 
Indizione  Romana,    origine   di    ac- 
cennarla ne'  pubblici  Documenti 
316,  +17.*. 
varietà   d'  opinioni    intorno    alla 
medefima             322   -f-.  12?  feq. 
Indulgenza  a  chi  afcolta  le  Litanie 
d'avanti  all' Immagine  di  Maria 
Vergine  polla  fopra  la  facciata 
della  Cafa  del  Confeglio  di  Ve- 
rona                                 -f-   100 
quale  conceduta   alla  Chiefa  di  S. 
Giovanni  di  Capo  Salborio  -f-7 
conceffa    in  Verona    dal  Pontefice 

Giovanni  XXII 
ccìicefTa  da  Lucio  III ,  e 
no  HI 
Ingannamaggivt  Pietro 
innondazioni  ,  vedi  Adige 
Innocenzo  Papa  4* 

inquifitorì  antichi  diferoHa-    ^297 


ITI 

-f-12-9 


*  54  feq. 
da  Urta- 
lo 1  feq. 
37 


Infegne  delle  Botteghe 
Intagliatori  Feroneli 
dell'  ifcbia  vedi  da  Lifca . 
Ifcrizioni  varie  ; 

di  Gallieno  166 

della  Vittoria  de'  Veneziani  fra  Pi- 
rano  e  Salborio  -J-  8 

del  l'erezion  dell'Anfiteatro  fa  Ifai  37 
fopra  l'arco  della  porta  de'Leoni  200 
di  magnifico  luogo  pe'  giuochi  pub- 
blici -f-   313 
di  M.  Metello             *  2?5  +J?P 
de;  Salienti                           -f-    314 
de!  Ponte  delle  Navi  *  136 
in   mano  della    Statua   rapprefen- 
tante  Verona                        *  248 
di  Cuniberto  Re  de'  Long.  *25j 
diRapentruda  Regina  de'Longo- 


255 

257 
ivi 


bardi 
del  Duca  Adoaldo 
del  Re  Afprando 
di  Palante  *  218 

di  notabile  incendio  di  Ver.  16  feq» 

-j-   126  feq. 
fopra   la  facciata   della  Chiefa  di 

Santo  Stefano  -+-  237  feqq. 

nel  Cimiterio  di  S.  Zen  Maggiore 

*  2ip 

in  altri  frammenti  antichi  -f-318 
per  innondazioni  dell'Adige  -J-p7 
fopra  la  Campana  detta  il  Ifengo 

*  201- 

fopra  altra  Campana  della  Chiefa 

di  S.  Salvator  Corte  Reggia  19 

Jfnardo,  vedi  Scardo.. 

Ifnardo  da  Modena  Pod.  di  Gerea  23 

d'IJola  Giovanni  Soldato  valorofo  ro<5 

[fola  della  Scala  29  *  44 

Ifìriee  o  porco  fpino  108 

Iitrione  189 

Iftromenti  d' impreflanza  quando-va- 

lidi  208 

Italia  fotto -de' Goti  8 

de'  Longobardi  xi 

de' Franchi  23 


Labi*  Angelo  Maria  Pod.  di  Verona 
►       -j-  110 

Yyi-  h*&£ 
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Lagarino  Giovanni  Poeta  Ver.  -f-151 
Làntèet  tazzi Ezzelino  Pod.  di  Verona 

de' Lamberti  Egidio    Pod.   di  Cerea 
21  feq. 
Pietro  Pod.  di  Cerea    22 
Sofinclio  j8 

Lambertini  Brumarello  Pod.  di  Vero- 
na +    54 
LambertoP0d.d1Ver.24-j-  54 
Lamberto  Imp.  -f-  29 
Lampugnani  Oldrado  *'  57 
Giannandrca           *  ito 
Lance! lotto  J  afone  tua  morte        *j 
hanceiotti Girolamo  Pitr.  Ver.  -f-211 
■L.mdt  Antoiiio                           -j-  5  1 5 
Giulio  S»:r. Ver.  -f-  151, 161  225 
Silveliro  vScr.Ver.              +'5' 
L/tndiVitile  Piacentino  decide  ie  giu- 
rifdizioni  nel  Tartaro*  293 
Laudo  Pietro  Doge  di  Ven.  -f-  94,  526 
Vitale  Ambafciad.  de' Venez 
*  215 
PodeftàdiFer.             +  86 
Landonì  Paolo  Scr.  Ver.           -(-180 
Lanfrancbini  Crifloforo  Scr.  Veron. 
*22^    -f-    151 
Palmerio  Pod. di  Cerea 

2  1 
Martin  Giudice  Pod.  di 
Cerea  26 

Lanifizio  Tuo.  origine  inFer.  56  feq 
Lanzi  Martino  Pod.  di  Cerea  21,49 
Lavagno  Antonio  Scr.  Ver.  -f- 181 
Lavagno  Cartello  1 1  feq.  51 

Lavagnolo Jacopo  Scr.  Veron.      *8? 

+    15» 

Gregorio  *  228 

Totnmafo  *  225 

Lave-zar  j  244 

Laz'Je  Aldripezo  i} 

Giorgio  ,  vedi  Bevilacqua . 

Pace  Pretore  di  Trento    +54 

Paolo  Scr.  Ter.  +162 

Lazi  fé  Zeno  "4"iJc 

Lazzeretto  antico  -f-  99 

quando  ampliato  -f-  105 

Lazzeretto  nuovo  quandoeretro  -f-  03 


Leg'gi  Carline  ,  vedi  Carlo  IV  Imp. 
Leggi  in.  che  modo  fempre  non  ob- 
bligano 22} 
Leggi:  Longobarda,  Salica  e  Fra' - 
cefe  322  *-  263 
Leghe  diverfe: 

tra  Longobardi ,  Veneziani    e    Fi- 

rentini  contro  degli  Scaligeri 

7 6  feq. 

de' Veneziani  e  Lombardi  contro  i 

Vifconti  S4 

de' Veneziani  e'1  Vifconte  contro 


Leali  Leale  Scr,  Per. 


-f-i; 


i  Carrarefi  *  10 

de'  Penepiani,    Duca  di  Savoja  e 

Firentini  *  58. 

di  Manucllo  Imp.di  Coftant.ilPapa, 

Re  di  Sicilia  eLomb.  contro  di 

Federico  I.  -£■  47 

di   Cambrai   contro  de'Peneziaai 

*  115  feq.  -f-90  _ 

del  Papa,VcnezianieSpagnuoIi con- 
tro la  Francia  *  141 
de!  Papa,  Iinper. ,  Spagna  ed  altri 

*  1 5 1 

del  Papa»  Re  di  Francia  e  Venezia- 
ni *  162 

altra  firn  ile  *  168 

de'Veneziani  e  Franetfco  I  di  Fran- 
cia -f-  91 

de' Veneziani  e  Luigi  XII  di  Fran- 
cia contro  Lodovico  il  Moro 
+   89 

di-  Papa  AlefHindro,  Veneziani  e 
Duca  di  Milano  contro  Carlo 
Vlir  *io3    +89 

del  Re  d' Ungheria  e  Scaligeri  101, 

*  2   -f-  76  feq. 

de"  Veronefi  e  Rizzardo  di  S.Boni- 
facio 25 

de'  Veneziani  e  Firentini  contro  il 
Duca  di  Milano     *  56  feq. -f- 83 

de'Veneziani,  Milano  e  Fiorenza 

^   2  "  C. 

del  Papa  e  Veneziani  — f—  133 

de'  Veneziani  e  Re  di  Cipro      96 
de'  Veneziani  e  Svizzeri  *i4Ó 

del  P?pa  e  Svizzeri  *2os 

de'  Quattrovenu  contro  dc'Sanbo- 
nifac;  25, 

de: 
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de'  Tigurini ,  Ambroni  e  Cimbri    3 

de'  Principi   Criftiani    contro  de' 

Turchi  *  197 

LegnagopalTa  dalla  foggezione  del  Ve- 

feovo  in  potere  de"  Veronefi -j-  531 

in  potere  degli  Eftenfi  46 

ritorna  fouo  de'  Veronefi  51 

refo  a'  Veneziani  130 

*  121  ,132, 154  -f pò 

libero  dalla  (oggezioa  de'  Veronefi 

*  102    -f-90 
Lendenara  e  la  Badia  in  poter  del  Du- 

43 

3' 

68 


357" 


27 


ca  di  Ferrara 
e£t  Lendenara  Aleardino 

Cattaneo 

Cofmo  ■ 

Guglielmo 

G  nizzardo 

Manuello 

Rigazoio 

Rizzardo 

Rodolfo 
dal  Leone  Francefco 
Gregorio 
Paolo 
Leone  Jacopo  Pod.  di  Ver.  4"  89 

Leone  Imp.  +18 

Leone  Ifauro'mp.  -f-   25 

Leone  IV  Imp.  ivi 

S.Leone  Papa  incontra  Attila  nel  Ve- 
ronefe 8  feq.  -f-  1  8 
Leone  VI  II  Papa  i-,  14 


53 
27,  31 

37.38 

37 

83 

3" 
*  315 

*44 
14,45 


Leone  X  Pontef. 
Leonzio  Imp. 
Leopoldo  I.  Imp. 
Lettini  e  fuo  jus 


+  24 

-f-  107  feq. 

+  -US* 

Latterà  del  Doge  Giovanni  Delfino  al 
Pontefice  Innocenzo  VI       -f-  7 
del  Vifconte.  ad  Antonio- della  Sca- 
la- 107 
dello  Scaligero  al  Vifconte  '       112 
del  Vifconte  a1  Frrentini             1 1 7 
de'  Firentini  al  Vifconte  1  ip 
di  Lev  or  chi  a  Rizzardo              28,  37 
da  Lezze-  Terzo  Andrea  Pod.  di  Ve- 
rona                                  -t~u4 
Imbardi  Carlo  Stor.  Ver.        -j-  1 84 
Lodovico                     -j-  185 
Liberale  Pitt.  Ver.                 -f-  195 


Libertà  quando  acquiflata  da' Vero» 
nefi  -j-  300,  330 

dai  Libri  Francefco, 

Francefco  ilgiovanè  e  ' 

Girolamo  Pitt.Ver.  +199 

Licinio  Calvo  Veronefe  -j-  141 

Licinio  Imp.  -  -f-  1  6 

L'gozzi  Jacopo  Pitt.Ver.         -f-201 

Ermanno  Giovanni    -f-202 

Lingua  latina  quafi  comune  un  tempo 

in  Verona-  3 

Saffonica  in  alcune  montagne  del 

Veronefe  4 

Lini  Alberto  Scr.  Ver.  -f-  1  62 

Pier  Francefco 
Liorfì  Girolamo  Scr.  Ver.         -j-  162* 
Lippomano  Giovanni  Pod.  di  Verona 

+   9^  feq. 
Lira  Veronefe  272.1 

detta  di  Libro  279,  2S3,  2S9  feq. 295 

Lira  Romana  273 

d'argento  e  d'oro  274 

altre  d'oro  di  diverfe  forti        276 

Lira  Veneziana  di  Banco  276, 294  feq. 

Piccola  278,  282  feq. 

detta  Tron  290 

Lira  Galica  Pipmiana  275 

Lire  di  diverfe  Provincie       28ifeqq. 

Li/ca  AlefiandroScr.  Ver.       -{-172 

Giovanni  86  feq.  - 

Guglielmo  *  45 

Leonardo  *  160,191 

Liviano  o  Alviano  Benedetto  *iij, 

115  feq.  S5j,i$8feq. 
Liutberto  ReLongob.  12  +  24 

Loccatelli  Jacopo  Pir. Ver.       -f-217 
Loco  Pod.  di  Cerea.  23 

Lodi  Città  in  potere  de'Milanefi  44 
occupata  da' Vignati*        *2ó,?r 
•    prefa  dal  Duca  d' Urbino         *2o8 
Lodi  di  Verona  ^47,  352 

Lodovico  Pio  Imp.  -  -f-   26  feq. 

Lodovico  lì  imp.  -j-  27 

Lodovico  lil.Imp^fcaccia  Berenga- 
rio d'Italia  i-30- 
Lodovico   Duca   di  Baviera   depone; 
Giovanni  XXII                 6ù  feq. 
viene  da  quelli  fcommunicato-j-70 
da  Lodrone  Paride  *  6 1. 

Low- 
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Lombardi  Bartolomeo  Scr.  Ver.  -f-175 
Fra  lice  feo  *  160 

Rinaldo  Pitt.  Ver.    -j-;oo 
Longobardi  loro  origine  fecondo  Pao- 
lo Diacono  ed  altri  *  252 
fecondo  il  Oliverio  *25  3 
fecondo  Fredegario  ivi 
qual  Provincia  abitaflero  nella  Ger- 
mania'                                   *  251 
padano  in  Italia            n     *  254 
loro  nobiltà                       *  258  feq. 
loro    ptopagazione  nelP  Italia,  do- 
rmiti) ec-         11  feqq.  19  .,  28,  72, 
180  *26o  feqq;    -f-  1  feq. 
Lonato                                     50  *  61 
Lenito  facche<;°iero                   *  130 
JLotedaHO  Jacopo  Pod.  di  Ver.    -f-85 
Leonardo  Doge  di  Venezia 
*  ip?    +  Z9 
i    .1  t;.orte                  *  20: 
Marco  Por.  di  Ver.       -}-<)-ì 
Pietro  Sovrallante  a' Navi- 
gli fopra  il  Pò           **6i 
altro  Pietro  Pod.  di  Vero- 
na                         -J-   p6 
DogediVenez.         -f-97 
Lorenzeiti  Giambarifta  Pitt.  Veron. 

Lorenzo  da  Ceri  Capir,  de'  Venez.a- 

ni  *  161  feq. 

Lorenzo  Disc,  e  S:r.  Ver.         ~f~*42 

Lorenzo  Pitt.  Ver.  ~\~  *9ì 

Lorio  Niccolò Pòd.  di  Ver,         -f-  6- 

Lotario  I.  Imo.  e  Re  d'  hai.  -p?,2-' 

II.  +  35 

vien  privato  di  vita  -f-  37 

HI.  Re  a  Ital.  e  di  German. 

H~4S 

poi  Imperadore       ivi  feq. 
Lotreco  Cap.Geit.  del  Re  di  Francia 

*    189  feqq.  -f-pr 
Lucca  da  chi  edificata  153 

fuddna  della  ContefTa  Matilda  *iHz 
S.Amelmofu  fuo  Vefcovo  15 
in  potere  di  Arrigo  Imp.  *  284 
fono  diverfi  governi  154  feqq. 
in  potere  di  Maftin  della  Scala 

iacedea'Firentini         155  -r- 73 


ICE 

prcfa  da'  Pifani         80,155  +  7? 
rimeria  in  libertà  per  opera  di  Car- 
lo IV  155  ,156  ,  1,7 
Lucio  Cornelio    I  V    ovvero   Cinii 
Conf.  Rotn.  -f-    1 3 
Lucio  Pomponio  Secondo   Veronefe 

6   -f  14 
Lucio  Q.  Flaminio  Conf.  Rom.  -f*- 1 3 
Lucio  Ili   Pontef.  in  Ver.  con  l' Imp. 
Federico  ip 

flabilifce  un  Concilio  e  muore  ivi 
feq.  158  feq.    +  49,  127 
Lucio  Turpilio  Veronefe  eCav.  Rom» 
Pittore  -f-'ot 

Lucio  Vero  Imp.  -{-  1  < 

Lucio  Vitruvio  Cerdone  Veronefe-ce- 
lebre  '\rthit.     5    +  15,141,129- 
Luigi  XI»  Re  di  Francia  fa  intimar 
la  guerra  alia  Repubbi.  di  Vene- 
zia *  1  io    -f-  90 
caia  in  Italia  *  117 
fa  preda  cel  Cartel  di  Trevi  *:iS 
abbatte   l'efercito   de*  Veneziani3 

*  1:9  feq. 

chiede  Verona  a  nome  dell'  Imper^ 
Maffìmili'ano  *  1:0 

Luitprando  o  Liutprando  Re         12 

*  "-57     +  "S 

Lume  portar  deve  ciafeuno  in  tem- 
po di  notte  dopo  ;1  terzo  fuono 
della  campana  ;  :o 

Lupi  danneggiano  il  Veronefe     -f-92 
L;qo  Bonifacio  *  12 

Vittorio  Poeta  Ver.         -f-  i55 
LufTo  imnioderato,  vedi  Pompe 
Lutero  fua  dottrina  quando  accettata 
in  Germania  +9* 

M 

Macactiri  Famiglia  Veronefe  31 

Macari  Cofiantino  37- 

M'acchina  matematica  per  piantar 
pennelli  nell'  Adige  da  chi  in- 
ventata -f-  ji  18 
Macrinolmp.  -\-  1$ 
Mano  Emilio  Poet.  Ver.  -f-  1 41 
Madruzzi  Carlo  Emanuele  Vefc  di 


Trenrc 


hU 


3*4 


IN  D 

Madruzzi  Criftoforo  VeCc.  di  Trento 

Gaudenzio  ivi 

Macflro  di  Grammatica  condotto  da! 

P-ubblico  216 

di  Arimmetica  ivi 

di.Csnonica  ivi 

di  Legge  ivi 

di  Medicina  ivi 

efenti  da^Ii  aggravi  perfonaH  ivi 

Muffa  Agnello  Vcì'c.  di  Mane  •*  283 

Antonio  ^Sfeq^i  *22i 

.Benedetto  Scr.  Ver.        ^"'57 

Bernardino  Canon,  della  Catt. 

poi  Card,  -f-  158 

Guido  *  155 

*  228 

*  221 


ICE 


359 


Jacopo 
Marco 


B.  Paolo  Can.Later.  Scr.  Ver. 

-f-  149 
March.  Scipione  Scr,  Verone 
fé  •+  161 

D.Timoteo  Can.  Later.  Scrit. 
Ver.  -f*  149 

Maffioli  C-elio  .Scr,  Ver.  -f-  180 

di  M-'gg'  Antonio Jurifconf.  134.  *6$ 
Maggio  Scr.  Ver.      ^f-^i 
fua  morte  infelice    *  81 
•Girolamo  -4-  151 

di  Magnatovi  Bennafsù  +62 

Magnani  Defiderato  37 

Magno  Andrea  Pod,  di  Ver. *  1 97  -f-  9 2 
di  Mago  Manzolo  37 

Magagna  Alberto  Vie.  di  Ver.     -f-60 
Mainar  di  Jacopo  *  240 

Maiorjano  Irn'p.  -f-   iS 

àt'laftiina  Antonio  Cab:  della  Catte- 
drale "*  81 
Giovanni  PoetaVer.-f-i8i 
'Leonardo                    *  225 
Gianfilippo         *  160,191 
Girplamo                   *  202 
Spinetta  Cap.di.Ver.     *  13 
15,  218 
Gap.  di  Pad.  *  16 
Origine  di  quella  Famiglia  *  zó$ 

Sfslatejì*  Sjg.  diCefenaCap.de'  Ve- 


neziani 


2» 


Carlo  Cap.de'V.en.*»7,223 

Domenico  *  75 

Malatejìa  Giuseppe  Scr  Ver.    +175 

Jacopo  Scr.  Ver.      -j-  157 

"Pandolfo  127  *  25  ,  gofeq. 

de  Ma/avicina  Bonetto  80 

Malvicìno  Co.  diBagnacavallo  *i6$ 

Malavolta  GiovanniCap.de' Ven.  *  62 

da  Mal  ce  fine  Benedetto  *  24. 

Malcbefe-ila  Gherardo  37 

Malerba  Niccolò  *  40 

da  Maledra  Pietro  Pod.  di  Ver. -f- 54 

Malipiero  Matin  Pod,  di  Ver.      -j-  8*5 

Malttaverfi  Bonaccorfo  44. 

Malvezzi  Lucio  *  118 

Mana/Te  Arcivefc.Mareh.diTren.'  -f-4 
Mancufa  o  Mancofa,  vedi  Moneta 
di  Mandello  Procolo  Pod.  diVer.-f-óó" 
Manfrè  oManfreddo  Re  51 

Manfreddo  I  Conte  di  Ver.       -j-  17 
Manfreddo  II  Cordi  £^.-{-27,39,301 
Manfreddo  Conte  diCortenova  Pod. 
di  Ver.  3$  -f-   55 

Manfrone  Gianpaolo  *  11 S 

Giulio  *  173 

Mangano  macchina  militare  32  *  3 
Mangano  Niccola  Scr.  Ver.  -(-1S0 
Manichei  .nel  Veronefe  -j-   64 

quando  banditi  *  29^ 

Manino  Lodovico  Pod.  di  Ver.  -j-  ri  3 
Manfionatico  che  figoifìchi        +43 
Mantova  foggetta  allaConteffa  Ma> 
tilde  *  283 

fé  le  ribella  *  284 

è  fottomeffa  un  altra  volta  *  28? 
poi  in  libertà  28 

in  potere  di  PaiTarin  Bonaccorfi  61 
di  Luigi  Gonzaga  6.7 

dopo  morto  P  ultimo  fuo  Duca  in 
potere  della  Cafad'Auftria-f-  111 
Mantovani  afTalifcono  molte  Terre 
del  Veronefe        28  feqq.   -f-57 
vinti  da'  Verone!!  38 

Mantovano  terr'ìtorip  all'alito  da  Ez- 
zelino ec.  45  feq.  +  60 
Manuello  Co.-  di  Jeli  Pod.diVer.  -f-78 
Manuello  Imp.  diCoftantinop  -f-  4? 
Manzoni  FabioOlivet.  Scr.Ver.  -f=  1 S 
Marana  e  Martelofa  Fazzioni  in  Ve- 
rona 


360 


I  N  D 

rona  *  '95  +  *44 

de"  Murarti  Jacopo  *  207 

Marangona  campana  quando  e  per- 

ctòfi  Tuoni  in  Verona  227  feq. 
rifatta  a  fpefe  di  Lucia  Nichefola 

e  perchè  128  vedi  Campana  . 
de"  Marangoni  Erafmo  *  240  feq. 
Marano  Città    del  Tirolo 


*i9S 

202 


*  319 

Marca  di  Verona  era  fioreggiata 

da'Duchi  di  Cadmia     -f-  4,  28 

Marcello  Aleflandro  Pod.di  Ver.  -f  86 

Andrea  Cap.  di  Ver. 

Bernardo  Pod.di  Ver.    * 

'■+■    9Ì 

Girolamo  *  91 

Jacopo  Antonio  *  22? 

Maria  Giovanna  -f-182 

Niccolò  DogediVen.    *  87 

+  87 

Marche  d'oro  e  d'argento  di  diverti 

Paefi  274  feq.  3  14 

Marchefaro  di  Brandembuigo  *  319 

220.  521   feqq- 
Marchelxto  di  Verona  quando  iftitui- 
tfl  +    5 

Marchefc  era   il  Governatore  d'una 
Marca  *  272 

non  era  dignità  ereditaria  ivi 

Marchefe  di  Ferrara  *  204  feq. 

di  Mantova  *iSo}  189,203 

224,227,  2,92   -f-  85,  91 
decorato  del  titolo  di  Duca* 2  1 1 
Marchefe  Pallavicino    Pod.  di  Cre- 
mona 4s 
Marche/ini :  AleffandroPitt.Ver.  -+-  tu 
Alarceli  ione  Drudo  Pod.  di  fer  -+5! 
Marco  At ilio  Balbo  Conf.  Rom.  -f- 1  * 
M.  Aurelio  Imp.                    -f-    16 
M.  Manlio  Torquato  Conf.   -4-  :  3 
M.  .Salvio  Imp.                       -f-  14 
Margherita  d'Auftria  in  Ver.     *2i2 
Meloni  Domenico                    *  202 
hlariotti  Stefano  Prete              -4- 161 
Marino  Carlo  Provved.  di  Legnago 

*    12? 

Roberto  Pod,  idi  Ver,    detto 

dal  Zagata  e  dal  Rizzoni 

Roffo  *48,  52,  »2i   -f  81 

M-irogria  Niccolò  Scr.  Veron.  -f-  iój 


ICE 

da  Maroflica  Bonifacio  Vie.  di  Verona 

+  61 

Martino  V   Papa  .55 

procura  la  pace  tra  i  Veneziani  e 

il  Duca  di  Milano  -+-   84 

fua  morte  *  58  vedi  Co/o»»* 

Marzagaglia  Scr.  Ver.  -j-    146 

da  Marzana  Co.  Antonio  *  S8 

Guerriero  *  76 

Marziano  Imp'  -f-  18 

dalla  Mafon  Tonìmzfoyic  di  Verona 

+   ói 
Mafsenzio  Imp.  prende  Ver.  7  +  17 
MadimianoScr.  Ver.  -f-  142 

Maflìmigliano  I.  Imp.*ii2  feq.  +  89 
in  lega  con  altre  Potenze  nella  Cit- 
tà di  Cambrai  contro  de' Vene- 
ziani *  1 1 5 
s'  impadronifee  di  Verona      *  120 

-f-   90 
prende  tutta  la  ValLagarina  *ii4 

J«3 

manda  il  Vefcovo  di  Trento  per 
Luogotenente  in  Ver.         *    122 

riceve  il  .giuramento  di  fedeltàda' 
Vcronefi  *   124 

parte  per  AJernagna  ivi 

toma  in  Italia  *   176 

pai  e  conhiufa  tra  elfo  e'1  Re  dj 
Francia  *  190  feq. 

tregua  tra  effo  e  la  Rep.  Ven.*i9t 

fua  morte  *  198 

Maflìmigliano  II.  Imp.  -f-97 

Maffimino  Imp.  -f~  15 

quanti  di  quefto  nome  -f-   io 

Matilda  ContefTa  d'Italia  ,  detta  an- 
che Ducheffa  *  269 

poffedeva  alcune  Fortezze  nel  ter- 
ritorio Veronefe   14  *  2S2  +45 

quando  in  Verona  14  feq  *  282 
-f-   4?  feq. 

caccia  di  Ravenna  l'Antipapa  Gui- 
berto  '*  2Sj 

riceve  il  Pontefice  Gregorio  Vile 

)1  Re  Arrigo  nel  di  lei  Caftello 

di  Canoffa  ivi 

.  conquide  quelli  nel  Modonefe  **2?4 

le  viene  xJal  medefimo  attediato  i] 
CafteldiNogara  ec.  *  285  -f-44 
dona- 


INDICE 


donazione  da  lelfatra  alla  Badia  di 
S.  Benedetto  di  Polirone   *  2S5 
alla  Chiefa  di  Santa  Maria  di  Van- 
gadizza  14  feq.  28? 

alla  Chiefa  di  S.Zen  Maggiore  di 
Verona  15*181   -f-  43  feq. 

alla  Chiefa  Romana  lafcia  il  di  lei 
patrimonio  poffeduto  dall'  Im- 
peradore  *  285   -f-  8 

fua  morte  *  285 

Matteuolo  Scr.  Ver.  +J55 

Mattia  Imp.  -J-  ìoo 

Maurizio  Imp.  +*2 

Mauro  Giulio  Scult.  Ver.  +236 

Ortenfio  Poeta  Ver.  -+-  182 
Mazzoliti  Giorgio  Scr.  Ver.  -4- 175 
Mazzoleni  Alefiandro  *  215 

Medici  come  approvar  fi  do veano  217 
in  tempo  di  pefte  non  poflòn  par- 
tire della  Città  ivi 
loro  mercede                              220 
Medici  Francefco                       *  129 
Marco  Domenicano  Scr.  Ver. 
e  Vefc.  diChioggia  +17? 
Niccolò                          *  228 
Siilo  Domenicano  Scr,  Ver. 

+  17? 

de  Medici  Aleflandro  *  112 

il  Cardinale  quando  eìetto 
Papa  *  152 

Giovanni  *  208 

Mela  Antonio  Piti.  Ver.         ■+•  228 
Melchiori  Leonardo  Pit.  Ver.  -{-212 
Memo  Guido  Vefc.  di  Ver.         "222 
fua  morte  *  61 

Marcantonio  Doge  diVoiez 
Marcantonio  Pod.  di  Ver.  -f-  98 
Menini  Ottavio  Scr.  Ver.         -f  1 80 
Mercanti  Veneziani  manuprefiinSol- 
zano  *  90 

Mercanti  di  Ver.  aveano  anticamente 
un.particolar  Magiftrato  *  287 
Alberto  Scaligero  fa  per  eflì  edifi- 
car laCafa  detta  de'Mercaniifo- 
pra  la  piazza  del  mercato  5s*22° 
Mercato  diLegnago  faccheggiato*i73 
Meretrici  abitar  doveano   nell'Anfi- 
teatro 226  *  212  -J-94feq- 
Merzari  24Ì  feq. 
Vol.II.Par.il 


361 


Merzari  Merigo 


221 


Mezza-fcala  Giovanni    86  *  3-5  feq. 

Michel  Angiolo Pitr,  Veron.    +  332 

Michele  Giovanni  Vefc.  di  Ver.  *jio 

Leonardo  Pod.  di  Ver. -f- 105 

Marco  Pod.  di  Ver.     -f-  109 

Tommafo  Pod,  di  Vtr.    -f-  84 

Milano  Città  »,  283,*  217 

in  potere    di  Fransefco  I    Re  di 

Francia  *  170 

privata  della  Zecca  da  Federico  I 

+  46 

fatta  demolire  dal  medefimo  -f-47 

quando  riedificata  ivi 

Militi  o  Cavalieri  *  269 

Milone  Conte  e  Marchefe  di  Verona 

-f-  3,  27,  32  feq.  501,329,  331 

Milone  figliuolo  di  Ugone  Conte  di 

ferona  H~  *-t 

Mimi  che  follerò  189 

Mtnerin  Valeriano  37 

Miniftri  della  Vigefima  aveano  il  lor 

fepolcro  in  Verona  6 

Minato  Lorenzo  Pod.  di  Ver.    -4-107 

della  Mirandola  Conte  Francefco  *66 

Paolo  Pod.  di  Ter.    83 

...      .„  87*3,5,318 

Mireni  Faufìino  Scr.  Ver.         -}•»  1  56 

Miferia    grandiflìma    de'  Vcronefi 

*  127  feq,  143 

Motenigo  Gherardo  Pod.diVer. -f-99 
Giovanni  Doge   di  Venez, 

+  87,526' 
Lazzaro  Pod.  di  Ver.    +98 
Luigi  Doge  di  Ven.  -f- 
altri  Dogi  di  quello  nome 
+  97,110,113 
Pietro  Doge  di  Ven.     -f-  87 
TommafoDoge  di  Ven.  -f-  83 
Modena  in  libertà  26 

in  potere  de'  BalogneG.  43 

fotto  PafTerin  Bonaccorfi  61 

fotto  Francefchino  della  Mirando- 
la ivi 
fotto  al  Marchefe  di  Ferrara        72 
Molino  Francefco  Doge  di  Ven.  -f- 105 
Francefco  Pod.  di  Ver.  -f- 108 
Monache  di  S.  Michele  loro  jus 

*  280  -f-  53 

Z  z  Min- 


3fo  1  N  D 

"Mondell*  Aluife  Med.  e  Scr.  Veron. 

Francefco  -f-  169 

Galeazzo  -f"  133 

Monete  di  Verona   e  d'  altri  luoghi 
271    feqq.  303  feqq.  -f  128  feqq. 
Bagarino  -j-  13  «  .*      antico  -f-  244 
Bezzo  -f-  132 

Doppia  d'oro  -f-   135 

Ducatello  d'argento  ivi 

Ducatod'argento  dettoGiuftina  ivi 
Ducato  d'  oroTedefco  olìaOuga- 
ro  ivi 

Ducato    d'oro   ovvero    Zecchino 
+  128 
quando    col  folo  nome  di  Zec- 
chino 292  feq. 
fuo  pefo  2S4 
fuo  valore  quante  volte  variato 
295  feq.  31 1  feq.  *  136,   141, 
177, 182, 184, 187, 188,  l\T 
altro  Ducato  d'oro          -f-   133 
Gazzetta                                -j-   132 
Giultina                        -f-  133  ,  -ji 
G  rolli                                   -J-  131 
Mancofo  205,  3i4feq   -f-  43  ,  124 
Marcello    *  1S7  feq.  -f-  131  feq. 
Marchetto          *  109^38    -f-  131 
Mocenigo               +  129  1"ecltl»  '32 
Ofelia                                     -4-  r32 
Piccoli  Veronefi  42 
Quattrino                   *  141   -f- 132 
Raines  *  175  ,177,  178,,  181 ,  182, 

187, 189,  190 
Scudo  d'argento        *  209  -f~  lì2 
Scudo  di  Genova  57 

d'oro  inarche  57  -f-323 

Scudo  di  Venezia  29Ó 

Soldo  Veneto  e  Veronefe        276, 

*  141^1 59 }  184 
Soldo  d'oro  e  d'  argento  Veneto  e 
Veronefe  277  feqq. 

fua  coniatura  z$? 

fuo  pefo  2».4 

Tron  +131 

chi  delle  monete  abbia  fcritto 
297  feq.  -4-  128 
di  Monfalcone  Alberto  83  ,88  *  3 19 
Monfelice  fotto  il  Dominio  Veneto 
,77 ,  130 
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fotto  de'  Padoani  -[-  72 

Monjelice Guidotto  *  38,  41 

da  Monfelice  Bartolomeo  Scr.  Veron. 

+   184 

Girolamo  *  129 

Marco  +156 

Monfignori  Cherubino  Pitt.Per.-f-  196 

Francefco  Pirt.Ver.-j-  195; 

Girolamo  -f-   ip6 

Mo*?*g»<jBartolomeoPitt.Ver.  ~f- 199 

Giovanni  gf 

Leonardo  Scr.  Ver.  +152 

Pietro  *  38  ,  41 

Montagnana  incendiata  38 

Mante  Domenico  Scr.  Ver.        +173 

tf*<Mo>;?eGianibatiita  Scr.  Ver.  -f-i6a 

Marcantonio  *  157 

Teodoro  -f-   ]7ó 

S.  Monte  di  Pietà  iftituito  per  opera 

di  Fra  Michele  da  Aquis    *J02 

-f  88 

incendiato  -f-   103 

da  chi  arrichito  -f-    107 

Monte-chiaro  ?2 

Monte  cebi  Cafneruolo  Pod.  di  Cerea 

38  feq.  44 

Romeo  5g 

Monteforte  212  *  ipó-j-j^ 

di  Montct lor  Federico        *  }  (  (,  feqq. 

Marino  *  317  feq. 

d.iMomelungo  Gregorio  38 

Mo3temezz«no  Francefco  Pitr.  Ver. 

-f-  tu 
Mouenari  Antonio  Scr  '  Ver.    -f-  1 5i 
Geminiano  Matem.    Ver. 

-f-  186 

Leonardo  *  ^t 

Pierfrancefco  *  202 

d*  Ponticello  Araldo  Pod.  di  Ver.  43 

-j-óo  altri  lo  dicon  da  Ponticello. 

Mouicolt  perchè  avverfarj  a'jSanb'o- 

nifacj  21   -f~ 10,331 

a  tre  loro  imprefe  e  feonfitte       16 

2I>     23,   2J  *  Ijo,   *20      -f-     52 

feq.  239 
da  Montone  Bernardino  *ng 


Braccio 


26 


Mon  torio  perduto  e  ricuperato   *6± 
paiìa   dalla  giurifdizipn  Fefcovile 

ibtto 
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fotto  quella  de'  Veronefi  +  331 
fuofiu micelio  quando  introdotto  in 
Città  *  288 

Montreforo  Domenico  Scr.  Ver. -f- 161 
Natale  -|-    166. 

da  Monza  Buonapace  Pod.di  Cèrea  45 
da  Monzambano  Bonaccorfo  e  Dane- 
fe  ?7 

Monz'vnbano  Cartello  refodaPiramo 
eTodefcoCavazzani  a' Veronefi 
53  -f-64.  perduto  *j% 

Morando  Giovanni  Ch.  Reg.  Scr.Ver. 
Giufeppe  -{-  179 

Morando  Sirena  Frane  efea  Archit.  e 
PoeraVer.  +>7' 

Morando  Paolo  Pire  Ver-  -f-ip8 

Morari  o  Mori  alberi  quando  intro- 
dotti in  Costantinopoli ,  in  Ita- 
lia  e  in  Francia      *  503  feqq- 
creduti  il  Sicomoro  dell'Egitto  non 
fenza  error  dall'  Errerà      -J-'  125 
pena  in  Ver:  a  chi  altrove  trafpor- 
tata  ne  averte  una  pianta  *  304 
Moretti  Jacopo  Scr.Ver.  -f-180 

.Mori»;  Giambarifta  Scr.  Ver.  -f-  179 
Moro  CriftoforoDoge  di  Ven.*  85  +  86 
Giovanni  Cap-  di  Per.       *  22» 
Giovanni  Pod-  di  Ver.  -f-  108 
dal  Moro  Battifta  d'  Angiolo  ,  Giulio 
e  Marco  Pittori  Ver.  -4-  202 
Maurizio  Scr.  Ver.     -+-  181 
Morone  Domenico  eFrancefco  Pitto- 
ri Ver.  -{-197 
More/ini  Aluife  Pod.  di  Ver.'   -4-105 
Barbon  *i22 
BarbonPod.  di^èr.    -f- 112 

feq. 
Criftoforo  Pod.di  Ver. -t-  94 
Domenico  Pod.di  Ver.-}-95 
Egidio  Pod.  di  Ver.    *  222 

feq.    -4-  81  feq. 
Francefco  Doge  di  Venez. 

+   109 
Gabriello  Pod.  di  Ver.  -{-96 
Marcantonio  Pod.    di  Ver. 

-4-  88 
Michele  Pod.di  Ver.  -f-107 
Tom  mafo  Pod.di  Ver  -  +  98 
Morti  quanti  nel  Contagio  di  Vero- 
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+  98 
*  346  feq. 


na  dell'anno  15 12 

»574 
1630 

Mofcardo  Co:  Lodovico  Scr.Ver.  *  19$ 

+  184 

Mofchi Andrea  Scr.Ver.  -J-  167 

daMo[ìo  Bonagiunta  37 

Pietro  Pod.  di  Ver.      +  98 

da  Mula  Agoftino  Pod.di  Ver.  -fiior 

Mura  della  Città  edificate  da  GaJlie-» 

no,  fecondo  ilCanobio     -{-320 

opinioae  dei  M.Maffei  d'intorno  alla 

erezione  della  ftefle  mura  +247 

da  Teodorico  -j-  20 ,  248 

quali   e  quante  volte  riformate 

T64 , 1 79  feqq.  182  feq.  *  «43  >  34* 
quali  fabbricate  dagli  Scaligeri  i8j 

feqq.  -f-  66,  70 

da' Veneziani  _  186 

Mura  merlate  del  Cartel  Vecchio  ri- 

ftaurate  180  feqq: 

Mura  della  Cittadella  qual  parte  eli 

effe  abbattuta  da' Veronefi    129 

•+-  80 

altre  mura  lungo  l' Adige   quando 

fabbricate    133  *5j,  58  -f-  83 

89 ,  123 

dette  le  Regafte  quando  precipitaf- 

fero  +"  237 

Murari  Giovanni  Pitt.  Ver.--         225 

Muronovo  Bonzanin  ultimo  Pod.  di 

Cerea  51 

Filippo  Scr.  Ver.     -f-is* 

Muratori  Lodovico  202  feq» 

*  250  feq.  268  feq.     -f-  212 
Muftì  li  Gianfrancefco  Arciprete  del- 
la Cattedrale  +186 
Mufica                                *  213  feq. 
Muzio  Girolamo  *  19 

N 

Nani  Almorò  Pod.  di  Ver,  -f-  101 

Bernardo  Pod.  di  Ver.  +ip<S 

Giovanni  Pod.  di  Ver.  ■+■  99 

Narfetè  io  feq. 

chiama  in  Italia  Alboino       -f- 22 

del  Naffaro  Matteo  Intagliator  V  ero- 

nefe  -f  tìì 

Zz  2  Nau- 
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Naumachia  in  Ver.  *  147  -+■  504  feq. 

308  feq. 
Negrini  Agoftino  Scr.  Ver.  -4-  j  67 
Negroponte  Ifola  acquiftata  da  Pe- 
coraro Pecorari  Veronefe  -f-  ^2 
Nepote  Cornelio  Scr.  Ver.  -4-  t40 
Neri  Andrea  Pod.  di  Ver.  *  44 

-\-  79  feqq. 

Neri  Giovanni  Scr.  Ver.  ■+■  183 

Nerone  Claudio  Irnp.  -4- 14 

Nerva  Imp.  ivi 

Nicbejola  Azzone  17,68 

Daniello  *  37>  ?9 

Galelio  *7 

Pillio  17  +47 

Niccolò  V.  Pontef.  «»  82 

Niccolò  Pitt.  Veronefe  +3*7 

Nipote  Imper.  -4-  18 

Nobilt  Antonio  Pitt.  Ver.        -j-«? 

Nogara  Befco  15 

incendiato  xp 

da  chi  perduto  *  44 

fuo  Cartello  nidificato  39 

Nomare/*  Alefiandro  Scr. 

Angiola  Poeteffa      «J*  lS° 
Angiolo  67 

Antonio  Pretore  di  Trento 

altro  diqueftonome  ioj 
io»,  113  «2,  j   +77 

Kailardin  j8,7P 

Pod.  di  Padoa         -4-  71 
Vici  mper. in  Bergamo  59 
ottiene  Lonato  da  Arrigo 
Vii  ivi 

Cagnolo  8c 

Catarina  ,  vedi  Pellegrini . 
Dinada  67 

Galeoto  primo  di  quefta  Fa- 
miglia *2J9 
altro  di  quello  nome  *  1x3 

»S5>    *9»> 

Ginevra  -4-   15* 

Girolamo  Poet.  "4-t7c 
Giovanni            •  38  feq.  41 

Ifotta  +  is° 

I fotta  findemantt  -^-  1S. 

Laura  ivi 

Leonardo  Su.  ivi 


Luigi  Poet.  iv 

Niccolò  67 

Nogarole ,  vedi  Cartello 
Noris  AlclTandro  Scr.  Ver.        -4*  184 
Enrico  Card.  Scr.  "f"»8j 

Notaio  {lab ile  della  Cafa  de' Mercan- 
ti fuo  ufticio  238 
Nottingo  Vefcovo  di  Brtfcia  creduto 
Vefcovo  di  Verona  -J-  142 
da  Novara  Ribaldone  68 
Novarini  Luigi  Ch.R.Scr.Ver.  -4- 177 
Novello  Girolamo  Cap.  de'  Veneziani 

*  81 ,  87 
Numeriano  Imp.  -4- 1& 

Nurfio  Francefco  Poeta  Ver.    -|- 158 


06/zz'  Lodovico 
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Occhidicsnt  Occhiodicane  -4-  80 
Corrado  Pod.  di  Legn.  46 
Giuliano  2Ì 

Pier  Antonio  -J-  80 

Odoacre  in  Italia  9 

s' accampa  nel  Veronefe  ivi 

vinto  e  morto  daTeodor.  9  -4- 1 9feq. 
Olibrio  Imp.  -4-    18 

Onan  Bernardo  Ker.Pod.di  Pad.-f-  71 
Onorio  Imp.  8,  195  +17  feq. 

Onzie  d'oro  5 a 

di  Open  Ruggiero  •  316 

Oratori  Veronefi  -|-  149  feq» 

Oratorio  di  S.  Filippo  Neri  fua  fon- 
dazione in  Ver.  122 
O'delaffo  Pino                             *  26 
Ordinanze  o  Cernide,    Milizie   così 
dette,  quando  iftituite       -4-  90 
Orefici                                            241 
Orette   da  chi  nccifo                  -f-  1  p 
Orbano  che  lignifichi  17? 
Orgawo  ftromenro    muficale  quando 
introdotto  in  Italia        172,  17? 
Origine  in  Ver.  della  Famiglia  Biav 
chini                                    -f-114 
dell  1.  Famiglia  Carlotti    53   -f-64 
della  Famiglia  Ci/  olla               *86 
della  Famiglia  Fiegafo           -4-    S9 
della  Famiglia  da  Life*  86 
della  Famiglia  Mulafpina      *  264 
■+•  29  ,  30  ,  69 

della 


INDICE 


-della  Famiglia  Malatefla      *  265 

della  Famiglia  S  anbonifacj -\-  27,3: 

della  -Famiglia  della  Scala  fecondo 

Avemmo  49 

fecondo  ilCanobio  137 

fecondo  altri  145 

della  Famiglia  da  Seffo  inVer.  -f-  68 

,de'  Longobardi  vedi  alla  lettera  L 

di  Venezia  -  18 

di   Verona  favolofo   ed   incerto 

xi  1 1  e  feq.  *  230 

fecondo  il  Fracaftoro  xvi  1 1 

fecondo  :1  Zagata  1  ^217 

fecondo  altri  %  *  230 

d'Orignì  Lodovico  Pir.  Ver.   -f-220 

Orio  Mariti  Poi  di  Ver.  +  P6 

Or  imbelli  P„  Arsolo  Gefuita  -+-103 

.Qrmanetti  Federico  Poeta  Ver.  —J— 1 53 

Gal  paro  ~f-   173 

Jacopo  Poeta  Ver.    -+-  153 

Niccolo  Vefc.  di  Padoa 

-f-  1Ì4,  172  feq. 

.Orologio  fopra  la  Piazza  de'  Signori 

-f-  101 

fopra  laTorre  detia  delGardello  -f-  7*; 

Ortolane  di  Veroni  2Ó> 

Or  fino  Valerio  *2i2 

Or/o  Marco  Pod.  di  Ver.  -f-  62 

. Orfolina  Parmigiana fua  fantità  +  82 

perfuade  Clementi  a  rinunziare  il 

Pontificato  ivi 

da  Orti  Ruberto  3 1 

da  Offa  Guglielmo  Pod.  di  Ver.       20 

*  289   -f  ji 
Ofpitale  di  S.  Jacopo  quando  ruma- 
to -j-  196 
di  Pietà,  vedi  S.Cafa 
Olii  loro  incombenze    262,265  feq.- 
OlhlianoDecio  Imp.  -f"   15 
Ottaviano  Cefare  Imp.  -f-  14 
Ottimati  quanti  ne  eleggeffe  il  Ge- 
neral donfiglio  di  Ver,  -f-  5,  210 
Ottino  Pafquale  Pitt.  Ver.        t|-»is 
Ottolin  da  Riva  4* 
Ottolini  Fam. Nob.Ver.  +157,  176 
Ottone  Imp.                             ~j-   14 
Ottone  I.  Imp.  e  II.  Re  d' Ita!,  or- 
dina ilMarchefato  di  Ve- 
rona                  -j-  3 ,  39 
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viene  in  Italia  +38  feq, 

Ottone  1 1.   Imp.  +39 

III.  Imp.  e  Re  d' Irai.         ivi 

IV.  Imp.  -4-  55 
Ottone  Marchefe  di  Ver.  -(-141 
dall'  Ozio  Niccolò  37 


Pace  Antonio  Scr.  Ver.  -f-  -183 

Pace  tra  i  Veneziani  e '1  Duca  di  Mi- 
lano *  80,  223  +  84 
tra  i  Venez.  e  '1  Duca  di  Ferrara  *S? 
tra  F  Arciduca  d' Auftn'a  e  i  Vene- 
ziani *102 
tra  i  Sanbonifacj  eiMonticoli  28, 

tral'Imper.e  iJ/eneziani*209-{-93 
tra  altri  Potentati  e  la  Repubbli- 
ca di  Ven.  *  190  ,  191 
Pacifico  Archidiac.  della  Cattedrale 

+   27>    H» 
Padova  in  potere  diFederic©  II   36 
in  poter  di  Ezzelino 

che  11'  e  poi  anche  privato    46 
in  libertà  60 

poi  fuddita  di  Jacopo  Carrara  6s 
indi  viene  in   potere   del   Co.-  di 
Gorizia  62 

degliiScaligeri  -67  -f-70 

poi  de'  Carrarefi  76   4"  7* 

del  Vifconte  izt  *  9 

ricuperata   da  Francefco  Carrara 

*  io  -f»  78 
in  potere  de' Venez.  76, 130  -(-81 
di  Maffimiglianol.  *  121 

ricuperata  da' Venez.  *49,i22-j-Si 
Padovani  loro  imprefe  e  fconfitte 

60  feq.  *  6 

Padova/ti  Giovanni  Scr.  Ver.  -f- 167 

Pietro  -J-  170 

Paganini  A  nd  rea  Scr.  Per.        -j- 1 80 

Paganoti  Paganoto  58 

Palante  fuo  corpo  ritrovato  cor  lf- 

crizione  *  4.18 

Palazzi  diVeronadivcrfi: 

dell'Aquila  81  feq. 

della  Brà  quando  principiato -f-  100 

del  Commune  incendiata  13 

del  Conliglio  -f  87  *  88 

de' 
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:  15S 
-f-  ó.jl"eq. 


de'  Giudici 
del  Pretono 

della  Ragione  15    -f-  54,64 

accanto  al  Ponte  delIaPietrap-f-  237 

da  Palazzo  Bartolomeo  Pod.  di  Ver. 

+  52 

Giovanni  23 

Palazzola  Giulia  Poetefla  Ver.  -f- 18 1 

Palermi  Jacopo  -j-  183 

Palermo  ivi 

Policarpo  ivi 

Valerio  *2i$  -j-  183 

Palio  vedi  Gorfa 

da  Pali*  Bonaccorfo  Rettor  di  fer,  36 

Palù  Mola  incendiata  30 

Pandolfi  Domenico  Pitt.  Ver.  +l27 

Panfi/o   Giufeppe    Agostiniano     poi 

Péfcovo  di  Segna  -f-   17? 

da  Panigo  Co:  Bonifacio  Retror  di 

Verona    31  ,39   -£■   57 

Ettore  7-7 

de  P attizzi Lanfranchino  67 

Panni  fabbricati  in  fe{.  56 

devon  bollarti  237 

Panteo  Giovanni  Scr.  Ver.      -}-  1  53 

Pantomini  che  fiano  185 

Pamtinio  Domenico  -f"  '  51 

Onofrio  Agofìiniano  -f- 1  59 

Paolo  III  Pontef.  *  214 

Paolo  da  Verona  Agofliniano  Scntt. 

Ver.  -f-    1,6 

Paolo  da  Verona  Pitt.  Ver,      -f-   32S 

Parafava  Bilgalino  *  13 

Parata  che  lignifichi  '       -\-  43 

Paiigino  Giovanni  *  1; 

Parma  afTediata  da  Federico  II.    11 

42    -f-  óo. 

in  libertà  ^ 

in  potere  del  Re  di  Boemia        72 

de'  Coreggi  §0 

de'  Terzi  *  3  ? 

de'  Rolli,  è  ceduta  da  quffti  agli 

Scaligeri  74   -(-    ,  feq. 

attediata  dal  Capa-  *  20J 

da  Pattìut  Andriolo  *  44 

BonaccotfoPod.di^er. -f- 5!: 

Parona  terra  delTeronefe  *  i  8' 

Partanco  Re  Longob.  12   -f-24 

Paflapareto  Crelcenz:o  37 


Pafcbstti  Bartolomeo  ScrJ'er.  -f-  r6« 
P  afini  Antonio  Scr.  Ver.  -f-  167 

Pafaualiga  Domenico  Pod.  di  Verona 

+  ni 

Parte  dolci  proibite  214 

Padello  monte  nelFeronefe  3 

P.1JÌ1  Matteo  Pitt.  e  Scult.  Ver." -f-  !  94 

da  Paftrengo  Guglielmo  -j-  146 

Patareni,  vedi  Manichei 

Patrimoni   de'  Cittadini  Peronefi  al 

Fifco  applicati  -+-  9 

Pavia  in  potere  de' Re  Longob.     13 

de'  Re  d'Italia     .  +  28 

incendiata  +4° 

in  potere  degli  Scaigeri  72 

Pecana  Aieffandro  Se:.  Ver.     -f-  178 

Biagio  -j-  165 

de  Pecorari  Pecorarc  37 

acquiftal'Ifoladi  Wegroponte  +  52 

Pod.  di  fer.         23  feq.  -f-   53  feq. 

Podeftà  di  Genova  -f-   5J 

Pediti  o  Soldati  3  piedi  *  269 

Pegni  di  comeftilili  proibiti      .  218 

Pellicia;  244 

Pellegrini  Andrea  Scr.  Ver.  *58  -f-  1 5  1 

Anton:'o  ~\-    155 
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airro  Pietro  Scr.  Ver.     +153 

ìjgramojo  Co:  Gianfrancefco     *2I4 

Marcli.Michele  Scr. Ver.  -f- 181 

'agredo  1\  iccolò  Doge  di  Ven.  -j-  1 09 

d'Ila  Sala  Bonato  Pod.  diBrefcia    47 

laladino  prende  Gerufalemme         20 

sale  luogo  ove   in  quello   fi  fcarica 

quando  fabbricato  *  2  1  a 

Salerno  Gianfrancefco  Scr.Fer.  — {- 151 

Giannicola  *  3  S ,  41 ,  5^ 

Salienti  -f-  314 

Sahmbtne  Francefco  Sanefe        *  27 

Salinguerra  fìgl.  di  Torrello  Pod.  di 

Ver.  il,  24  feq. 

Saline  Cartello  edificato  fui  Padoano 

Aaa  2  da 


372.  I  N  D 

da  Mafiin  II  della  Scala  7 5  +7; 

Salvatemi  Gianpietro  Pit.  Vèr.  --  2  :  S 

da  Sn.'uzzo  Antonio  Arcivefcovo  di 

Milano  *  2i 

Lucchini) 


Usone 


44 


Sanbonifacio  Alberto  Marchefe-e  Du- 
ca figliuolo  di  Boni 
facio  ultimo  Conte  o 
Govcrnator  di  K.-rona 

lafcia  la  terra  di  Mon- 
teforte  al  fefcovato 
di  Per.  -J-  230 

e  a  Garfenda  fua  fi- 
gliuola il Caflello  di 
Sanbonifacio  ivi 

Alvife  50  feq. 

Bonifacio  ultimo  Conte 
di  /^eron.i  marito  di 
Richelda.  detta  Ma- 
tilda per  error  dall' 
Ughelli     +43,302 

Bonifacio    figliuolo     di 
Marugolato  conten- 
de coi  Canonici  per 
la  terra  diCerea-f-  11 
primoPod.di^'er.  -f-330 

Bonifacio    figliuolo    di 

Sauro  zi  feq. 

fu  Pod.  di  Ver,  del  1211 

«  +53 
Bonifacio    figlinolo    di 
Rizzardo  cede  il  Ca- 
flello di  Sanbonifacio 
ad  Ezzelino  40 

Carlo  *  iti 

Engelfreddo  Colite  di 
Verona       +  315301 
Engelnco  +   301 

Enrico  Conte  di  A^ero- 
na  -4-4J,  }0z 

redenco  *  122 

Garfenda    figliuola    di 
Alberto  March. e  Du 
ca  ,  madre  di  Cerefio 
Monticeli        -f-  331 
Lodovico  51  -f-48,  62 
altro  di  quello  nome 
+  150 


ICE 

Sanbonifacio.  Manfreddo  I   padre   Sb 
Milone  Conte  àiVeti 

+   J7        . 
Manfreddo  II  Cocre  di 

^er.       +  -''7,39  >  'c- 

Marco  Regolo  dettoMc. 

rugolato     i  5   +  1 1  > 

45)35° 
Milone  Conte  di  Verona. 

lafcia  un  legato  al  Mo- 
niflerodi  S.  Za.'c^ria- 
di  Vt  i.ezia        -f"  32? 

Rizzarlo  detto  an^he 
Riccardino  14 ,  27, 
36  feq.  44,  4>  -f-  47, 
54  >  JJ  j^9  60 
altro  di  quello  nome 
Pod.  di  Pad.  *n 

Sauro  figliuolo  di  Boni- 
facio, Pod  di  berc- 
ila del  1180  :  uccifo 
d.iìMontic.-t-49,2}o 

Uberto  l  ■+■  301 


Uberto  II 


+  3°* 


Origine  di  quella  Fam.    +27,31 

perchè  di  partito  Guelfo    -f-  il 

quando  bandita  di  Ver.    5ifeqq. 

Sanbonifacio    Caflello   diftrutto  da 

Ezzelino  40 

diSanbomn  Riconte  52 

dì  Sachefter  Jacopo  *  216 

Javr/oGiambatilta  Poet.  Ver.  -f-169. 

S-n:tà ,  vedi  Fede 

Sanmkheli  Bartolomeo  Arch.^eron. 
-f-  222  feq. 
Giangirolamo        -f-  253 
Giovanni  -j-   2.; 2 

Michele  *  517,  ?15  -{-?z** 
Sanfeiajìiano  Bartolomeo,  Jacopo  e 
fratelli  Cap,  del  Lago 
+  251  feq. 
Girolamo  *  202 

Sanfeverìrto  Antonmaria  combatte  da 
corpo  a  corpo  con  Gior- 
gioSonnen  brrgo*p^  feq 
Roberto    *  S~  ,  So,  92  feq. 
affoga  nei  fiume  Adige 
*  £9 ,  1 00 

da. 


1  R  D 

da  Sara'1  Agata  Marco  Scritt.  Ferone- 

fe'  -4-    1  4S 

eia  Santafulìana  Ugo  Pod.  di  Per.    44 

-j-    óo 

Sanuto  Francefco  Pod.  di  Feu     -f-  87 

Sapone  J44 

Saraina  Gabriello  Scr.Fer.        -f-  j7c 

Torello  -f-16? 

Sarti  241 

Savelli  Paolo    *  5  i ,  ^o  ,  4J  feq.  -J-  80 

Savorgnano  Federico  *  9.' 

Girolamo  zi>/ 

altro  Girolamo  Pod.  di 

Férona.  -f-  1  op 

Jacopo  *pj 

Ugolino  *  3  1  9 

Scalabrino  Marcantonio  Pirr.  Verone. 

fé  -4-   200 

Scaligera  Famiglia  : 

di  lei  Origine  fecondo  Aventino  451 
iecondoAlbcrtinMufla.ro  *7 

fecondo  l'Editore  di  quefteCrona 
che  i45 

aggregata  alla  Nobiltà  diFen.    *j 
fua  Genealogia  raccolta  dal  Cano- 
bio  i  }7  feq. 

Famiglie  a  lei  congiunte  146 

Città  e  Terre  da  ella  iignoreggia- 

,  te,.      .  v  147',  155 

lue  dignità  Ivi,  148 

di  lei  Stemma  Gentilizio  149 

fuoi  beni  alodiali  1  5  1 

Scaligero  Alberto  I  55 

Potfeftà  di  Mant.   +  64 

Cap.  del  Pop.  di  Verona 

55    +64 

doma  i  Trentini        ivi 

concede  in  ìfpofa  Coftan- 
za  fua  figliuola  adO- 
bizod'  Elie    55  -(-65 

acquifta  Elie,  Vicenza 
ed  altri  luoghi  ivi 
.  -f-   66 

fa  ergere  alcune  mura 
della  Città  ce:  ivi 

fa  edificare  la  Cafa  det- 
ta de'  Mercanti      ivi 

*220 

fua  morte:        57  -j-  66 


ICE  m 

Scaligero  Albino  II.  67,69 

fa  imprigionar  Bartolo- 
meo e  Giliberto  fi- 
gliuoli naturali  Ji 
Can  Grande     704*7° 

toglie  Uderzó  a'  Veuez» 
76   -f-72 

perde  Trivigi  ed  altre 
terre  ivi 

fatto  prigione  in  Padova 
e  condotto  a  Feriez.  ivi 

fua  morte  82  +73 

Alboino  Cap.  del  Popolo  di 

Ver.  58  +66 

poi  Sicario  Imper.  infie- 
me  con  Can  Francesco 
58  feq.  -f-  67 

fua  morte  -f-  68 

Altaluna    forella    di    Can- 

grande    II  4*  74 

Antonio   fa  ammazzare    il 

frate!   fuo  Bartolomeo 

101  feq.   *  1   -j-77 

prende  in  moglie  Sama<- 
ritana  da  Polenta    103 

*'?   ■+■  77 

sfida  ir  vecchio  Carrara 
a  duello  ivi 

fa  guerra  a'  Carrarefi  104^. 
feq.  *4  -fr  77 

perde  la  Signoria  di  Ve- 
rona e  licenza  106 
fino  a  120  * 6, 7,8,9 

+  77 
fua  morte  122  -f-77 

altroAntonio  figliuolo  diGu. 
glielmo  127  feq.  *  ^z  fi- 
no a  39  -f-79 
bandito   dalla   Repubbli- 
ca *  222  +81 
tenta  di  ripigliar  Verona 
131    -f-  82 
Bartolomeo  figliuolo  di  Al- 
berto Cap.  del  Popolo 
di.  Ver.  -f- 66 
Bartolomeo  Vefc.di  Ver.  74. 
uccifo  daMaftin  II      75 
+  72 
altro  BartoJomeo  figliuolo 
natu- 


374 


INDICE 


mtur.  di  Can  Sign-re 
1  01 ,  *  1  ,  zzi    -\-~ó 
uccifo    da    Antonio    dio 
fratello  ici,  102  *  i  ,  3 

Scaligero  Bonaventura  41  -f-6:> 

Bonifacio         46  feq.   -f-ói 
Brunoro  *  222  -f-  8  1 

Can  Francefco  58,  5<?-f-6<; 

Signor  di  Vicenza         ,r 

rompe  i  Padoani    60  fec}. 

ottiene  Br d'eia  e  Locato 
ivi 

acquila  altre  terre  61 
+    68    eq. 

afTedia  Modena  ma  in  va- 
no ivi 

eletto  Cap.  de'  Lombardi 

perchè  appellato  Can 
Grande  62  -f-6S 

cede  alcune  terre  del  Tri 
vigiano  al  Co.  di  Gori 
zia  ivi 

poi  le  ricupera   6$   +6 

attedia  Padova  02,  64 
-f-69 

interviene  al  Concilio  de' 
Lombai  di  :  i  alazzuo- 
lo  Biefci 

prende  il  Cartello  di  Bru 
faporco  e  l'incendia  ivi 

fa  rizzare  un  muro  dalla 
ta  de!  Vefc.  fin' ol- 
tre la  Chiefa  di  S.  L:  0 
in  rnonre,  e  un  alt  -o 
verlo  Bie'fcia  e  Manto- 
va 6  5    -f-    . 

foccorre  il  Bonaccerfi  per 
riacquiPare  la  Città  di 
Modena  6~ 

fa  imprigionar  Federico 
della  Stala  e  rumar  iì 
Caftello  d   Maraao  tv 

s'ammala  e  ancede alcu- 
ne cafe  a'  Fiati  dell' 
Ordine  Uè'  Servi,  neUi- 
quali  s'  erge  la  Chiefa 
di  òania  Maria  detta 
della  Scala         65  feq. 


è  confermato  Vicino 
Imper.  da  Lodovico  il 
Bavaro  66 

ottiene  Padova     67-J-70 

indi  anche  Trivigi,  dove 
finifce  di  vivere       68- 
feq.   +70 
CanGrandelI        82    -f-74 

Verona  fé  gli  ribella  82 
feq. 

fa  edificar  il  Cartel  Vec- 
chio Se» 

è  uccifo  da  Can.  Signore- 
Pi  feq.  +74 
Can  Signore  81  — f-  75 

prende  per  moglie  Agne- 
fe  figliuola  cel  Duca  di 
Durazzo  diPiiglia    94 

-f-  7S 

fa  circondar  di  mura  gli 
orti  del  fuo  Palazzo 

95  +  75 

fa  imprigionar  Paolo  Al- 
boino luo  fratello,  e  poi 
anche  morire     98-^75 

fa  ricondur  l'acqua  per 
canali  fopra  la  piazza 

96  feq. 

fa   ergere    il  Ponte  delle 

Navi  97, 104, 105+76 

poi  anche  i  Granaj  e  ca« 

neve  del  miglio        ivi 

fìnifee  di  vi\  ere  98  -f-76 

Federico  Pod.diCerea  4.;  feq. 

fua  infelice  morte  46  feq. 

52  feq.  70  -f-  Gì  feqq. 

altro  Federico  Pod.  di  Ver- 

-4-  68 
Frignano  fratello  naturale 
di  Can  Grande  fé  gli  ri- 
bella 82  fino  n  89  *  311 
fino  a  319  -f-74 
altro  Frignano  figliuolo  na- 
turale di  Can  Grande 

+   74 
Giliberto  70  +71 

Giovanni  fu  figliuolo  n. tu- 
rale di  Martino,  e  non 
d'  Alboino ,  come  (  fé- 
guen- 


JN  D 

guendo   il  Corte  )  s'  è 
detto  alla  pag.  -j-  74 
.Scalìgero  Guglielmo  figliuolo  natura- 
le di  Can  Grande    *  26 
feq.  3}  +'i  feq.  74 
fatto  Signor  di    Verona 
è  avvelenato   dal  Car- 
rara      127,  128  *  32 
fine  a  39    -f-  12,  7P 
Malhn  I  Pod.  di  Cerea    47 
poi  di  Ver.         48  -f-62 
Cap.  del  Popolo  51 

da  chi  affali to         -f-  62 
da  chi  uccifo         52  feq. 
-f-  10,  64 
Martin  II  67  -{-70 

foccorre  Obizzo  da  Elle 

7i   +71 
prende  Colorno  fui  Par- 
migiano ivi 
.acquifta  Parma   e  Lucca 
da,'  Roffi  Parmigiani  74 

155  +7t 

poi  anche  Bergamo  — f-71 

e  Pavia  71   +7' 

.  _acquifta.il  Cartello  dxMaf- 

fa  75 

uccide  il  Vefc.  Bartolo 

meo  75   -f-  71 

fabbrica  il  Cartello  delle 

Saline  75  +7* 

fua  marte  -f-  75 

Paolo  Alboino  95  +  75576 

Pietro  Vefc.  di  Ver,  Scritt. 

Ver.  -f-  144 

Regina   fpofata  a  Bernabò 

Vifcome  81 ,  9^ 

Tebaldo   figliuolo  naturale 

di  Can  Grande    -^74 

Verde  Sorella  diCanfignore 

fpofata  a  Niccolò    da 

Erte  -f-  7S 

Scanabecchl  Guglielmo  daCavazo  74 

Stanaruola  Daniele  57 

Giovanni  51  *f»  60 

Scaramelti  Famiglia  illuflrePer.       54 

Schiaffo  aqual  pena  fottoppofto  220 

Schiappa -ma  Stefano  Scr.  Ver.  -+- 176 

Schioppi  Aurelio  Poet.  Per.      -f  1 69 


/C£ 


?7S 


Schioppi  Laura  vedi  Brenzonà 

Ogniben  *8i 

Scolari,  quali  difpenfati  dal   far  la 
guardia       ,  216 

e  così  anche  i  Maeftri  ivi 

Scolari  Giufeppe  Più.  Ver.  -f-2u 
Scorvegno  Jacopo  67 

Scoto  Francefco  Pod.  di  Ver.  -f-  78 
.Scrittori  Veronefì  6  -j-  140  ìeqq. 
Scultori  -f-  229  feq q, 

Seccamelega    Filippo  53 

Secondo  da  Trento   Storico  antico 


254 


261  feq. 
39 


Secchiaroli  di  Verona 
Segala  Alberto 

Gianfrancefco  Poet.  Veronefe 

+    »52 

Selvagia  figliuola  di  Federico  I.  Imp„ 

Spofa  d'  Ezzelino         3?  -f-   58 
muore  44 

falla  imputazione  della   morte  di 
cortei  -j-  60 

Semprevivo  Bernardino  Gefuita  Scr, 
Ver.  -f-  179 

Jacopo  Poet-  Ver.        ivi 
Senfah  236  feq. 

Senz'o  Augurino  Ver.  -f- 141 

.Sepolcro  delle  Famiglie   che   rifcuo- 
teano  la  Vigefima  6 

dal  Serafino  Domenico  prende  Rivole 
ec/  *  4J 

Serafino  Marcantonio  Pit.Ver.  *^-?!0 
Serdenelli   Maggio  54 

Serego  Costella  marito  di  Lucia  Sca- 
ligera J04  *?8,  4'j 
Cap,  d'  Antonio  della  Scala 
vinto  e  fatto  prigione  dal 
Dazzo  ivi 
Lodovico  Tefc,   d'Adria  Scr. 

Per-  -f*  l84 

Sererì Giufeppe  Scr.  Ver,  *  19 

Servirei  Guglielmo  Scr,  Ver.  -}-  170 

Servio.Sulpizio  Imp.  -f=  14 

Serviti  Frati  quando  in  Verona     6j 

quando  in  Santo  Apollinare     *  8*7 

daSeffo  Arrigo  Reggiano  Pod,  di  Ve* 

rana  -f*  6z 

Frignano  80 

Gottifreddo  7J 


3;6  I  X  D 

daSeffo  Ugolino  Pod.di  Ver.  68 

-f-  67  l'eq. 
Seta  Giambatirta  *?o8 

Valerio  Servita  Vdc.  d'Alifa  Scr. 
Ter.  +  18,' 

Seta  prodotto  de' Bacchi  fuo  origine 
e  dove  ?aofeqq. 

rara  in  Roma  ivi 

non  nafceva  in  Egitto  come  l'Edi- 
tore afferma  alla  pag.  305  del  I. 
Voi.  di  quella  II.  Parte      +iìj 
né  meno  in  Italia  *  305 

il  di  lei  prezzo  era  eguale  a  quel 
delle  perle  fecondo  Ulpiano  *  501 
fua  fpezie  comedeferitta  da  Plinio 

ivi 
e  da  altri  301  feq. 

di  che   nafeeffe,  e  tome   lavorata 
in  alcuni  Paeli  ivi 

raccolta,  cuftodita  , coltivata  e  fi- 
lata /'•y/Teq.j 
quanto  venduta  quella  d'Aleffan- 
dria  nel  XIV,  Secolo  in  Verona 

quando  a  noi  pervenuta      302  feq. 
più  fina  e  netta  dell' Afiatica    302 
come  rie  andavan  veltite  le  Gentil 
donne  Veron.-Ii     *  306,  5  37  fé  [q 


le  viene  impottpil  Dacio 


* , 


04  | 


fuo  raccolto  quanto  afeendeffe  nel 

1556  *  507 

quanto  nel  1742  ivi 

Ino  ordinario  raccolto  ivi 

fuo  prezzo  in  varj  tempi    iviCeq. 

Settimio  Geta  Imp.  -f-  15 

Settimio  Severo  Imp.  ivi 

Severini  Odoardo  Manipoli  Pitt.  Ver- 

■+r    227 

Severo  Imp.  ~\-  16 

altro  di  queflo  nome  -+-   18 

Sforza  Francefco  82  feq. 223 

Galeazzo  Duca  di  Milano  per- 
de infelicemente  la  vita*226 
Lodovico  *jo5 

Sicomoro  albero  non  è  il  Moro  come 
crede  1'  Erera  -f-   126 

Siena  in  libertà  *  37 

Sigifmondo  Re  de'  Roni.     -f-  82  ,  84  1 
S' fiorini  Bartolomeo  Pitt.  Ver.  -f-220  I 


ICE 

Silveflri  Francefco  -f-  174 

SS.  Simone  e  Taddeo  loro  Corpi  ove 
(i  giacciano  *  J  8 

S.  Simone  fanciullo  martirizzato  da. 
gli  Ebrei  *  225   -f-  157 

Simmaco  Coni".  Rom.  -f-   20 

Sindici  antichi  di  Ver.      +  249  feq. 
Sirena  Morando  Francefco  Arthit.  e 
Poet.  Ver.  -f-  171 

Sirto  V.  Pontef.  *  22? 

de  Stracca  Lorenga  Pod.  di  Manu  37 
Soardo  Alberico  Pod.  di Fer.     -{-120 
Alberto  67 

Marco  Pod,  di  Vex'  +ój 

Sogari  24? 

Soldati  pagati  con  panno  in  vece  di 
danaro  *17J 

Soldato,  vedi  Storiato 
da  Sommacampagna  Gidino  Poet.  Ve- 
rouefe  -f-   146 

Sommar iv*  Giovanni  83  ,  88 

Giorgio  Poet.  Ver.  -f- 1 57 
Jfnardin  37 

Sonn emù ergo  Giorgio  fupera  il  S.infe- 
verino  combattendo  da  corpo  a 
corpo  *  pj  feq, 

Soranze  Girolamo  Pod.  di  <r/"er.  ~f-  96 
Jacopo  -f-    148 

Sorio  Oi  tendo  Poet.  /^er,  -f-  180 

Orazio  -f-  1  81 

Sorte  contrada  nel  Veronefe      *  183 
Sorte:  Ctiltotoro  I  ngegner  Ver.  -f-  23Ó 
fua  opinione    d'  intorno  al  monte 
della  Chiufa  *  236 

applaudita  anche  dal  Magri      ivi 
Spagna  contrada  incerona       *  179 
Sparaveri  Antonio  Poet,  Ver.    -{-152 
Francefco  -f-   171 

altro  Francefco  +'77 

Speraudio  /'efeovo  di  Vicenza  +144 
Speziam :  Filippo  Scr,  J'er.  -j-  155 
Spezza  pietre  244 

Spianata  d'intorno  alla  Città  di  Ve- 
rona quando  efeguita,  e  perche 
-f*  91 
della  Spina  Galeotto  *  3  1  8 

Spina  Gherardo  Veronefe  Signore  del 
Cartello  d'Agolìa        155  -f-  7; 
SpinazzKoh  Jacopo  'm 

Spin^  "* 


INDICE 


Spinola  Spinetta  Pod.  di  Ver,       *  24 

"+"  79 
Spolverini  Alvife,  o  fia  Lodovico  o 
Luigi  *  59 

Erfilia  +   181 

Francefco  *  x  1 1 1 

Gentile  f  '$4 

Giambatifta  +  171 

Gianfrancefco  +  17  1 

.Girolamo  +  183 

Licurgo  +  184 

&«//«  Stagne  Bettin  54 

Stampa  quando  introdotta  ia  Vero- 
na +  86 
Statuti  Veronefi  quando  e  da  chi  ter- 
minati 26 
antichi                *  i%6  feqq„  — |—  5 S 
riformati                                     210 
ftampati  la  prima  volta        +  87 
Stefani  Sigifmondo  Pitt.  Ver. +21° 
Stefano  Duca  di  Baviera              *ij 
Steno  Cap.  Cefareo                      *  175 
Steno  Michele  Doge  di  Ten.       -f-Si 
fua  morte                        *  54 
StorUto  Bartolomeo  Pod. di  Ver.  +  83 
Santo  Fenanzio  Pod.  .di  Vero- 
na                              +   84 
■Strada  CafMlanPed.  di  Ver.  -{-66 
Stramazzari                                    248 
Strapparava  Lazzaro  Scr.Ver.  +  174 
Suriani  Jacopo  Cap.  di  Ver.  *  Z21,  222 
+ 102 
Lorenzo  Pod.  di  Per.         ivi 
da  Sntr'i  Guerzio                           6i 


Tabacco  quando  introdotte  in  Ve- 
rona -f-  86 
Tacito  Imp.                              +    16 
Tagliaferri  Girolamo              +  145 
Tajabaffa  Alberto  Pod.  di  Cerea      ?i 
Lancetto  Pod. di  Cerea    z6 
Tartaro  fiume      *  289  feq.  ^03  feq. 
+  99 
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Teatro  antico  de'  Veronefi      7 ,  j  89 

fuo  ditegno  +    J12 

che  ne  difeorra  il  Canobio  +  303 

féqq. 

reliquie  del  contro-Teatra  quando  e 

dove  Scoperte  -J-  308  feq.- 

Tebaldo  Agoftin:  Vefc.  di  Ver.  59, 70 

Tedefcbi  Giovanni  Pitt.  Ver.  +  2a6 

Tedéfchi  Leonardo  Scritt.  Veronefe 

+  180 

Niccolò  ivi 

Teodaro  Re  Gotico  10+21 

Teodorico  Re  de' Goti        9   +    19 
uccide  Odoacre  ec.   ivi  247  +20 
fa  demolir  la  Chiefa  di  Santo  Ste- 
fano di  Ver.  +  21 
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TeodofioilGrandelmp.inP'er  8+17 
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alrro  di  quello  nome  +  2,5 
Terremoti  in'Verona                74,  Si 
*  gì,  5*>  1JI  >  i?<5»  H2,  1S»> 
1Ó2  ,  172,   179»  199)  2»4>  219, 
«4,  228     +  26,  S4j  73,  79, 
88,  no. 
in  Brefcia  24 
in  altri  luoghi                 196  +2Ó 
Territoriali  quando  accomodati  nel- 
la Corte  del  Cap.  Grande  +112 
Terzi  Jacopo                                 *  27 
Ottone                 "*  25  feq.  42 
Tefììrori                                   247  feq, 
quando  introdotti  in  Ver.     *  304 
Teubaldo  Re  Gotico              io  +21 
The  erba  quando  introdotta  in  Ve- 
rona                                  +    $8 
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Tiferna  Gianaldino  Pod.  di  Ver. -f-  65 
Tinazxi  Giufeppe  Scr.  Ver.  -f-  167 
Tinca  Alberto  Rettor  di  Ver.  +  329 
Tìnto  Gianfrancefeo  Scr.  Ver.  -f-  162 
Tintori  238  feq. 

Tirolefi  qual  regola  oflervino  nelle 
appellazioni  delle  caufe   civili 

Tirolo,  Storia  dell'  origine  de'fuoi 
Conti  (tata  conciamente  rega- 
lata all'Editore  *  319 
Bertoldo    III   Conte    del    Tirolc 
creato  Duca  di  Marano  da  Fe- 
derico I.  Imp.  ivi 
Conti   del  Tirolo  rifiedean  nella 
Città  di  Marano                      ivi 
quando  quello  Contado   in  potere 
da'  Marcheiì    di  Brandemburgo 
*  ìl9 
degli  Auftriaci                        *  321 
Tito  Flavio  Imp.  prende  Gerufalem- 
me                                -+-   14 
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S-  Niccola  fua  canoniz- 
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Tommafo  da  Verona  Scr.  -f- 157 
Tommafolo  Pod.  di  Cerea  21,23 
Torbido  Francefco  Pi t.  Ver.  -f-  197 
Torcali  Antonio  *  11 
Torelli  Felice  Pitr.  Ver.  +122 
Giufeppe  Poet.  Ver.  -f-  161 
Torello  Salinguerra  Pod.  di  Ver.     21 

j8  -f-  52 
Ternario  Salfamo  Pod.  di  Per.    -f- 67 
Torneo  oGiortra  tenuta  nel  X  Seco- 


lo  nell'Anfiteatro 


perchè  creduto  apocrifo  il  docu- 
mento in  cui  di  "effa  Gioftra  (i  fa 
menzione  -J-  43 

Torre  delle  Campane  del  Comun  di 
Verona  principiata  da'  Lamber- 
ti 18 

Torre  dell'  Orologio  fatta  innalzare 
da  Canfignorc  della  Scala  fopra 


la  piazza  del  mercato        -,    57 
del  Ponte  della  pietra  da  chi  edifi- 
cata 55 
vicina  alla  Porta  Rofiolana        ivi 


fopra 


efearia 


ivi 
del  Ponte  Nuovo  »'*«' 

dalla  Torre  Francefco  Scr.  Veronefe 
+  .158 
GiambatiftaMed.  e  Poe- 
ta Ver.  ivi 
Girolamo  Scr.  Ver.    /'** 
Giulio       *  202   +158 
altro  Giulio         +  J74 
Lodovico  Pod.  di  Vero- 
na           *  IJS-.+9? 
Fra  Lodovico      -+-  155 
Marcantonio      -f-    is8 
dalla  Torre  Giulio  Scult.  Ver.  4"  *35 
Torre/ani  Antonio  Scr.  Ver,    -f  1 70 

174,  185 
Torri  Cartello  fnl  Lago  di  Garda 

+   3*6 
Torri  quante  una  volta  in  Per.     16 
Torte  letti  Agoftino, 

.  Bartolomeo  e 

Girolamo  Poeti  Ver.  -f- 1 79 

Totila  Re  de'Goti  io  -f-2i 

Trancetli  Valeriano  Lucchefe  Capir, 

di  Bernabò  Vifconte  91 

Traiano  Imp.  -f-  15 

Traverfi  Famiglia  non  è  quella  de' 

Sanbanij'acj  -f-  3  30 

Paole  Signor  di  Ravenna  38 

Treboniano Gallo  Imp.  -f-   ij 

Treccio  Francefco  Scr.  Ver.      .-f»  185 

Trento  iti  potere  de'  VcrpneS  2}-f-  53 

fi  ribella  45. "f-  61'  feq' 

ritorna  fotto  de'Veronefi  55  -f-6j 
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Trivigi. Città  della  Marca  Ver.     -f  4 

in  libertà  28,  30 

in  potere  di  Federico  II  g6 

di  Alberico  da  Romano  47 
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del  Comedi  Gorizia  6 1 

degli  Scaligeri  <S*-f-  70 
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Jacopo  Pod.  di  Ver.  -f-8j 
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indi  Pod.  di  Ver.   *zz2 
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7  C  £ 


379 


Frane  efi 


114  i  144 
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Turriano  Guido  cacciato  di   Milano 
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Rualdo  o  Ribaldo         23 
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Valdagno  Giufeppe  Scr.  Ver.     +165 
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III.   Imp.  -+-    18 
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di  Ver.  -J-   119 
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prefo  da  Alberto  Scaligero  76  -f-72 
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-f-S7,    J2Ó    - 

Andrea  Pod. di  Ver.  -f-i«8 
Giovanni  Pod.  di  Verona 

■+■    toz. 

Venezia  quando  edificata  -j-  18 

Veneziani  ajutano  la  Co.  Matilde  alla 

ricuperaziòn  di  Ferrara      *  285 

riconciliano  il  Pontefice  Aleffandro 

HI  e  l'Imperador  Federico  I  16 

feq.  -f  6 

prendono  Ferrara  38  -f-  59 

ottengono  Badano  eCaftelbaldo  79 

Trivigi ,  ivi  * 
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ij,  12 j 
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contrarja'Càrrarefi 
rotti  da'  fuddetti  *  42  feq. 

e  da  Ugucion  de'Contrar;        *  42 
ricevono  fotto  la  loro  protezione  i 

Vicentini  *  29 

che  divengono  poi  loro  fudditi 

*  40 ,  50    -f-  80  feq. 
acquifkno  Battano,  Belluno  e  FeL 

tre  -f-   io 

indi  anche  Padova  76, 130  *49  ,  jo 

e  Verona         *  45  feq.  JO  +  81 


Zara  ed  il  Friuli 
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in  lega  co' Fireiuini  contro  il  Du- 
ca di  Milano  *  56    +85 
al  quale  tolgono  Brefcia    ivi   +84 
poi  fan  la  pace  *  t\  3    -f-84 
«pigliali  l'armi  *  58  -j-84 
ritornano  in  pace  54-J-84 
acquiftano  Bergamo,  *  v 
Riva,  *jt 
indi  anche  Ravenna               -f   85 
nuova  guerra  contro  il  Duca  di  Mi- 
lano                    *  8z,X?   -f-85 
acquiflano  Roveredo,  al  cui  gover- 
no mandavano  un  Patrizio  con 
titolo  di  Podeltà          *  89    -f-8ó 
lianno  guerra  col  Duca  di  Ferrara 

*  87fino  *8j>   +87 
acqui  ltano  Rovigo        *  1Ó2  -f-  87 
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li -f-    S8 
fan   guerra    a    Sigifmondo    Duca 
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Duca  di  Milano  ec.  contra  Car- 
lo Vili                      *  ioj   +89 
e  con  Luigi  Re  di  Francia  contro 
Lodovico  il  Moro  -f-   89 
hanno  la  guerra  co'Turchi  e  perdo- 
no Modone  e  Lepanto  *io9 
ottengono  Cremona                 -J-  £9 
vengono  a  battaglia  co' Francefi  al 
Taro                                   *  100 
in  rotta  cogl'  Imperiali         *  nj 
loro  coflan«:a  per  la  guerra  fi  ab  li 
ta  in  Cambrai   *  1 1  2  feq.   -[-pò 
prendono  Gorizia,    Pordenone  e 
Triefteec.                             *  1 1? 
perdono  Cremona                   *   1:0 
Bergamo  e  Brefcia  iv: 
Verona,  Roveredo  e  Riva      *i2i 
Vicenza,  Padova  e  Trivigi         ivi 
ricuperano  Padova                   *i2i 
poi  Brefcia                      *  142,  I79 
indi  anche  Bergamo                *  171 
aequiilano  Legnago         139  *ii: 

IJ2,  l\4  -f  9o 
ricuperano  Vicenza  ♦n^ 

in  lega  con  Fxancefco  I  Re  di  Fran- 
cia -{-   9i 
uniti  a'  Francefi  afledia.no  Verona 


elariacquiftano  *  190 -f- 12  ,.gr 

in  guerra  coli'  Impefadore    -{-93 

fanno  la  pace         *  209  feq.  — J-  p  3 

de  Veneiafì  della  Riva    Marcantonio 

Scr.  Ver.  +  182 

Venirti  Benedetto  Tngegn.Ver.  -f-   $6 

Venterò  Francefco  Pod.  di  Ver.  -\-<?6 

Doge  di  Ven.  ivi 

Michele  Pod  di  Ver.      -f   85 

Niccolò  Pud.  di  Ver.  -f-82,  gj 

altro  di  quefto  nome  *f-nj 

Sebaltiano  Pod.  di  Ver.    -J-  96 

Doge  di  Ven  -f-   98 

Venturini  Pietro  Paolo  Scr.  Ver  -f- 180 

Vercelli  in  potere  degli  Scaligeri  *  16 

Vergien  Mario  Scr.  Ver.  -f-  1 56 

Verità  Antonio  *  155 

Girolamo  Poet.  Ver.       -f-  ióS 
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Jacopo  *  io ,  24 ,  feq.  27  feq. 
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1,2*  217  ,  220  feq. 
fecondo  il  Fracaftorio  fu  edificata 
da'  Tofcani  xvm  ,  2 

quando  e  come  fuddita  de' Roma- 
ni 2   -f-  1  3 
incorporata  per  governo  alla  Gallia 
Cifalpiiu  2 
e  fatta  Colonia  Latina         5    -f- 12 
di  lei  flato  al  tempo  d' Augurio    5 
non  fu  mai  de'Cenomam          ivi 
né  de' Reti  ec.                 *  130  feq. 
quando  aferitta   alla  Cittadinanza 
Romana                            6    -f-  14 
di  lei  Teatro  r89  feq.-f-i?  V^ojfcq. 
Anfiteatro           194  feq.  *  222  feq. 
-f-jifeq.             Archi    19S  feq', 
e  Campo  Marzio  ec.  -f-  1 1 1 ,  2  1  -j 
feeira  dalli  Romani  per  piazza  d* 
atmi                                           ó 
anti- 
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amichi  dì  lei  Confini  7 

fi  rende  ad  Antonio  Cap.  di  Vefpa- 
fìaeo'  -f*  14 

circondata  di  mura  da  Gallieno    7, 
166  -f-16,  330 
dal  quale  affermano  alcuni  che 
fofler  le  lue  mura  foltanto  ri- 
fiorate  -f-  io  ,  247 
di  lei  antiche  Porte  7  *  249 
di  lei  antichi  Palazzi  di  Ragione  i^ 
prefa  e  faccheggiata  da'Teutonj  +16 
prefa  da  Maflenzio        7  feq.  -j-  17 
in  potere  di  Costantino  il  grande  7 

8  +   .7 
di  Odoacre,  poi  diTeodorico  Re  de' 
Goti  9  +  »9  feq. 
che  v'  erge  Regal  Palazzo ,     ivi 

+   237 
Terme  ,  9  -p  319 

Acquedotto,  ivi  *  248  feq. 

Portico ,  ivi 

e  la  circonda  di  nuove  mura  9 
-f-  20 

diverfamente  delle  dette  mura  af- 
ferma aver  letto  ilCanobio  183 
aflalita  da'  Capitani  di  Giuftinia- 

no  10   -f-  2: 

viene  fotto  de'  Longobardi  1 1  -f-  22 
quando  ftranamente  inondata  -f-  22 
nel  VI  Secolo  alflitta  da  incendio 

-f-   22 

in  potere  de'Francefi 
che  v?  ergono  la  fontana 

piazza  del  mercato 

-f-  26 

fotto  de' quali  e  de'  Re  d'Italia 

«  governata  da' Conti  -f-  3  1  feq. 

300  feq. 

poi  anche  da'  Marchefi, fendo  fta- 

ra  dichiarata  Marca  da  Ottone  I. 

rmper.  _         -f-  3 ,  39 

in  potere  di  Berengario  I  Duca  del 

Friuli  14  +  3 

acquiftata  la  libertà  da  chi  folle go 

vernata  5    -|-  329  feq. 

afpirando  alcuni  Cittadini  a  farfene 

padroni  quindi  nafeono  le  civili 

difeordie  -f-  9  feq. 

jjbellatafi  all'  Jmperadore  fi  crea  il 
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fopra  la 
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Pretore  o  Podefià 
incendiata    da'  Cittadini 

18  +  48 
divifa  in  Parrochie 
venuta    in   poter  d'Ezzelino  quaì 
fofle  il  di  lei  nuovo  governo  23 
+  6o 
di  nuovo- in  libertà  51 

come  diveniflefuddi-a  degli  Scalige- 
ri 58  feq. 
che  la  circondano  di  nuovo  recin- 
to                                  6j   -f"  7° 
come  in  poter  de'  Vifconti  120  feq. 

*'ó  feq, 
che  v?  ergono  fa  Cittadella  e  rinno- 
vanle'il  Cartello  antico       -p  77 
ricuperata  da  Guglielmo  Scaligero 

117  feq.  *  28,  33  feq. 
indi  diventa  fuddita  de'  Carrarefi 

126  *28  ,  40 
poi  de' Veneziani  1-3-i  * 46 

che  vi  fan  terminar  il  Caflello  di 
S,  Felice  principiato  dal  Pìfcon- 
te  *   10, 1  6< ,  221  -f-  Si 

forprefa  da  G  io.Gonzaga  *6p,  70,71 
che  n'e  fcaeciato  dallo  Sforza 
Gap.  de' Veneziani    12?*  69,  72 
viene   in  potere  di   MafTi migliano 
Imper.  124  *  120 

ricuperata  da' Veneziani  ivi*  190 
da' quali  è  fortificata  *19Ó 

da  Verona  Zeno  Plt.  Ver.  -f»  J96 

Veronefe  Antonio  Scritt.  -f-    156 

Veronefi  ottengono  la  Cittadinanza 
Romana  5  ■-+•  14 

circondano  la  Città  di  mura     +14 
faccheggiati  da' Teutonj         -f-16 
e  dagli  Alani  -f>  1  8 

fudditide'Re  Goti  9  -f-  20 

de-  Longobardi  1 1   -f- 12 

de'Francefi-  15   -f-  25 

de"  Re  d'Italia  14   -f-3 

fotto  de'  quali  e  ài  Re  Franchi 
retti  da  un  Governatore  con  ti- 
tolo di  Conte        -f"   2,21,200 
poi  a' tempi  d'Otton  I.  Imper.  an- 
che da'  Marchefi  -f-  3 
acquiftata  la  libertà  da  chi  follerò 
governati                     j  +3*9 
infor- 
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inforgonodifcordie  fra'Cittadini  16 
difgullati  degli  Imperiali  fcaccian- 
li  della  Città  -}-  45,  550 

indi  creanti  il  Pretore  o  Podeità  iv  i 
al  quale  aflegnan  Corte  e  Sala 
rio  *  211 

fan  lega  colle  Città  Lombarde -f-jo 
combattono  con  Federico  I.  Impe- 
radore  e  lo  vincono  17 

acquietano  Rivole  ivi 

ergono  i  Lamberti  la  Torre  delle 
Cairpane  18 

di  nuovo  fra   loro  difeordi  incen- 
diano gran  parte  della  Città  ivi 
ricevono  il  Papa  e  l' Imper.         19 
tolgono  a'Ferrarefi  ilCaftello  del- 
la Fratta  20 
edificano  un  Palazzo  della  Ragio- 
ne^ iO 
e  il  Cartel  di  Gazo              20  -f-  5 1 
riedificano  quello  di  Oftiglia       20 
vincono  i  Mantovani                    ivi 
fabbricano  il  Camello  di  Villafranca 

favorifeono  iFerrarefi  :i 

mandano  un   Podeità  al  governo 
della  terra  di  Cerea    ivi  fino  <»  5 1 
contendono  co'Sanbonifacj  21 

ricevono  dal  Vefcovo  Legnago  ed 
altie  terre  contro  quella  di  Mon- 
teforte  ~f~  5*  >  3J1 

fconfiggonoil  Co.  Rizzardo  Sanbo- 
nifacioec.  e  in  memoria  di  que- 
lla vittoria  irtituifconoil  correre 
al  Pallio  *  148 

acquiftano  il  Cartel  d'Oflenigo  23 
guerreggiano  co'  Vicentini  ivi 
acquiftano  Trento  23-4-53 

in  ajuto  de' Mantovani  *3  +  54 
in  guerra  co'  Ferrarelì  74,  25 

vincon  di  nuovo  i  Sanbonifacj  25 
in  ajuto di  Gregorio  IX  ^64-55 
loro  governo  nell'annoi328  quale 

*  286 
tumultuano  leFazzioni,e  il  Conte 
Rizzardo    Sanbonifacio  è   fatto 
prigione  27 

i  Padoani  mandano  loro  Amba- 
feiadore  Antonio  il  Santo  per  la 


C  E 

liberazione  del  Conte,  ma  nulla 

ottiene  4"    5  5 

guerreggiano  co' Padovani  ec.    27 

feq,  38  feq. 
per  comando  de'  Rettori  di  Lom- 
bardia fi  conchiude  la  pace  fra  i 
Veroneliei  Sanbonifac)  ivi 

incendiano  il  Cartel  di  Colognola  28 

prendono  il  Cartel  di  Porto  di  Le- 
gnalo ?8  -f-  50 

loro  iniettine  difeordie  fedate  dal 
Pontefice  ivi 

dilturbati  da' Mantovani  19  +57 

fi  danno  ad  Aleffandro  IV  Pontefi- 
ce -4-   62 

guerreggiano  co' Brefciani  ec.     30 

acquilUno  Bagnolo  32 

lì  pacificano  co' Mantovani   4"  63 

loro  governo  mutato  daEzzelino  3? 

loro  acquifli  fotto  il  governo  del 
medeiimo  38  feq. 

e  del  quale  diventan  fudditi     43 

morto  Ezzelino  creano  Martin  I 
della  Scala  Podeità,  poi  Capita- 
no del  popolo  50,  51 

ergono  il  Palazzo  Pretorio  e  quello 
de' Giudici  4-63 

bandifeono  in  perpetuo  i  Sanboni- 
facj, che  non  ritornano»  Verona 
fé  non  nel  XV  Secolo  53 

acquiftano  il  Cartel  di  Monzamba- 
no  53    -f-  64 

ricevono  ubbidienza  da'  Parmigia- 
ni e  Reggiani  4-   65 

fotto  il  governo  d'Alberto  Scalige- 
ro acquiftano  Vicenza  55 

edifica  il  detto  Alberta  un  nuovo 
Magistrato  Mercantile       55,56 

diventano  ludditi  degli  Scaligeri  59 
da' quali  s'edifica  ilCaftello  di 
S.  Martin  Acquario,  detto  poi 
Cartel  Vecchio  89 

divengon  foggetti  di  Giangaleazzo 
Vifconte  1 20 

che  edifica  la  Cittadella  122 
e  riedifica,  ma  in  altra  forma,  il 
Callel  vecchio  di  S.  Pietro     ivi 

fi  ribellano  al  Vifconte,  e  vengono 
barbaramente  Taccheggiati     113 

il 
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il  Vifconte  fa  erger  il  Ponte  del 
Borghetto  124 

morto  il  quale  ritornano  i  Veroneiì 
fotto  la  Signoria  degli  Scaligeri 
128 

poi  del  Carrara  1*29 

fotto  del  quale  diftruggono  par- 
te della  Cittadella  129 

indi  fi  danno  [alla  Repubblica  di 
Venezia  131 

eh'  edifica  il  Caftello  di  S.  Felice 

+   »! 

alcuni  tentano  follevar  il  popolo 

contro  la  Repubblica     133  *57 

feqq.  -tJt  82 

loro  nuovi  Statuti    *  no  fino  a  26S 

regolazione  del  loro  Configlio  — f-81 

ferie  de*  loro  Sicari  della  Cafa  de' 

Mercanti  dal  1405  in  qua  -f-  249 

creano  due  Provveditori  di  Comu- 

:Be  •+-  250 

mandano  un  Podeftà  a  Pefchiera 

loro  Capitani  del  Lago  di  Garda 

ivi  feq.  32Ó 
mandano   un    Podeftà  a  Legnago 

-f-   252  fino  a  26 1 
ergono  la  Cafa  del  Configlio    +87 
creano  i  Provveditori  di   Sanità 

rh  256 

ergono  il  Santo  Monte  di  Pi  età*  102 

venuta  la  Città   in  potere  dell'  Im- 

peradore  contendono,  i  Nobili  ed 

il    Popplo  -*    122 

dipoi  .molti ,  vengono  faccheggiati 
dagli  Spagnuoli  *i28 

ritornano  fudditi  della  Repubblica 
*  190 

che  erge  alla  Città  nuove  Por- 
te   -f-  23  »  95  j  ?3* 
riforma  de|lor  Configlio  *»9j 

mandano  a  Loreto  il  ritratto  della 
Città  di  Verona  tutto  d' argento 
fabbricato  *  21»  -f  93 

edificano  il  Lazzeretto  per  gli  appe- 
ttati -f  95 
jn  Città  quello  per  le  merzi  -j-pp 
e  il  luogo  dell'Accademia  177 
principiano  il  Palazzo  che  dovea 


383 

fervire  per  abitazione  de'  Provve- 
ditori itraordinarj  in  Terra  fer- 
ma -f-  100 
ergono  un  nuovo  Teatro     +112 
e  la  Fiera  di  muro  nel  Campo  Mar- 
zio                           *  280  -f-  1 1  2 
il  Mufeo  Lapidario  178 
e  la  nuova  Dogana  di  S-  Fermo  *2i  j 

-f  11.7 
Vcfcovo  di  Verona  era  membro  del- 
la Repubblica  Veronefe     -\-22o 
terre  quali  aluifoggette  una  volta 

+   3J« 

permutate  contro  quella  di  Monte- 
forte  ivi 
Velie  di  fera  in  che  modo  permefle 
una  volta                  *  306,  337 
Veftiralutto                            -f-  96 
Ugo  Duca  d' Arli  e  Re  d' Irai,  y  im- 
padronifee  di  Verona    14+35 
Ugone  Contedi  Ver.         -f-  4.1,  302 
Vicari  del  Contado  Veronefe    *  ^97 
Vicari  della  Cafa  de'  Mercanti  loro 
ferie                           -f-  ?4P  feqq, 
elezione  e  facoltà  de'  medefimi  1  j  j 
feq,  235  feq., 241 ,  248 
Vicarj  di  Verona  istituiti  da  Ezzelino 

.4.5  feq.  +  ó"o,i?o 
Vicarj  della  Valpulicella  *»t 

Vicariati  quali  e  perchè,  conceduti  al 


-Vefcovo  di  Trento 


273 


come  dipendenti  di' Conti  di  Ca 


ftelbarco 


324. 


ordine  di  procedere  nelle  caufe  ci- 
vili ne' detti  Vicariati  ivi 
Vicentini  AlcflandroScr.  Ver.  -f-179 
Vicenza  Città  della  Marea  Veronefe 

in  libertà  23  feq, 

.  quando  prefa  da  Federico  II  -f"  24° 

il  Zagara  o  Paris  da  Cerea  dico- 
no che  fu  prefa  dal  detto  Im- 

petad.  nel  1239  36 

fotto  di  Ezzelino  44 

de'  Veroneiì  $5  -f-  65 

degli  Scaligeri  59 

de5  Vifconti  106 fino  a  lì  Q 

*  6,  7  feq.  -f-  77 
de'  Veneziani  *4o  +80 

di 


384 

di  Maflìmigliano  Imper. 
ricuperata  da'  Veneziani 
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•  iti 
*  i*5 

riprèfa  dagli  Spagnuoli    *i57feq. 
e  dagli  ftelTì  Veneziani  *  166, 175 
forprefa  e  Taccheggiata  dal  Colon- 
na *  181 
-da  Vico  Tommafo         -*  2  1  o  +165 
Vigani  Gianfiancefco  Scr.  Ver,  -f~  «  79 
Vigna  Andrea  Scr.  Ver.             -f-  17S 
daVillachiora  Bartolomeo  *iÓ2 
Villafranea  Cartello               39  -f-  52 
dal  Vino  lìaltiano  Pitt.  Ver.     -\-  205 
Viola  Benedetto  Scr.  Ver.         -f-  1  57 
Vifconte  Ambrogio    figliuolo  di  Ber- 
nabò o  Barnaba  pò 
Antonio                    *  26,  32 
Azzone  77 
prende  Brefcia                   ivi 
Bartolomeo  Pod.  di  Ver.  *i\ 
Benedetto  Pod.  di  Pad.     *  16 
Bernabò  prende  in  moglie  Re- 
gina della  Scala  8  1 
combatte  Verona  83  ,  8f,  86 
afTalifce  il  Veronefe         *  2 
poi  il  Mantovano             p  1 
guerreggiato  da  diverfiPrin- 
cipi  p4 
concede  in  ifpofa  una  fua  fi- 
gliuola al  Duca  d'Auft.p; 
prefo  da  Giangaleazzo  a  tra- 
dimento                *4feq. 
finifee  infelicemente  la  vita 
fua                               *  6 
Carlo  figliuolo  di  Bernabò  i?7 

finifee  fgraziatamentedi  vi- 
vere        uS  *  :8  ,  37,  39 
Catarina  moglie  di   Ugohn 
Gonzaga  9 1 

Cornetta  figliuola  di  Bernabò 

*  18 
Filippomaria  *  25 -f- 8^,  153 
cadde  in  miferia  grande  126 
prende  in  moglie  la  vedova 
di  Facin  Cane ,  onde  ricu- 
pera lo  Stato  1 36 
-calunnia  la  moglie  e  la  fa 
decollare           126,  117 
.Franccfco                *  »6,  31 


Gabriello  Signor  di  Pifa  « '■  i% 

Galeazzo  Vicario  Imperiale 

in    Milano  infieme    con 

Matteo  e  Bernabò  Sp 


Gafpare 


5 


Giangaleazzo  creato  Duca  di 
Milano  *  21 

politico  104, 11  p,  121 

in  lega  col  Gonzaga  ed  il 
Carrara  contro  Antonio 
della  Scala  106 

intima  la  guerra  allo  Scali- 
gero 107 

acquifta  Verona  e  Vicenza 
1 20  feq.  *  6  ,  7  feq.  -j-  77 
indi  Padova,  Tri vigi  ce. 
ivi 

fabbrica  la  Cittadella  di  Ve- 
rona ì  ìt 

rinnova  il  Cartel  vecchio  di 
S.  Pietro  ivi 

poi  principia  il  Caftello  di 
S.  Felice  ivi 

vende  il  Cartello  d'  Ortigiia 
a'  Signori   di   Mantova 
*  jpo   -j-  78 

Padova  e  Verona  fé  gli  ri- 
bellano ivi 

manda  a  Verona  Ugolino 
Biancardo  che  la  forpren- 
de  e  faccheggia  123 

fa  ergere  il  Ponte  al  Borghet- 

to  e  perchè  1  »4 

a  petizione  di  Catarina  della 
Scala  fua  moglie  fa  cefla- 
re  i  fuoi  dal  faccheggio  di 
Verona  ivi 

Città  da  erto  pofTedute    1*5 

finifee  di  vivere  nò*  25  +  79 


Gianmaria 


25 


Giovanni  Arcivefcovo  di  Mi- 
lano 84,85*57 

Lodovico  *  S 

Lucchino  acquifta  Bergamo 
e  Brefcia  78 

Marco  (forfè  Matteo)  vende 
il  Cartello  d'Agofta  a  Ghe- 
rardo Spina  Veronefe  -f-  71 

Mattino  figl.  di  Bernabò  *  4 
Vifcon- 
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Vìfconte  Matteo  s'impadronifce  di  M 
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lano 


62,89 


ma  quindi  cacciato  da' Tur- 
riani  fi  ritira  nel  Verone- 
fe  +  67 

Rodolfo  *  5 

Valentina  figliuola  di  Gian- 
galeazzo  moglie  di  Lodo- 
vico Duca  d'Orliens    *  16 
Vitali  Bartolomeo  Scr.  Ver.       -f-  156 
Vitige  Rede'Goti  -j-a) 

Vitruvio ,  vedi  Lucio 
Vittoria  Città  fatta  di  legno  edificare 
daFedericoII  airediando  Parma 
.42   -f-  60 
d?  Vivavi  Giberto  Pod.  di  Ver.       40 

+   S9 
Niccolò  éS 

Vivaro  80 

•'Unghen  in  Italia  -f-    3» 

incendiano  i  fobbo-rghi  di  Verona  e 
molte  Chiefe  *  ?i8  +j8 

Volpini  Bernardino  Poet.  Ver.  -f-  15-1 
Francefco  +167 

Volufiano  Gallo  Imp.  -f-  1  6 

Upuingbi '  Tilio  Pod. di  Ver.     -f  'e, 
Urbano'IlI  Pontef.  in  Ver.  I6:>feq4. 
confacra  la  Chiefa  Cattedrale    163 
col  di   lui    mezzo  fegue  nuova  pa-; 
(..    rentela  fra  i  Sanbonifaej  e  i  Mon 
ticoli  -f-    50 

fua  morte  ivi 

Urbino  in  poter  del  Papa  *ip6 

Ufure  proibite  2  1  4 

"Walfreddo  o"Walfrit  Conte  di  Vero- 
na +  301 
WolnoCriftiano  aip 
Wulvelmo  Con/e  di  Ver.          -f-  30 1 


Zaccaria  daFerrara  Vir„  di  Per.  -f-61 

120 

S.  Zaccaria  Monitoro  beneficato  da 

Milone  Co. di  Verona       — f—  329 

Zacco  Jacopo  *  1 1 

Zagat.i  Pietro  Scr.  Ver.  -f-  148 

fua  Cronaca  attribuita  malamente 


ad  Azone  +*4j 

Zampali  Severini  Odoardo  Pit.  Vero- 

nefe  -f-  227 

Zanardi  Famiglia  Nob.  ;Mantovana 

*  280 
Zancbi  Aleflandro  Poet.  Ver.  -f-  17J 
Bafiho  ivi 

.Lelio  Vefcovo  di  Retimo   ivi 
Zangrulfo  Duca  di  Ver.  12   -f-2 

Zane  Almorò  o  Ermolao  Pod.  di  Ver. 
.TT'PP Girolamo  Pod.  di  Ver.        +  96 
Paolo  *  22Z 

Zanatti  Giampiero  -f-   21S 

Zara  in  potere  de' Veneziani  *  51 
Z^i/^jv/è  Giliberto  Pod.  di  Cerea  45 
Zazz*roni  Paolo  Scr.  Ver.  -f-  181 
Zecca  in  Verona  285 

Zelotti  Battifta  Pit.  Ver.  +109 

Zeno  Andrea  Pod.  di  Ver.      50  -f-óa 
poi  di  Bologna  +65 

Catarino  Pod.  di  Ver.        *\~99 
Marco  Pod  di  Ver.  -j-62 

Rainero  Pod.di  Ver.      26-J-55 
Zenone  Imp.  -j-    18 

concede  il  Regno  d'Italia  a  Teodo- 
rico +  19 
Zenone  il  Santo  Vefc:  di  Ver-    *2i8, 

-f-   141  ,  145 

de1  Zerbi  Gabriello  Scr.  Ver.      ij-  154 

Zetli  Guglielmo  Pod.  di  Cerea       23 

Zevio  o  Gevio  Cartello  *  60 

da  Zevio  Stefano  Pit.  Ver.  -f-  194 

Zini  Pier  Francefco  Scr.  Ver.  +'62 

Ziviam  Dott.  Gio.  Agoftino  Scrirt.  e 

Poeta  Veronefe  -(-140 

Zonz'i  AlefTandro  Scr.  Ver.         -f- 1 80 

Zorzi  Aluife  Provved.  Gen.      -f-105 

altro  Aluife  Pod.di  Ver.  -^-ìoS 

Girolamo  Pod.  di  Ver.    *no 

+  89 

Matteo  Pod.  di  Ver.       +110 

Niccolò  Pod.  di  Ver.       -f-  8-, 

Paolo  Pod.  di  Ver.         -f-  9) 

Zucca  Bonavventura  Scr.  Ver.  -f- i<57 

Zuccaro  Taddeo  Pitt.  Ver.       -j-  211 

Zucco  Azzio  Poet.  Ver.  -j-  .{^y 

Mattia  Poeta  Ver.         -j-  ,52 
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ALbareto  Cartello   refo  da1  Cre 
fcenzj  ad  Ezzelino  jo 

jìleardi  Leone  Pod  di  Cerea  45 

Aiti  Cittì  del  Piemonte  comeiuddiu 
de  Duchi  d'Orliens  *    16 

B 

di  Bach  Quirice  *   316 

Ballotto  Francefco  **  1  <;  ■, 

BeJegno  Filippo  Pod.  di  Ver.        +62 
Giovanni  Pod.  di  Ver.  ivi 

Giudo  Anr.Pod.diVer.-f-  top 
Bembo  Francefco  Gap.  di  Ver.  *  222 
di  Benda  Anichino  *   31Ó 

Bergamo  in  po-ter  de*  Soajdi  *  26 

de'  Veneziani  *  58 

che  lo  perdono  *  no 

prefo  da  Renzo  di  Ceri  Capitano 
de'  Veneziani  *  162 

in  potere  degl'Imperiali         *  16.; 
prefo  dal  Liviano  Capitano  de'  Ve- 
neziani *  171 
forpvefoe  Taccheggiato  dal  Colon 
na  *  170 
C 
Cattaneo  Francefco  68 
Cattaneo  da  Lendenara                  ivi 
Cavalcarne  Ugolotto  occupa  Cremo- 
na                                        *  26 


Cavalli  Giovanni  Pod.  di  Ver.      1 J* 
Cavazz*»*  Corrado  5$; 

Fra  Girolamo  ivi 

Pirarao  ivi 

Todefco  ivi 

Zenino  37 

Gliela,  di  S.  Giorgio  accanto  a  Santa 
Anaftafia  *  75  ,  78 

di  S.Giovanni  in  Sacco    *}s 
di  Santa  Lucia  extra,    or  di- 
firutta,  da  chi  edificata   50 
di  Santa  Maria  della  Scala  65 
diSantoStefanodiMalceune  71 
Coreggio  Guido  Vie.  di  Ver.        +71 
Corrado  Conte  Palatino  moietta  i  Ve- 
rqocG.  -f-  330 

dati  a  Coìte  Ugo  Pod.  di  Ver.     -f-  5? 
Cremona  quai  diritti  riceva  da  Fede- 
rico I    Imper»  -f-   46 
fendo  fuddita  de' Vifconti  viene  oc- 
cupata da  Ugolotto  Cavalcabue 
*  26 
ritornata  fuddita  de'  Duchi  di  Mi- 
lano viene  in  potere  de'Ve-neziani 
-+■  89 
poi  de'  Francefi  *  no. 
ma  è  ricu  perata  da'  Veneziani  *  1 5  3 

*    >54 


che  poi  l'abbandonano 


D 


3*7 


D 

Ottodo  Pietro  Cap.  e  V.  Pqd.  di  Vero 
na  -f->    iii 

E 

Egitto  fé  avelie  prodotto  Seta  non  fa- 
rebbe fiata  rara  untenipoiin  Ita- 
lia -fc   126 

Erbijìz  Pier  Maria  Dòmenica&o  Scr. 


Ver. 


171 


17 


EuguùinoBafonìo  Pod.  di  Ver.    -f-65 

Exeutue menje  frafe  anticarnente.ufa- 

U -da'.N'qtaj  crK-fignifichi  -f- 157 


Tìlarcbi  Fra  Pietro  Francescano  Ve- 

fcavodi  Vicenza  por. di  Novara  *2i 

Fofcanini  Lodovico  Pod;  di,  Ver.  -f-8<; 

FKance  Niccolò  Vefc.ovo   di  Trivigi 

*  101 

G 
Gabella  de' Campatici  +105 

de'  Camini  -f-  10Ó 

Gar«Ia. perchè  donata  a Jadone  da  Ar- 
rigo II.  Imp.  -f-   302 
prefìdiata  dagP  Imperiali       -f-  46 
occupata  da  Turrifendo  de   Turri- 


fendi 


ivi  47 


il  quale  né  (cacciato  da  Federico 
I.  Imp,  ~t""47 

che  tardona  a  Santo  AdalpretoVe- 
feovo  di  Trento  iti- 

dal  quale  è  poi  ceduta  a'  Veronefi  ;-u; 

avea   letto  il  Canobio  che  non  a 

Santo  Adalpreco  ma  a  Corrado 

Conte  Palatino,  fu  conceduta  dall' 

linperaflore  -\-  320 

da  Grezzana  Tommafo  Pod:  di  Cerea 

I 

1/uroeunte  menfe  frafe  ufata  un  tempo 
da'  Nora;  che  lignificane  +137 

L 

Legnago  fortifkato  da'Venez:  *  \ij 

":121 
:122 


in  potere  di  Maffimigl:  Imp.- 
ricuperato  da'  Venez: 
prefo  da' Franteli 
ritorna  fotto  de'  Venez: 


141 
*54 


da'  quali  perduto  è  di  nuovo  ri- 


cuperato 


171 


M 


Maginfreddo  Conte  di  Milano    -f-  zg 
Malttjpina  Chiario  *  3 

Leonardo  ivi 

Jacopo  ivi 

Spinetta  Lanzia  s' annida 
in  Verona  -f-  69 

altro  Spineta  up  *  3 
Cap.  di  Verona  *  13 
poi  di  Padova  *  16 

Matilde  Contefla  d'Italia  figliuola  di 
Bonifacio  Marchefe  e  Duca  di 
Tofcana  *  jgj 

moglie  di  Gottifreddo  Duca  di  Lo- 
rena ivi 
poi  di  Guelfo  V  Eflenfè         *  284 
Signora  diCanofTa                 *  283 
di  Pifa  ivi 
di  Siena ,  Firenze,  Lucca  e  Man- 
tova                                *  284 
pofledea  Stati  nella  Lorena  ivi 
fi  fepara  dal  fecondo  Marito       ivi 
ricupcia  Ferrara  -                       *  tgy 
fa  pace  coli"  Imp.  Arrigo            ivi 
dal  quale  è  dichiarata  tua  Vicereg- 
gente in  Lombardia                ivi 
Mantova  fé  le  ribella  ,  maè  da  ella 
ricuperata                               ivi- 


Palazzo  della  Ragione  fu  edificato  del 
1188  e  non  prima  ,  febbene  alla 
pag.  15  s'è  detto, feguendo  altri, 
effer  fiato  fabbricato  nel  1124    ao 

Parafava  Pietro  *   13 

Ponte  Oifano  non  è  diilrutto  :  vedi 

■        Porta  di  S.  Zenone 

Ponti  antichi  quali difìrutti  in  Vero- 
na. 175 

Porta  di  S.  Michele  diflrutta  da'  Con- 
ti Coffali  vedi  Porta  di  S .  'Lenone 

Porta  del  Vefcovo    onde  così  detta 

Portenavico  della  Porta  di  S.  Zenone 

vedi  Porta  diS,  "Lenone 
Porte  antiche  di  S.  Zenone.  Alla  pag. 

246  del  I.  Voi.  di  quella  II.  Par. 
dicem- 


dicemmo  eh' era  la  prima  quella 
diltruttada'Conti Codili,  laqua- 
le.afTerma  il  Tinto  che  al  fuo  tem- 
po era  murata  e  fi  diceva  di   S. 
Michele:  l'altra  nel  Cartel  vec- 
chio, Umilmente  murata, la  qua 
le  afferma  il  Quiobio  elter  fiata 
poi  detta  del  Morbio.  Ma  per  do- 
cumento   recentemente   copiato 
neli'  Archivio    Pompofiano  ab- 
biam  feorto  che  la  Porta  amica  di 
S.  Zenone  era  quella'  che  ora  fi 
chiama  de'Borfari  ,  ficchè  l'Ar- 
co accanto  al  Calici  Vecchio  fu 
la  feconda  Porta  detta  di  S  Ze- 
none,    e  così  il  Ponte  Orfano 
quello  per  cui  ancora  a'  tempi  no 
.itri    feorre  un   ramo   del    fiume 
Adige  bagnando  le  radici  del  Ca 
liei  Vecchio.     Da  ciò  s '.impa- 
ra quanto  lia  cofa  pericolofa  fi- 
darli degli  Scrittori;  e  non  di  rado 
fallaci  efl'ere  ancora  le  confettu- 
re ,  quantunque  l'ombrino  le  più 


verifimili.  E  che  fia  il  vero' 
alla  (leda  pagina,  circa  la  Ga« 
bella ,  che  dal  Capitolo  de'  Cano- 
nici fu  temporalmente  ceduta 
a  un  Prete  della  Chiela  de' San- 
ti Appoftoii  ,  feguendo  il  Cano- 
bio,  c'è  avvenuto  di  riferirne 
appunto  il  contrario.  Tali  fi- 
ni(t-re  relazioni  pertanto  fotferir 
non  potendo  noi ,  or  che  c'è  ve- 
nuto fatto  (coprirne  la  verità,  ci 
crediamo  obbligati  avvifarne  fin- 
cermente  gli  Amatori  di  quelle 
Cronache. 

S 
Seb,aftian  Novello    martirizzato  da- 
gli Ebrei  -j-    157 
Spar  avieri  Pietro  *  157 

V 
V'alleggio  Cartello  prefo  da'  Venezia- 
ni *  153 
Vicariati  di  Lazife,  Garda  e  Torri  co- 
me angariati  dagl'Imperiali  *  177 


-Par,  1. 

Par.UVol.l. 
Par. 11.  Voi. 11. 


P"g 


1  84  liv. 

174 

2X0 

27 

43 

85 

87 
104 
124 
128 


M? 


aoz 
337 
347 
354 
357 


12 

7 

14 

5 


27 
7 
3 


33 

ji 

ì6 

19 
47 
33 


ERRORI 

prima  dell'anno 
Anale  o  Molino 
2  s  Ottobre 
Lodovico  III 
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25  Ottobre 
fi  facciano 
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Pittro 
46 

+  3P.4A 
Benedetto 


A. 


CORREZIONI. 

dopo  1'  anno 
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Carrocci 

14J8 

1476 

26  Ottobre 
.che  fi  facciano 
Erbirti,  febbene   foffcr 
approvate  dagl'  inten- 
denti, ad  ogni  modo 
Adalberone  0  Adilperio 
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